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PARTE SECONDA. 


Capo XIV. 

Il Tasso. 

Notìzia sulla sua vita . 

Sezione Priva. 

Dalla sua nascita sino alla sua fuga da Ferrara 
nel 1577. 

F u quasi sorte comune agli uomini di genio appo tutte le 
nazioni cd in tutte le età di essere perseguitati in vita, e diver- 
samente giudicati dopo la loro morte. Cotale destino mostra 
che sia ancora più universalmente quello de’ poeti epici , clic 
degli altri poeti. Si possono addurre per esempio Omero , Mil- 
ton , il Camoens , ed in ispczialità il Tasso ; e questi , il più 
sgraziato di tutti , fu per avventura il più invincibilmente spin- 
to dalla natura alla poesia. Figliuolo di un poeta , dall’ età di 
sette anni egli sapeva a mente i più bei squarci d’ Omero e di 
Virgilio, nella loro lingua originale , e componca versi nella 
propria. A diciotto amii mise in luca un poema epico in dodici 
canti , il Rinaldo , e poco stante concepì il disegno della sua 
Gerusalemme liberata. Già nelle raccolte di quel tempo si leg- 
gevano sonetti c rime da lui dettate,- già il noma di Tasso erasi 
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6 STORIA DELI. A LETTERATURA ITALIANA 

per la seconda volta levato in fama , cd egli da quel tempo sino 
alla sua morte non cessò , anche nelle sue più triste infermità 
e nelle sue più crudeli sventure , di produrre dei versi , la cui 
composizione pare essere stata per lui una necessità , anzi un 
demerito della sua vita. 

Alt’ interesse, che inspira un sommo ingegno, allorché 
lotta contro l’ infortunio, il Tasso unisce ancora quello che 
desta un gran carattere , il quale lotta colle ^Missioni . Oggidì 
che si pone ogni opera per far rivivere il romanzo storico , il 
liuon gusto alzaa ragione la voce controil risorgimento di cotal 
genere eh’ esso aveva abolito | ma non può a meno di approva- 
re la storia , allorquando ha tutto l’interesse del romanzo. 

La vita del Tasso fu principalmente scritta da due autori, 
ciascuno dei quali ha dei titoli particolari per rendersi a noi 
confidente. L’ uno è il Manso , marchese di Villa , consolatorc 
ed aulico generoso del nostro poeta negli ultimi suoi anni , che 
intese dal Tasso istesso la maggior parte dei fatti , dei quali 
non era stato egli testimonio, e che scrisse quella storia cinque 
anni soltanto dopo la morte del suo amico (i). Ma pare che per 
difetto di memoria siasi lasciato alcuna volta trasportare alla 
sua immaginazione, e sarebbe imprudenza il prestargli una 
cieca lede. L’ultro è 1' abate Serassi , dotto filologo e biografo 
dell'ultimo secolo , che attinse i suoi materiali alle migliori 
biblioteche d' Italia , agli archi vj di Modena, di Ferrara, di 
llergamo , alle scritture ed in ispczialità alle lettere del Tasso, 
sorgenti meno variabili e più certe che non sono le tradizioni 
orali o la memoria. Rettifica sovente il suo precessore , ma , 
essendo egli devoto alla casa d’Eslc, può darsi che abbia piut- 
tosto contraddetto, che riprovato alcuni fatti , i quali non pos- 
sono essere stati alterati dal Tasso, nè dal Manso immaginati. 

Cotali due scritture , e particolarmente la seconda (a) , su- 


fi) Nel iGoo . V. le note d’ Apostolo Zcuo sulla biblioteca ita- 
liana di Fontaniui p t. Il , p i 3 o . 

(* J ) K' un voi. iti J.o , di 600 pagine , edizione di Roma » ! - 8 ~Ì . 
Avvenc una seconda edizione di Bergamo, l~()0 , 0 voi. in j , ma 
uon f ebbi tra le mani ucl comporre ijucsta .notizia . 
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Parte II. Capo XIV. j 

no assai estese. Tutte le Vite del Tasso che vanno unite alle 
antiche edizioni e traduzioni della Gerusalemme, sono compen- 
di della prima ; per rispetto alle edizioni e traduzioni più re- 
centi , si derivarono le notizie dalla seconda : (i) io prenderò 
indifferentemente dall’ una o dall’altra quello, su di che vanno 
d’accordo, ed allorquando suranno opposti , mi determinerò 
per ciò che mi parrà più verisimile. Pochi di cotali fatti rela- 
tivi ai tempi più travagliosi della vita del Tasso rilevano alla 
sua gloria , cui nè le sue sventure , nè la loro cagione potrebbe- 
ro offuscare ; ed è di questa gloria che si tratta , non di quella 
dei principi , che gli dovettero una parte della loro , a cui egli 
dovette i suoi infortunj , ed a cui altro noi non dobbiamo se 
non se giustizia ed imparzialità ( 2 ). 

Le prime circostanze della vita di Torquato , la sua fami- 
glia , la sua nascita (3) nell’ ameno ritiro di Sorrento , ed anche 
le sue prime disgrazie, ci sono già note per la vita di suo padre. 
Abbiamo veduti i frutti primaticci del figliuolo , e le prove 
di quell’ irresistibile inclinazione che lo spingeva alla poesia ; 


(1) K da essa principalmente uno scrittore francese pieno di gu- 
sto e di spirito , Suard , ha tratto la vita del Tasso , che egli pose 
dapprima innanzi alla traduzione che la Gerusalemme liberata ebbe 
in francese per opera di Lebrun Duca di Piacenza ( edizione del i 6 o 3 
Parigi 2 voi- in 8.° ) e poscia nelle Miscellanee interessanti ; ma 
avendo egli seguitato il Manso in alcune parti , mi sarà forza avver- 
tire che cotal guida lo ha talvolta indotto in errore ; e ciò per tema 
che certe inesattezze adottate da tanto uomo , non facciano autorità* 
(a) Si pubblicò ultimamente in Inghilterra una nuova vita del 
Tasso : Life of Torquulo Tasso , with an hislorical and criticai 
account of his writings , by Iouh Black ,2 voi. in 4 *° 1810.D110I- 
mi di non aver potuto procacciarmela innanzi di pubblicare questa 
parte della mia opera . La maniera colla quale gl’ Inglesi trattano 
oggidì la biografia mi fn credere clic avrei trovate delle utili notìzie • 
Comunque siasi , le principali sorgenti alle quali 1 ’ autore attinse , 
cioè , le due Vite del Man so e del Srrussi , le lettere del Tasso , le 
sue rime cc. , sono le medesime dalle quali ho derivali i latti com- 
presi in questa Notizia ; se non che necessitato di chiudere in un 
piccolo uumero di pagine ciò eh’ egli potè estendere in due volumi 
in 4 0 > non ho ]N>tuto sovente che deliberare quello clic a lui fu dato 
di ragionare profondamente. 

( 3 ; L’ 1 1 marzo i 5 J-j . 
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& stoma della letteratura italiana 
ma voglionsi ritoccare più particolarmente alcune di esse cir- 
costanze . 

Coloro che scrissero sui fanciulli straordinarj , a buon di- 
ritto vi compresero il Tasso. Era appena uscito dal sesto mese, 
dice il Manso, che cominciò fuor dell’ uso degli altri fanciulli , 
non pure a snodar la lingua , ma a favellare eziandio ; il che , 
sia detto di passaggio, sarebbe tanto più notabile , quanto che 
parlò tutta la vita lentamente, ed in qualche modo baftiettando. 
Giù rispondeva alle quistioni che gli venivano fatte , e quello, 
che reca non minore maraviglia , si è , che nella infanzia fu mai 
sempre grave c severo, e che non fu veduto mai sorridere, anzi 
di rado piangere. Il Manso teneva queste particolarità da per- 
sone ,che le avevano udite dalla stessa nutrice del Tasso ; e ciò 
basta a far comprendere che si vuole verificarle, e farne la tara. 

Fiù certo si è che di tre anni era già in grado di approfit- 
tarsi in Napoli degli ammaestramenti d’ Angcluzzo, sotto la cui 
custodia il padre l’avea lasciato , mentr’cgli andò in Germania 
col principe di Salerno ; che quando Bernardo ritornò due anni 
dopo, fu non meno attonito che lieto degli avanzamenti fatti 
dal figliuolo negli sludj ; che in ultimo essendo entrato di sette 
anni nelle scuole che i Gesuiti avevano di fresco aperte in Na- 
poli (i) , vi era solo da tre anni , e già comprendeva e spiegava 
correntemente i migliori scrittori latini e greci , c componeva 
e recitava , con nuova maraviglia di chi 1’ udiva , orazioni e 
versi latini. 

Le sciagure e la proscrizione di suo padre vennero a tur- 
bare così felici cominciamcnti. L’ affetto di Bernardo pel prin- 
cipe di Salerno l’avea fatto dichiarare ribelle; allorché fece 
ritorno a Roma dopo una dimora di due anni in Francia, chia- 
mò a se il figliuolo , il quale , sforzato a lasciare una tenera 
madre, che più non dovea rivedere, le indirizzò un sonetto 
commovente, che il Manso dicedi aver letto e che 1’ ultimo 


(0 1 Gesuiti non furono introdotti a Nnj>oli che net l55i ; fV- 
1 miti ini , li ibi, Socielutis Ji‘S- Lib. XV , citala dal Tiruboschi e dal 
Secassi . 


1 
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Futi; II. Capo XIV. 9 

biografo francese ha confuso con una bella canzone composta 
più di ao anni dopo (i). E’falso che Torquato di soli nove anni 
fosse , come scrive il Manso , compreso nella sentenza pubbli- 
cata contro del padre , mentre è cosa manifesta die essa fu da- 
ta nell’aprile del i 555, e che Torquato se ne stette in Napoli 
sino all’ ottobre del 1 55-4- senza che ne avesse per questo conto 
veruna molestia ( 3 ). 

Ripigliò in Roma li suoi studj , e li continuò con molto 
profitto sotto gli occhi del padre (3). Si è veduta nella vita di 
Bernardo la cagione che lo condusse in seguito (4) a mandare 
il figliuolo, allora di dodici anni e mezzo, a Bergamo sua patria, 
dove arrivò col suo maestro Angeluzzo, e fu accolto con gran- 
de tenerezza , ed albergato nel palazzo dei cavalieri di sua fa- 
miglia : perocché nelle lettere di Bernardo , i parenti, che ave- 
va ancora in Bergamo, vengono sempre disegnati sotto il nome 
collettivo della cavalleria de’ Tassi. Sei mesi dopo fu chiamato 
a Pesaro dal padre al quale il duca d’ Urbino aveva generosa- 
mente offerto un asilo , e vi continuò a studiare sotto la disci- 
plina di abili maestri , e ne divideva le lezioni col figliuolo 
istesso del duca. I suoi studj prediletti furono la filosofia e la 
poesia ; ma , come prima l’età glie lo permise, vi unì le ma- 
tematiche , il maneggio delle armi e le arti cavalleresche. 

Bernardo essendosi recato in Venezia por far stampare 
1’ Amadigi , vi condusse il figliuolo (5) , il quale attendendo ni- 


fi) Nel 1578 , quando il Tasso riparò pila corte d' Urbino . — 
Soard , nella sua vita del Tasso ha tradotto un frammento di cotale 
canzone, cd il contenuto soltanto di questo frammento avrebbe po- 
tuto bastare per disingannarlo. E’ un peccalo di' essa non sin finita : 
il brano clic se nc trova nella raccolta delle opere del Tasso coniin- 
C'a . O del franti* Appennino re. Ne parlerò in seguito in qncsta 
Notizia . Non vanne conservato uè il souello , del quale qui si par- 
la , nè i discorsi delti dai giovauc Torquato in collegio. 

fu) (forassi , p. 74 . 

(3) Ignorasi il nome del maestro , del quale udì le lezioni , e 
non è, come pretese il Manso , Maurizio Cattaneo , compatriotta ed 
amico di Bernardo Tasso , elle non insegnò mai a Rome. . V. Sciassi* 

(4) Nel i55G . 

(5) Maggio i53g . 
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IO storia deli.a kkttrratora italiana 
loro sovente a copiare canti intieri dii quel poema , fece mio 
studio più profondo della lingua e dei gran maestri delia lette- 
ratura italiana , di Dante , del Petrarca e del Boccaccio, ed in 
ispczialità del primo. Conservatisi a Pesaro in una biblioteca 
particolare le note e le osservazioni che fece su quel sommo 
poeta (i),ed in leggendo la Gerusalemme liberata è facile il 
vederne le frequenti imitazioni. Ebbe in Venezia per amici tutti 
gl’illustri letterati che lo erano di suo padre (a) ; ma , dopo la 
dimora di un anno , fu necessitato di lasciare quella città e gli 
studj poetici , ai quali orasi dato , per andare ad attendere alle 
leggi in Padova. Bernardo , spaventato pel figliuolo dalle sue 
proprie disgrazie , che egli avrebbe però dovuto confessare 
essere state dalla poesia alleviate anzi che cagionate , volle da 
lui questo sacrifizio troppo involontario, perchè non ne avesse 
dovuto prevedere il frutto. Di fatto Torquato cominciò nel suo 
sedicesimo anno lo studio del diritto nell’ università di Padova 
sotto il celebre Pancirola, e a diciassette anni vi aveva fatto. . . • 
un poema epico. 

Ho toccato altrove (3) come il padre si fosse opposto alla 
pubblicazione del Rinaldo , e vi avesse in fine con poco suo 
piacere acconsentito. L’ edizione fu fatta in Venezia v 4) i ed il 
giovane autore lo dedicò al cardinale Luigi d’ Este , che aveva 
per lui un amore singolare. Un poema eroico in dodici canti , 
dove le regole dell’unità erano osservate, dove si vedeva saviez- 
za nella condotta, immaginazione nella favola, e maestria nello 
stile , parve maraviglioso in un giovane di quell’ età , e fu ac- 
colto in Italia con applauso universale. Esso faceva fede che il 
Tasso avea studiato più gli antichi e moderni poeti , che i libri 
di diritto ai quali però non avea dato bando. Il Munso asserisce 
anche , che nel primo anno fece pubblica professione non solo 
nelle leggi divine ed umane , ma nella filosofia, e, clic è ben 


(t) I.citrrc incitile di uomini iituilri , Firenze , i --3 , p. iflj 
( Scrissi p. gì ) . 

(a) Molino , l-'cnicro . Ruscelli , Atonali cc. 

( 3 ) V. di sopra Tom. VI . p. 199 . 

(D Rei i àfiz • 
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Parts H. Capo XIV. n 

più, nella teologia con universa! lode cd islupore di quel dot- 
tissimo collegio. Ma cotale asserzione è priva degni fonda- 
mrnto(i).Il Tasso studiò le leggi per un unno solo(i): non potè 
nè anco terminare la sua filosofìa, nè per coseguente prendere 
verun grado in quelle due facoltà ; e, per rispetto alla teologia 
non ne intraprese lo studio che venticinque anni dopo (3). 

Quando suo padre ebbe finalmente acconsentito che abban- 
donasse lo studio delle leggi , si diede con più ardore che mai 
a' suoi studj filosofici e Ictterarj. Udiva con grande applicazione 
le lezioni d’ un maestro (4), che spiegava la Poetica d’ Aristo- 
tile , ed interveniva alle conferenze particolari che un altro (5) 
teneva in sua casa , intorno alla filosofìa cd alle lettere. I suoi 
maestri nell’ eloquenza e nella filosofia erano i più celebri di 
quell’ età ( 6 ). Si recò alcun tempo dopo con essi a Bologna » 
anzi fu invitato a recarvisi , a nome del senato , dai ristoratori 
di quell’ università , che erasi in allora di nuovo aperta, ed alla 
quale bramavano di restituire il primiero suo lustro. Torquato 
tenne quell’ invito, e sia negli esercizj dell’ università , sia nelle 
accademie c nelle adunanze particolari, dimostrò una straordi- 
naria facilità nel discutere le materie più alte ed astruse. 

Fin dal tempo della sua dimora in Padova aveva concepi- 
to I’ idea d’ un poema epico , del quale il conquisto di Gerusa- 
lemme, sotto il governo di Goffredo di Buglione, era l’argo- 
mento . Avrà di già fissato il numero e scelto i nomi dei per- 
sonaggi che voleva introdurvi , immaginato i varii episodj e di- 
segnati i luoghi in cui volevano essere collocati. A Bologna 
pose mano ad alcune parti , e si conservarono tre canti di quel 
primo abbozzo ( 7 ) , che era dedicato al duca d’ Urbino , sotto 


(1) Ecco pure un occasione in cui Suard è stato tratto in errore 
per la sua troppa fiducia uri Manso . 

(a) Fino alle vacanze del lófil . 

(3) Nel 1 087 . 

(4) H Sigonio. 

(5) Sperone Speroni. 

(fi) Francesco Piccoiomini , c Federico Penda sio . 

(7) "Ira i manoscritti d' Urbino, nella biblioteca vaticana. Fu- 
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I* STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
la cui protezione egli viveva in quella città. Non oltrepassava 
in allora i diciannove anni , e quello che desta maraviglia si è , 
die in esso primo saggio vi sono parecchie ottave , alle quali 
diè in seguito luogo nel suo poema , e che hanno quella pompa 
di stile eroico , che pareva essergli naturale . 

Un dispiacere itn preveduto lo sforzò ad uscire di Bologna. 
Correva per la città una satira pungente , nella quale molti 
erano maltrattati , ed egli più di ogni altro ; ma se ne risentì 
sì poco , che recitò ridendo a’suoi amici alcuni versi da lui 
tenuti a inente. Alcuni ragguardevoli personaggi di Bologna 
non presero la cosa sì leggermente, ed imputarono il Tasso di 
quella satira , ed in sua assenza si andò giuridicamente a fargli 
una perquisizione in casa ; i suoi libri , e le sue carte furono 
recate al giudice criminale , e rigorosamente esaminate.- non vi 
avendo trovata cosa veruna contro di lui, gli furono restituite-' 
ma quel pubblico sfregio fatto su di un semplice sospetto e 
per una sì lieve causa ad un giovane innocente ed onorato , che 
non potè averne alcuna soddisfazione , avendogli cagionato un 
profondo dolore e fattogli venire a noia il soggiorno di Bolo- 
gna , fu’ tosto disegno di recarsi a .Mantova da suo padre (i) . 
l'ervenuto a .Modi na , intese che era partito per Roma , e si 
fermò in casa i conti Kangoni, principi amici delle lettere ed 
amici particolari di suo padre , le cui amorevoli cortesie gl 1 
fecero in breve cader dall’ animo l'ingiuria ricevuta a Bologna. 
Tra i compagni de’ suoi studj . che avea lasciati in Padova, il 
giovane Scipione Gonzaga , il quale fu poi cardinale, avea con- 
servato sempre per lui una costante amicizia , che fu cd allora 
ed ili tutta la vita una delle sue più dolci consolazioni. Questi 
pigliando occasione da' tumulti che erano allora in Bologna 
grandissimi , gli scrisse per farlo ritornare in Padova a dimo- 
rare con lui. Avea stabilito nel suo palazzo un’ accademia col 
titolo di Eterei , e confortava il giovane poeta a venire ad es- 


rono mussi in luco nel ijm , ma fuor ili modo scorrettamente , iicl- 
T edizione generale delle oj*cre del Tasso, fatta in Venezia . 

( i ) t ellin a jo 1 . 
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seme l’ ornamento . li Tasso si arrese a quel tirsi Jorio <lel- 
r amistà ; e fa accolto come doveva aspettarsi , e ricevuto nel- 
l’accademia, dove prese , secondo l’usanza delle accademie 
italiane , il nome di Pentito, quasi dimostrar volesse , dice il 
Manso,sè essere dolente del tempo die dietro olle quistioni 
civili aveva consumato e perduto : o piuttosto , come dice il 
Serassi , a mostrare il suo pentimento d'avere abbandonata 
quella città, dove trovava tanta benignità , ed amici sì cari , 
per Bologna , i cui cittadini erano stati verso di lui sì duri ed 
ingiusti . 

A Padova ripigliò con novello ardore gli studj filoso Ri i 
sotto uno de’ suoi antichi maestri (i) ; ed attese egualmente al- 
la morale ed alla politica d’ Aristotile, che alla sua poetica; ma 
si ingolfò particolarmente negli arcani della filosofia platonica’ 
filosofia conforme all’ elevatezza della sua natura e del suo ge- 
nio , della quale tutto ciò che scrisse in verso ed in prosa por- 
ta la nobile impronta . Aveva però sempre 1’ animo rivolto a* 
suo poema della Gerusalemme liberata , o piuttosto al suo Gof- 
fredo , che così 1’ aveva da principio intitolata , ad un cotal fi- 
ne dirigeva tutti li suoi studj , le sue meditazioni , le sue ricer- 
che ; e ad arricchirlo raccoglieva i più leggiadri fiori dei poeti, 
degli oratori e dei filosofi antichi . Incerto ancora del cammino, 
che dovea seguire, e dei principj ai quali definitivamente appi- 
gliarsi , fece di quella medesima incertezza 1’ argomento delle 
continue site riflessioni , e da esse nacquero i tre Trattati che 
dettò quell’ anno (a) , sulla pqesia in generale , ed in partico- 
lare sul poema eroico , e che dedicò a Scipione Gonzaga ; ma 
che vennero soltanto alla luce oltre a venti anni dopo (3). Sono 
essi pregevoli e per 1’ età dell’ autore , e pel motivo che lo con- 
dusse a dettarli . Le poetiche scritte da’ poeti sono troppo so- 
vente teorie fatte a fiancheggiare la via da essi tenuta . Qui a 
rincontro sono le deliberazioni d’ un giovane poeta sul punto 


fi) Fr. l’iccolomiui . 

(a) i5f»4. 

(3) 1587. 
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*4 STORIA nriLA i.kttf.ratura italiana 
«li lanciarsi nella carriera { e questo giovane e il Tasso), il qua- 
le piglia ad esaminare le vie battute dagli altri, e cerca schiet- 
tamente quella che dee seguire . 

Le vacanze dell’ università gli permisero in fine di andare 
a veder suo padre , clic era ritornalo a Mantova. E’ impossibile 
etra il poter esprimere la gioia del buon vecchio nel rivedere 
quel diletto figliuolo , dopo una sì lunga lontananza , nell’ assi- 
curarsi dei suoi progressi , nel leggere i dotti suoi discorsi sul- 
1’ arte poetica , nel vedere il disegno già delineato del suo gran 
poema . L' autore dell’ Ainadigi non avrebbe forse veduto di 
buon animo un altro poeta epico dare di sé si alto presagio ; ma 
suo figliuolo! Qual gioia non senti nello scorgere che tutte le 
ragioni, che lo avevano dissuaso dal fare dei suo Amadigi un 
poema regolare in luogo d’ un romanzo epico , non avevano po- 
tuto ritrarre il suo diletto Torquato dal cammino segnato 
da Omero e da Virgilio , ed era già proceduto sì innanzi , che 
la palma del poema eroico non poteva oramai più essergli 
contrastata ! 

Il Tasso, tornato die fu a Padova , seppe che il cardinale 
Luigi d’ Este I’ avea nominato suo gentiluomo , e che lo ve- 
drebbe volentieri a Ferrara anzi che i’ arciduchessa d’ Austria, 
la quale erasi poco prima maritata al duca Alfonso II , suo fra- 
tello , fosse giunta alla corte . Egli trasse colà prontamente (i); 
ma trovò tutti sì occupati in apparecchi di feste , di tornea- 
znenti , di spettacoli , che ottenne a stento una udienza dal «or- 
dinale, il quale lo accolse alla fine molto cortesemente , e gli 
fece assegnare delle stanze e tutti gli altri opportuni provvedi- 
menti , dichiarando che lo lasciava affatto libero , nè voleva che 
il suo servigio lo «listornassc da’ suoi lavori , e clic lo preste- 
rebbe solo «junndo gli fosse in grado . Le feste che diede per 
quasi un mese quella corte gentile e magnifica in una occasione 
sì solenne , dovettero colpire vivamente I’ immaginazione del 
Tasso , nodrito dalla lettura dei romanzi cavallereschi, e che 


(i) Oitobrc «565 . 
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▼edera coi proprii occhi , nelle giostre e ne’ tomeamenti , le 
più splendide scene romanzesche (i) . 

Fornite le feste , la corte fu ridotta alla famiglia ducale, 
ed il cardinale mosse a Roma per I’ elezione d' un papa , e la- 
sciò il Tasso a Ferrara . Due sorelle de) duca c del cardinale . 
Lucrezia e Leonora, erano 1’ ornamento di quella coTte. La 
loro madre , Renata di Francia , le arca con ogni cuia educate, 
cd aveva loro inspirato sin dall’ infanzia 1’ amore delle lettere , 
della poesia , della musica , in una parola , di tutte le arti (a), 
Amendue erano gentili e leggiadre; ma nè 1’ una nè 1’ altra non 
erano più nel fiore della giovinezza : Lucrezia aveva trentun an- 
no., e Leonora trenta . La maggi ore avea brillato nelle feste; 
uu’ indisposizione aveva impedito la seconda di comparirvi , o, 
com’ ella non amava il fracasso e '1 mondo, aveale servito di 
colore a dispensarsene . Il Tasso fu da principio presentato a 
Lucrezia , la quale in breve lo ebbe caro in modo , che lo pre- 
sentò ella stessa alla sorella . Le avea già celebrate; spezialmen- 
te Lucrezia , nel suo Rinaldo (3) ; c questa circostanza conferì 
per avventura a metterlo nella sua grazia . Poco dopo Lucrezia 
T introdusse anche dal duca Alfonso , che conoscendo il suo in- 
gegno , e sapendo che avea dato mano ad un poema sul con- 
quisto di Gerusalemme , lo accolse , lo accarezzò , e gli diè 
animo a condurre a capo quell’ impresa . Quei conforti gli fe- 
cero ripigliare un lavoro da quasi tre anni intralasciato , e fer- 
mo nel animo di dedicarlo al duca Alfonso , e di consacrarlo 
alla gloria di quella casa , che eragli larga di tanti favori . For- 
nì in pochi mesi i sei primi canti , ed a mano a mano che li 
componeva , li andava leggendo alle due principesse , dagli ap- 
plausi delle quali era il suo estro infiammato e sostenuto. Quel 
sublime componimento non impedivali però di pigliare tutte 
le occasioni di dedicar loro varie rime . 

(i) V. Muratori, Anml. d’ Ital. an. i56i e i5f>5. 

(a) V. di sopra , T. V , p. 66 . 

(3) .Lucrezia Estense i I’ altra , i cui crin d* oro 
Lacci « reti sarai! del casto amore, ec. 

( C. Vili. st. lì. ) 
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Alcune di quelle eh’ egli scrisse in allora, sono pregevoli 
e per la loro bellezza , e perchè in leggendole altri si confida 
di poter fermare la sua opinione sulla natura dei sentimenti , 
che lo legavano ad una delle due sorelle. E’ questo, com’ è 
nolo , 1’ argomento di una grande controversia , la quale non è 
molto più vana die la più parte di quelle che divisero i dotti . 
E’ egli dunque cosa di sì lieve momento per gli amici delle let- 
tere ciò che pare , abbia influito sui destini d’ un grand' uomo 
così interessante per le sue sventure come maraviglioso pel suo 
genio? Ripiglieremo questa materia in seguito , per non inter- 
rompere ora il filo degli avvenimenti . 

Il Tasso, saputo che la dimora in Roma del cardinale 
d’ Este doveva durare ancora, fece un viaggio a Padova (i)* 
ove gli fu fatta lieta accoglienza dagli amici e particolarmente 
da Scipione Gonzaga. Egli si consigliò con essi intorno a quel- 
lo che aveva composto del Goffredo , e fu più e più animato dai 
loro suffragi . Da Padova trasse a Milano ,poi a Pavia , dove 
dimorò quasi un mese ; ed in seguito a Mantova per vedere ed 
abbracciare ancora una volta il padre. Alla fine ritornò alla 
corte di Ferrara , dove il suo credito aumentava insieme colla 
sua fama . Si presentò una nuova occasione di farlo brillare , 
che può servire a far conoscere lo spirito del sno secolo. L’amo- 
re non era in allora solamente un sentimento o una passione , 
ma ancora una scienza, nella quale il Tasso si dava vanto di se- 
gnalarsi , vanto degno pure di scusa in un filosofo di ventidue 
anni . Senzachè questo filosofo era un poeta , che 1’ amore pa- 
droneggiava sino dalla infanzia . I primi suoi versi fatti in Bo- 
logna ed in Padova erano stati versi d’ amore (a). A Ferrara , i 
suoi omaggi e le sue rime s’ indirizzarono a Lucrezia Bcndidio, 


(i) Nella primavera tfel i5(ì6 . 

(a) Tredici suoi sonetti , che l’ Atanagi diede in luce nel i565 , 
t. i. delle sue Rime di diversi nobili f.oeli Toscani , tono quas; 
tutti di questa spezie ; come pure quelli che si trovano coi versi 
digli accademici eierei; e nel suo dialogo filosofico intitolalo li 
Coyianiino , o detta Clemenza , confessa egli ateaao , che la sua 
giovinezza fu mila sollo/iosta alle amorose leggi . 
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nobile e giovane donna non meno celebro per le grazie e la vi- 
vacità dell’ ingegno che per Ih bellezza ; in» aveva un formi, 
dahile rivale in G. H. Pigna segretario del duca Alfonso, il qua- 
le sospirava e rimava anche per lei : il Tasso i cui versi vale- 
vano troppo meglio, aveva altrettanto bisogno di andar cauto 
ed avveduto per non inimicarsi un uomo, il quale poteva nuo- 
cergli appresso del duca . Leonora , sua protettrice , si avvide 
«lei suo imbarazzo, e gli suggerì il modo di uscirne. In luogo 
di continuare a far rime per la bella Lucrezia , prese tre canzo- 
ni ebe il Pigna avea composte , e clic arrogantemente chiamava 
le tre sorelle (1); e fece su di esse, strofa per strofi, delle con- 
siderazioni dotte cprofondedi filosofia amorosa, e le intitolò alla 
principessa clic uveagli dato quel consiglio; 2). L’autore allcttato 
dagli encomj fattigli dal suo giovane rivale non vide un certo 
tuono d’ ironia che regna soprattutto uel pomicilo clic , nel fi- 
nire , il Tasso fa tra i versi del segretario ducale e que’ del Pe- 
trarca , visse seco lui in concordia , c, grazie ai consigli di Leo- 
nora , Lucrezia Bcndidto potè continuare a ricevere gli omaggi 
di tutti due . 

Poco stante il Tasso per dare a Lucrezia, e alla stessa Leo- 
nora , a tutte le belle donne cd ai cavalieri di quella corte ga- 
lante una più alta idea della sua dottrina , che non avea potuto 
lare nelle sue considerazioni sulle tre sorelle , sostenne pubbli- 
camente nell’ accademia di Ferrara una questione amorosa 
Cfun posta di cinque conclusioni . Cotale esercizio durò tre gior- 
ni di seguito , e fu , dice il grave Serassi , una cosa veramente 
meravigliosa il vedere lo spirito , la sottigliezza , il sapere che 
il Tasso mise in campo in una sì tenera età , a difendere un sì 


( l ) Era un paragonarle alle tre famose canzoni del Petrarca su- 
gli ocelli di Laura. ( V. t. Ili di questa Si. Leti, p . 107 è seg. ) . 
Oneste tre canzoni del Pigna tacevano parte d’ un canzoniere intero, 
che rimase inedito . 

(z) Cotali Coti jì'frra zinn i furono pubblicate la prima volta , t a 
111 delle opere del 'l'asso , in 6 voi. in foglio Firenze , 1 7’- j . Il So- 
rtissi vi Ila inserito la dedica a Leonora d’ liste , uclla sua vita del 
Tasso , p. i|0 . 

Gitigliene T. VII . a 
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gran numero di difficili conclusioni . Niuno degli argomentanti 
potè avvilupparlo, fuor solamente che un gentiluomo Lucche- 
se (■) .ed una nobile donna oltre modo esercitata in cotnl ge- 
nere di filosofia . La signora Orsina Cavalletti (i) argomentò 
molto a lungo contro la ventesima conclusione clic era: „ I’ uo- 
mo di sua natura amar più intensamente e stabilmente che la 
donna ,, . Non so se sia questa una delle ardue questioni , delle 
quali il Serassi si maraviglia che il Tasso abbia potuto trion- 
fare; ma ciò fa testimonianza che quella signora adoperò in co- 
tale disputa tutta la sua scienza e finezza , col fervore di una 
donna che sostiene la causa del suo sesso , e che tuttavolta il 
giovane dottore difese il suo valorosamente (3). 

L’ improvvedutu morte del padre interruppe que’ giuochi 
dello spirito c quelle ricreazioni del cuore . Andò a raccoglier- 
ne 1’ ultimo respiro , e ritornò a Ferrara , dove fu alcun tempo 
adatto in preda al suo dolore, dui quale fu distolto dalle feste . 
delle nozze di Lucrezia d’ Gste col giovane (ìgliuolo del duca 
d’ Urbino (4) : ma nè i versi che dettò in quell’ occorrenza (5), 
nè la perdita che uvea fatta , nè gli amori lo toglievano dal la- 
vorare quasi ogni dì intorno al suo poema ; ed aveva aggiunto 
due canti ai sei primi , allorché parti per la Francia col cardi- 
nale nella qualità di suo gentiluomo. Luigi d’ Uste vi si reca- 
va questa volta senza veruna missione del papa , ma per suoi 
negozj particolari , ed , aggiunge uno degli autori della vita 
del Tasso (6), per gl’ interessi della religione . Oltre all’ arci- 


fi) Paolo Samntiiiialo . 

(?) La medesima per cui il Tasso compose poscia il suo dialogo 
sulla poesia toscana , intitolato la Cuoalletia . 

(3) Queste cinquanta Conclusioni amorose sono stampate , opere 
del Tasso , t. Ili dell' edizione di Firenze , in capo del dialogo inti- 
tolato il Calanco o nero delle ( onci astoni , nel quale ritorna , più 
di veni* auni dopo , a questa t si d' amore difesa con lauto apparato 
nella sua giovinezza . 

fq) (renila jn , Vo . Era Francesco Maria della Rovere , figliuolo 
del duca Guiilobaldo allora regnante . 

fé) Tra le altre la licita canzone — Lascia , Imeneo , Parnaso , 
e tjtti discendi — Ojaire , t. Il , p. joj , ediz. di Firenze. 
fC) Sciassi , p. 1 5 1 . 
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vescovado di Auch , statogli rassegnato dallo zìo, il cardinale 
Ippolito , possedera alcuni benefizj: questi erano i suoi negozj , 
e , come vedesi , assai proficui , e clic spiegano abbastanza qual 
interesse potesse prendere alle querele di religione che trara- 
gliavano in allora la Francia . 

Il Tasso , partendo per un sì lungo viaggio , avvisò di do- 
ver, a qualunque evento , lasciare alcune disposizioni nelle ma- 
ni d' uno dei suoi amici (i) . Il primo articolo di questa spezie 
di testamento riguarda le sue rime amorose , e vuole ebe siano 
raccolte e pubblicate . Per rispetto a quelle da lui fette per 
compiacere ad alcuni amici , desidera che , da un solo sonet- 
to in poi (a), vengano sepolte insieme con lui . Un’ altra dispo- 
sizione riguardava gli otto cinti già fatti del suo Goffredo ; at- 
Jre, le quali danno a divedere , die mal governava le sue cose» 
o ebe era trattato poco generosamente dalla corte , volgono in- 
torno ad alcuni effetti , che lascia in prestanza ad un ebreo per 
venticinque lire, ad alcune tappezzerie (3) , che lascia per tre- 
dici scudi ad un altro ebreo , e ad altre tappezzerie , che ri- 
mangono nelle sue sostanze . Se Dio dispone di lui , vuole che 
Il tutto sia venduto , ed il danaro che se ne raccoglierò , venga 
adoperato nella spesa d' una pietra sepolcrale per la tomba di 
suo padre , sulla quale verrò fatto scolpire 1’ epitaffio eh’ egli 
compose in onor suo . Se 1’ esecuzione di alcune di cotali cose 
incontra qualche ostacolo, ordina al suo amico di ricorrere al fa- 
vore dell’ eccellentissima madama Leonora, ch’egli confida, 


(i) Ercole Rondinelli , gentiluomo ferrarese . Cotale memoria 
inserita nelle opere del Tasso , ediz. di Firenze , t. V , ha la data di 
Ferrara , i5j3 ; ma il Serassi prova evidentemente , che è un errore 
dell’ amanuense , e che dee scriversi i5jo . 

(a) Quello che incomincia . — Orche /' aura mìa dolce altrore 
spira — ihitlcrn , t . 11 , p. a-fi era di fallo degno di essere conser- 
vato ; ma era egli vero che il Tasso 1’ avesse fatto per compiacere ad 
un suo amico ? Non è esso uno di quelli , in cui .sotto il nome d* Au- 
ra o di Laura, pare aver cantalo alcuna volta colei, che non ardiva no- 
minare , e non aveva egli qui il pensiero di conservarlo e ad un tempo 
d' impedire che il suo amico istcsso ne indovinasse 1* oggetto ? 

(3) Suo padre le avea comperale in Fiandra , e perciò erano per 
lui preziose . 
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che per amor suo glie ne sarà liberale . I Ire ultimi oggetti, 
forse per lui egualmente sacri , ai quali volge I' animo nella 
sua partenza , sono dunque la sua gloria poetica , la memoria 
del padre , e 1’ amorevole protezione di Leonora . 

Nella prima visita (i), che il cardinale fece al re di Fran- 
cia , il quale era suo cugino , si die premura di furgli conosce- 
re il Tasso , e disse nel presentarglielo : Questi è il cantore di 
GofTredo e degli altri eroi francesi , che tanto si segnalarono 
nel conquisto di Gerusalemme . Carlo IX. . . ( si poteva anco- 
ra proferire il suo nome , e se gli avvicinare senza inorridire . 
egli poteva ancora sorridere alle lettere ed alla poesia che te* 
nea cara , non essendosi per anco reso , come fece 1’ anno dopo , 
1’ esecrazione di tutti i secoli ) , Carlo IX fece al Tasso la più 
onorevole accoglienza . Accordò un giorno ad intercessione di 
lui la grazia ad uno sgraziato poeta , che le Muse non poterono 
ritrarre da un’ opera obbrobriosa , ma ch'esse salvarono per 
tal modo dal supplizio. In ultimo avrebbe rimunerato colle sue 
argliezze 1’ onorata memoria che nel suo poema faceva del va- 
lore della sua nazione , l’avrebbe ricolmo di doni dicono gli 
scrittori di Francia e d’ Italia , se la lilosolicu moderazione del 
Tasso non si fosse opposta alle beneficenze del monarca , e non 
avesse quasi arrestata la liberalità di lui con una specie di ri- 
fiuto ( 2 ). hi comprende , che un poetu filosofo può opporre una 
spezie di rifiuto ai doni anche d’ un re ; ma quando la munifi- 
cenza reale si lascia vincere da un rifiuto filosufico, mostra che 
vuole esser vinta . I grandi, i nobili , e quanti erano alla corte 
amatori delle lettere , o che vulcano mostrar di esserlo , ad 
esempio del loro signore , fecero al giovane poeta lieta acco- 
glienza . Ma eravene allora uno in Francia il quale era tenuto 
in grande stima . Il genio veramente poetico di Ronsard , ali- 
mentato dallo studio degli antichi e dei moderni Italiani , de- 


(i) Colina jo • 57 1 . 

(*a) L* alvi te di Citarne* , vita del Tasso , j». . Errassi , Vita 

del '/'asso , ]». i55 . Quest* ultimo cita in una noia , p. i6*j , il ca- 
valier Guido Casoni , clic uvea , credo , scritto prima di Ubarne* . 
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stara maraviglia per 1’ estro , lo entusiasmo , 1’ elevatezza dei 
pensieri , la vivacità delle immagini e la pompi della locazio- 
ne . Il Tasso volle conoscerlo ed essergli amico ; gli lesse pa- 
recchi canti del Goffredo , ed alcuni squarci , che avea compo- 
sti così nel viaggio , come dopo la sua dimora in Francia (i) , e 
molto si compiacque della sua approvazione, ed alla sua volta 
ammirò i versi di lui (a) , che in allora parevano francesi a tut- 
ta la Francia . 

La lingua francese non era in allora stabilita , e Ronsard 
mal ne conobbe la natura , e le fe’ troppa violenza . Essa can- 
giò poco dopo , c questo poeta rimase più straniero nel prò. 
prio paese, che non lo è per gli stranieri istessi . La favella 
guadagnò senza dubbio ; ma eglino non sono in grado, come ne* 
francesi , di poter giudicare del guadagno , eh’ ella fece , e pos- 
sono sentire quello che ha perduto . Non dobbiamo dunque 
maravigliarci , se celebri Italiani come il Redi (3), A postolo 
Zeno (4) , il Serassi (5) , e parecchi altri siano entrati nella me- 
desima opinione del Tasso , e che abbiano anche posto Ron- 
sard innanzi a tutti i nostri poeti moderni . 11 fnlso loro giudi, 
zio è per recarci più vantaggio che scapito , se ci condurrà ad 
esaiuinare in che s’ ingannino , ed a conoscere 1' antica nostra 
poesia e favella , che erano di minor pregio di quello che essi 
credono , ma di maggiore che noi non crediamo . 


(l) Aggiunse , durante quella dimora , parecchi squarci alla sua 
Gerusalemme , e soprattutto nella badia di Chablis , della quale il 
Cardinal d’ Este era abate. Questo fatto è riferito da Menagio, nelle 
sue osservazioni aulla Aminta del Tasso ( att. 1 . ac. * , V. 3<>f) ) , c 
dice d’ averlo lelSo nelle memorie del Cardinale Un Pcrrou , che cra- 
gli stata comunicata da Dupuis . 

(z) Paragona in uno dei suoi dialoghi ( II Cataneo novero itegli 
liloli ( t. Ili delle sue opere f edizione di Firenze ) alcuni versi di 
Rtuisard in lode della casa reale di Valois , culla celebre canzone di 
Atmibal Caro — fenile alt* ombra ite* urtili cigli li' oro • — ne fa 
grandi encom j , e pare ancora die , almeno nel anstanziale < nella su- 
blimità de* penaierì , dia la preferenza al poeta francese . 

(3) Aole al Ditirambo . 

(4) Annoi, al Fontanili «*• 

(5) fila del Tasto . 


Digitized by Google 



ai STORI* DEM* LETTERATURA ITALIANA 

Non è però solo In nostra favella che cambi/» dai tempi del 
Tasso in poi , ma cambiarono i nostri costumi , le nostre usan- 
ze , le arti , le produzioni istesse del suolo ; epperò il paragone 
eli’ ci fece tra la Francia e l'Italia, per rispondere elle que- 
stioni di un suo amico di Ferrara (i), difetta oggigiorno di 
esattezza in più punti . Ma si scorge in quella lunga lettera, 
anzi breve Trattato , la sottigliezza dell’ osservazione , e la pe- 
netrazione dello spirito , che splendono in tutte le sue scritture, 
c quel metodo filosofico , eh’ ei derivò dallo studio degli anti- 
chi (i). Divide e suddivide con ordine tutti i modi , con cui 
un paese può venir considerato ; e piglia in seguito ad esami- 
nare su tutti quei diversi aspetti l’Italia e la Francia. Vuol 
essergli condonato un po' di parzialità per la sua patria, c, 
considerando qual era I’ Italia nel sedicesimo secolo, e quale la 
Francia , è da sapergli grado che abbia talvolta pronunziato a 
favor di questa ultima . Non conviene giudicare di cotal quadro 
da quello che è oggidì l’originale, ma inferire da esso quadro 
ciò clic 1’ originale era in allora . 

Convien egli prestar fede a ciò che si narra delle strettez- 
ze c della povertà in cui si trovò il Tasso in mezzo a tutti 
que' favori del principe , cd a tutte le carezze dei cortigiani ? 
Bai zac nei suoi ragionamenti , Gay Patiti in una delle sue let- 
tere dicono che fu ridotto a pigliare a credenza uno scudo per 
vivere. Il Serassi crede il fatto impossibile. Un gentiluomo al- 
la corte di un cardinale sì ricco e sì magnifico poteva egli man- 
care fino ad un tal punto del b isagnevole? E quegli che uvea 
ricusato il dono d’ un re, poteva abbassarsi a i icevere da un 
amico , o da un amica (3), un sì tenue servigio? Ma questo sto- 
rico riferisce egli stesso un altro fatto che può far ragione del 
primo. Il credito di cui godeva il Tasso appresso del cardinale, 
c gli onori che riceveva in una corte qual era quella di Fran- 
cia , dovettero risvegliare I’ invidia de’ cortigiani privi di mcri- 


(i) li conte Ercole de' Contrarj . 

(a) V. tnm. V , |i. alti , delle opere , edizione di Firenze in fol. 
(3; balzile dice da una dama sua amica, e Fatili da iiu* amico . 
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to, quali va ne sono sempre nelle corti dei principi : il Tasso 
si spiegava forse troppo liberamente sulle materie che riscal- 
davano allora tutti gli animi; e preseroquel pretesto per calun- 
niarlo e farlo cadere dalla grazia , e vi riuscirono pur troppo : 
il cardinale si raffreddò del tutto verso di lui , e non pure gli 
tolse il suo assegnamento , ma gli diede anche dei disgusti per- 
sonali, e mostrò che la sua vista gli fosse molesta . Bastava an- 
che meno , perché un uomo d' animo elevato e gentile sentisse 
quello che era dicevole di fare . Il Tasso domandò un congedo 
per I’ Italia e 1’ ottenne. E’ ben vero ebe fu ricondotto e spe- 
sato dal Manzuoli , segretario del cardinale, che questi manda, 
va a Roma ; ma non sarebbe da stupirsi che in siffatta condizio- 
ne fosse stato prima della partenza stretto da qualche urgente 
necessiti , e ebe la sua alterezza siasi calata a dovere uno scu- 
do all’ amicizia , anzi che a domandare alcuna cosa ad un prin- 
cipe , il quale gli toglieva la sua grazia ingiustamente . 

La loro separazione non fu però una rottura . Il cardinale a- 
vrebbe creduto di darsi agli occhi della corte di Francia un torto 
o un motivo di ridicolo . Il Tasso aveva in animo di entrare ai 
scrvigj del duca Alfonso, lasciando suo fratello, e la partenza del 
Manzuoli diede colore alla cosa : il cardinale mandando a Roma 
il suo più intimo segretario , poteva mandarvi anche il genti* 
luomo più illustre del suo seguito . Essi partirono alla fine di 
decembre , dopo un anno di dimora in Francia . Il Tasso fu in 
Roma accolto con gioia dagli antichi amici di suo padre , e ri- 
cercato da tutti gli amici delle lettere . In quel mentre intro- 
metteva , per entrare ai servigj del duca , la principessa d’ Ur- 
bino e sua sorella Leonora ,che ne vennero facilmente a capo. 
Alfonso avea 1’ animo così favorevolmente disposto verso di 
lui clie , appena venne proposto , fu accettato . Si recò subito a 
Ferrara . li duca gli manifestò il più vivo piacere di vederlo , 
ed uni u delle condizioni soddisfacenti cd onorevoli tutti i co- 
modi dell’ albergo e della vita ( i j . Lh cosa più grata al Tasso 

(i) 1] suo assegnamento fu pagato dal principio dì ipiell* anno , 
iS-n . ancorché corresse allora it mrse di maggio; esso era di 1 • 
scudi d'ero. Aerassi, p. i(i3 , noia 3 . 
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24 STORIA DELTA LETTERATURA ITALIANA 
Ri fu di essere esentato da qualsivoglia obbligo , e di potere per 
conseguente darsi tutto al compimento del suo poema, pro- 
messo da tanti anni e dal mondo letterario avidamente atteso* 

Ma come prima ripigliò il lavoro, un disgustoso avveni- 
mento lo venne a distrarre . La duchessa di Ferrara, della qua- 
le si celebravano le nozze allorché entrò la prima volta io quel 
palazzo , morì poco dopo che vi era ritornalo . Quella morte 
immerse nel duolo Alfonso e tutta la sua casa. Il cuore e la 
peuua del Tasso furono per alcun tempo occupate di questo so- 
lo oggetto . Indirizzò al duca un discorso consolatorio , sul te- 
nore dei Illusoli antichi (i), e compose un’orazione funebte 
eloquentissima ( 2 ) , unendo a colali scritture in prosa parecchi 
altri componimenti poetici . 

Di lì a qualche tempo , il duca Alfonso fece un viaggio a 
Roma . Il Tasso godeudo di un maggior ozio in Ferrara , in. 
nunzi di por mano di nuovo alla sua grand’ opera , ne fece una, 
la cui felice riuscita viene segnalata nella storia delle lettere . 
Sei «uni prima (3) aveva veduto rappresentare nell' università 
stessa di Ferrara una spezie di egloga in dialogo o favola bo- 
schereccia , divisa in scene ed atti , intitolata lo Sfortunato, 
composto da Agostino degli Aricnti o Argenti . Essa veunc 
stampata un anno dopo, ed aveva tiralo un gran concorso e ri- 
portati grandi applausi ; il Tasso aneli' egli aveva applaudito a 
quel nuovo genere di rappresentazione drammatica , e vide cer- 
io fin da quel tempo di che difettava , e tutto il frutto che il 
suo genio potea ricavarne . Quel felice ritrovamento era però 
piu antico . Allorché ragioneremo della poesia pastorale, ue 
vedremo i primi saggi ; se non che cravi tanto intervallo da 
quei saggi all’ Aininta , quanto dai primi romanzi epici all’ Or- 
lando furioso. Ac risulta ciò non pertanto, che non é più esat- 


ti) E JSO è sotto il titolo ili Orazione in morte t/i Barbera 
il’ tutina ec. . Opere , t. XI , eiliz. di Venezia in . 

( ') 1- inserita nel dialogo intitolato : il tìhirlinzone , aererò 
t/e/C li j>ì loffio . Jhit/em , t. A li . 

(3) Maggio i56j. 
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lo il dire, come fecero it Manso ed altri scrittori , che il Tasso 
è I’ inventore del dramma pastorale, clic il pretendere che 
T Ariosto lo sia stato del poema romanzesco ; ma emendile ave- 
vano perfezionato quello che era stato appena tentato prima di 
essi , amendue dato , ciascuno nel suo genere , degli esemplari 
perfetti , a cui niuno andò innanzi di poi , e neppure del pari : 
questo è esattamente vero , e basta alla loro gloria . 

Il soggetto, i caratteri , il disegno e la condotta dell' A- 
minta erano dunque da lungo tempo nella mente del Tasso, ed 
aspettava solo per mandarlo ad effetto , di avere qualche ozio , 
clic gli venne dalla partenza del duca procacciato. Volto tutto 
a quell’ ameno lavoro 1’ ebbe condotto a capo in due mesi . Il 
duca al suo ritorno ne prese sì gran diletto, che comandò che 
si facessero gli apparecchi opportuni , perchè fosse rappresen- 
tato alla venuta del cardinale suo fratello; e lo fu (i) con (splen- 
didezza e buon successo tale che levò in maggior credito I’ au- 
tore appresso il duca e tutta la corte , ina che destò gl’ invidio- 
si sino allora nascosti , i quali fermarono da quel punto la sua 
ruma . 

Non isvilupperò qui le bellezze di quel capo lavoro , elicè 
una delle gemme più preziose della moderna poesia , e di cui 
in altro tempo prenderemo a favellare . Colali bellezze furono 
universalmente sentite ; esse sono ili tult’ altra sorte di quello 
del gran poema , che il Tasso avea solo alquanto intralasciato 
per tosto ripigliare , e mi sembra quasi inconcepibile, che l’au- 
tore della Gerusalemme lo sin ancora dell’ A minta , e che ab- 
bia lavorato per così dire ad un tempo intorno all’ una ed al- 
1’ altro, tanto il genere , le forme , la locuzione deile due opere 
sono differenti . 

Diverso dagli autori di oggidì , i quali hanno la smania di 
mettere in luce le loro scritture , e pago dell’incontro della 
sua pastorale , non voleva clic si stampasse . Alcuni motti allu- 
sivi alla corte di Ferrara , ad alcune circostanze della sua vita 
ed a’ sentimenti del suo cuore , ed alcuni nitri lanciati contro 


(i) Nella primavera dal i5j3 , 



?6 STOMA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
uno de’ suoi segreti nemici (i) , che non avrebbe voluto ferire 
pubblicamente , gli prescrivevano un» siffatta cautela . Ma si 
trovò modo d' averne delle copie; una venne a cadere nelle ma- 
ui d’ Aldo il giovane, che la stampò per la prima volta in Ve- 
nezia , otto anni da poi che era stata rappresentata (?) , ed al- 
lora sola nenie I’ applauso che avea riportato a Ferrara , di- 
ventò universale in Italia . Le edizioni si moltiplicarono , c le 
imitazioni furono sì numerose , che per ogni dove si videro 
drammi pastorali. Ma fra quella turba d' imitatori il Guarini 
nel suo Pastor fido, e, nel principio dell' altro secolo , il Bona- 
relli , nella sua Filli di Sciro , si accostarono soli , comecché a 
grande distanza , al loro inimitabile modello . In breve 1' Amin- 
ta fu tradotto in francese , in ispagnuolo , in inglese , in ale- 
manno, in fiammingo , ed anche in illirico , in una parola , in 
tutte le lingue , e sempre con eguale successo . Si può dunque 
dire , che cotale operetta conferì alla celebrità del Tasso non 
meno del suo poema , e che , quand’ anche l’ autore dell' A- 
minta non lo fosse della Gerusalemme liberata , il suo nome 
sarebbe tuttavia immortale • 

La principessa d’ Urbino , Lucrezio d' F.ste , non aveva 
potuto assistere alle rappresentazioni di quella pastorale , che 
erasi levata in tanto grido , e , vogliosa di conoscerla, pregò suo 
fratello di mandarle a Pesaro I’ autore. Il Tasso fu oltreraodo 
lieto di rivedere quella città , nella quale avea passato alcun 
tempo della sua infanzia , c più ancora di far così) grata ad una 
principessa alla quale andava in gran parte debitore dello stato 
in cui era alla corte di Ferrara . Si condusse a Pesaro , e fu be- 
nignamente cd amorevolmente accolto dal vecchio duca Guido- 
lialdo , già protettore amorevole di suo padre , dai principi suoi 
figliuoli, e soprattutto da Lucrezia sua nuora . Lesse in un' a- 
duounza composta de’ personaggi più ragguardevoli della corte 


(i) Fo pressoché universalmente creduto essere Sperone Speroni 
arato il nome dell' invidioso Mopso . Menagio crede rlie sia Kranre- 
»co l’atrici , c uè adduce furti ragioni nelle Otscrvuliviii supra i'A- 
htitl i , Venezia , f p. zoa . 

(a; Viuig.a , ligi , in 8.°. 
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I' Aminta e parecchi canti del Goffredo, che parvero una cosa 
molto singolare . Nel caldo della state , Lucrezia andava con 
suo marito in una villa deliziosa (i), dove il giovane principe 
si dava a due esercizj pei quali era appassionato , a nuotare in 
limpid’ acque ed a cacciare in ampie foreste ; sua moglie che 
preudea diletto nè del nuotare nè del cacciare , volle che il Tas- 
so andasse con esso loro, e passò parecchi mesi al fianco di lei 
in quell’ amena solitudine, componendo versi ogni giorno, 
quando per aggiungere al suo gran poema , quando in lode di 
Lucrezia , che li udiva con sommo piacere . Ella aveva ben 
tientanove anni , dieci più del Tasso , ma la sproporzione dcl- 
l 1 * 3 età compensò per avventura quella del grado: sia che si vo- 
glia, la huoua principessa ed il giovane poeta non si abbando- 
narono quasi mai . Alcuni autori che negauo I’ amore del Tasso 
per Leonora , pretendono che per lo meno sino a quel giorno 
pare che avesse maggior propensione per Lucrezia ; il Strassi 
lo asserisce (2) , e fra i sonetti che allega , e che sembru lo com- 
provino , ve ne sono due particolarmente , uno sulla bella ma- 
no , I’ altro sul seno della principessa ( 3 ) , i quali sono in cITctto 
di una galanteria, che il Tasso non avrebbe ardito di adoperare 
con Leonora . Avvene un altro ( 4 ) , uno dei più belli che l'aces' 
se , in cui adopera altrettanto di poesia quanto di accortezza 
nel vantare la maturczza dell’ età , alla quale la donna da lui 
celebrata era pervenuta, in richiamandole alla memoria que 'fio- 
ri della primavera eh’ ella più non ha , senza clic se ne ab- 
bia a dolere ; ma , checché ne dica il Scrassi , quel sonetto è 
inebri tto a Leonora , non a Lucrezia. Corta cosa si è , che il 
Tasso fu felicissimo in quella villeggiatura eh’ ei divise- tra la 
poesia e gl’ intimi conversari di un’ amabile donna . E’ da cre- 

(1) A Castel Duraste 1S73 . 

(7) Vita del Tasso , p. 180 . 

( 3 ) La man , che avvolta in odorate spoglie — e — Non son 
sì va fihi i fiori onde natura — t. Il delle opere , rdix. di Fir. 
in fol. p 2^0 c 259 . Vedan«i (furati due Sonetti nelle Note ag- 
giunte in fondo al presente volume . 

(« s e!>li anni acerbi tuoi purpurea rosa — p. 291 , e che 
riporterò in appresso . 
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dcre che ivi compose le più amene descrizioni del suo poema , 
e si fu per avventura nel giardino di Castel Dorante che deli- 
neo quello d’ Armida . 

Ritornò a Ferrara pieno di favori e di ricchi presenti , 
fattigli dal duca d’ Urbino e da’ suoi figliuoli, ed avea pure 
avuto da Lucrezia un rubino di molto valore. La fortuna parea 
sorridergli , ma si avvicina il tempo in cui doveva sperimen- 
tarne i primi rigori. Non molto dopo il suo ritorno, ed sllorr liè 
avea ripigliato la composizione del suo poema, il duca parti 
con un numeroso corteggio per andare negli stati di Venezia 
all’ incontro di Arrigo IH , che dal trono di Polonia passava a 
quello di Francia , sperando, come gli venne fatto, di condur- 
lo a Ferrara , dove lo accolse magnificamente. Fu mestieri al 
Tasso di porre da canto la poesia per adempiere all’uffizio di 
gentiluomo , ed accompagnò il duca a Venezia, e ritornò a 
Ferrara confuso collo splendido corteggio , che teneva dietro 
al sovrano di Ferrara e del monarca francese. L’ agitazione di 
quel viaggio e ’l tu malto drUe feste reali nel tempo del più 
gran caldo (i) furono seguiti da una quartana che lo tenne per 
tutto I’ autunno e tutto l’ inverno in uno stato di patimenti e 
di languore, sì che ogni applicazione gli venne interdetta sino 
alla state. Nella convalescenza ed in quell’ amena stagione (•>} 
diè finalmente termine a quel poema, frutto di tanti sudori, 
c sorgente di tanti infortunj. 

Anzi che farlo di pubblica ragione, volle sottometterlo al 
giudizio de’ suoi più stretti e dotti amici , e ne mandò una co- 
pia a Scipione Gonzaga, il quale era allora in Roma , pregan- 
dolo che dovesse leggerlo egli stesso colla piò gran diligenza, 
c farlo esaminare a quanti personaggi gli venisse fatto di adu- 
nare , forniti di un gusto sicuro e sperimentato. Scipione sod- 
disfece al volere del Tasso col più caldo zelo dell’amicizia, c fu 
assecondai i da profondi letterati , che si applicarono a quella 


(i) Luglio, là;! . 

(0 Aprile là;.). 
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disamina con tutto 1 ’ animo (1). Ma die ne seguì ? Quasi tutti 
furono di diverso parere sull’ argomento , sul disegno , sugli 
episodj , sulla locuzione. Quello che pareva difetto agli uni , 
era una bellezza per gli altri. Il Tasso con un a sofferenza ed 
una docilità instancabile riceveva i loro avvisi, li seguiva , o 
esponeva , quando gli era avviso di non doverli seguire , i suoi 
motivi in lettere ragionate. Oltre quelli che li venivano da Ro- 
ma , ei ne domaudava ancora a’suoi amici di Ferrara; andò per 
(ino a domandarne a Padova (a) , e ritornò con nuovi soggetti 
d’ incertezza , di correzioni , e di fatiche* 

Il movimento che una siffatta occupazione dà alla mente, 
è tutt’ altro di quello , che sente nel caldo della composizione. 
Nel comporre l'occupazione è profonda , e costante , e si eser- 
cita lungo tempo sul medesimo obhietto ; nel correggere, ella 
si volge rapidamente a minute particolarità , ad oggetti che 
non hanno relazione gli uni cogli altri , che quasi ad un tempo 
svegliano i’ immaginativa , e richiamano 1’ attenzione in altro 
verso. Risulta dal primo lavoro uno stato contemplativo e per 
così dire estatico, nel quale il poeta , dato tutto quanto agli 
oggetti che inveuta ed ai sentimenti che esprime , nulla vede» 
nulla sente di quello che è fuori di lui; risulta dal secondo nua 
spezie di commozione febbrile, che schiude facilmente l’animo 
a quello eh' uom vede od ode , anche a quello che crede di ve- 


( 1 ) ! principali furono , I.® Pier Angrlio Bargeo o da Barga , 
elegante poeta latino, autore il' un buon poema sulla caccia ( C r~ 
negeticon , lib. VI), e d' un altro poema sul medesimo argomento 
di quello del Tasso , intitolato Srrias . che avea cominciato parec- 
chi anni prima , e che la Gerusalemme liberata avrebbe dovuto to- 
gliergli T animo di terminare ; a.® Flammimo de' Nobili , teologo , 
filosofo , profondo ellenista , e gran letterata ; 3.® Silvio Antonia- 
po , professore d' eloquenza nel collegio romano , e buon scrittore 
di versi e di prosa ; e finalmente Sperone Speroni , troppo conosciuto 
perchè abbiasi ad aggiungere cosa veruna al suo nome . V . le /et** 
tere poetiche del Tasso , opere , t. V , ediz. di Firenze in foglia - 
(u) Ebbe per ospite e consiglierò Gio . Vincenzo Pinelli , ricco 
e dotto possessore di una bella biblioteca ; si consigliò anche con 
Piccolomini , che era stato suo maestro, cou Domenico Veuicro» 
con Celio Magno ec, 
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dere o di udire’, a tutte ie impressioni moleste , alle inquietu- 
dini , ai sospetti ; spezialmente quando è quasi assalito da con- 
sigli opposti , costretto a scegliere di repente , ed altrettanto 
più incerto nella scelta , quanto è. più modesto , ed ha minore 
fidanza in sè stesso. Questa era appunto In condizione del Tasso. 
Aveva alla corte dei nemici , lo sapeva da gran tempo ,e da 
quel punto solo prese a temerli. Alcune delle lettere che scri- 
veva a Roma , o delle risposte che ne riceveva, e che volgevano 
intorno alla correzione del suo poema , non giunsero pronta- 
mente , cd egli immaginò che i suoi nemici le intercettavano 
per discoprire le obbiezioni che gli venivano fatte, e valersene 
contro di lui, allorché avesse pubblicata la sua opera. Fu pre- 
so da un’ infermità breve , ma pericolosa, da una febbre arden- 
te con stordimenti e vertigini ; ma si riebbe in pochi giorni (i) 
e ripigliò con più ardore il suo lavoro. 

Il modo con che era trattato dal duca , avrebbe dovuto 
calmare il suo spirito ; egli nsavagli maggiori attenzioni e ri- 
guardi , voleva sempre udirlo recitare i suoi versi , e lo condu- 
ceva seco a Belriguardo , amena sua villa , dove si ritirava so- 
vente nel gran caldo della state. Lucrezia d’ Este , diventata 
duchessa d’ Urbino perla morte del suocero, si divise dal 
marito , troppo giovane per lei , al quale non ave» dato e non 
era per dar prole , e venne a Ferrara con un ragguardevole 
assegnamento, a ritrovare suo fratello Alfonso , da cui era te- 
neramente amata. La sua venuta accresceva i vantaggi di cui 
il Tasso godeva in quella corte , ed i mezzi per mantenersi in 
credito. La duchessa non potea più stare sema di lui : fu leg- 
germente ammalata , ed egli solo aveva accesso a lei ad ogni 
ora del giorno , ed Alfonso era costretto ad andare senza di lui 
alla sua villa di Belriguarda Lucrezia toglieva le acque , ed , 
avendo bisogno di distrarsi , teneva al suo fianco il Tasso , il 
quale le andava leggendo il suo poema, e passava con lei molte 
ore in segreto (a). Tuttavolta la sua meute turbata era sempre 


( i ) Luglio 1575. 

(aj Lo scrive egli itesso in una delle sue lettere • Scipione 
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rivolta a Roma , e voleva che si cominciasse da capo l’esame 
del suo poema , deli berò alla Gne d’ andarvi egli stesso, e ad 
onta di quello che fece la duchessa per riinoverloda quel pen- 
siero , dicendogli che non doveva partire da Ferrara, se non 
fosse solo per andar seco a Pesaro; che ogni altra andata sareb- 
be discara e sospetta ( 1 ), egli non fu quieto sinché ottenuc dal 
duca di poter partire alla volta di Roma. 

Fu lietamente ricevuto dal suo caro Scipione Gonzaga (z), 
che avea molto contribuito a risvegliare in lui il desiderio di 
quel viaggio. Egli lo condusse subito ai-cardinale Ferdinando, 
de Medici , fratello del gran duca di Toscana , e poco dopo suo 
successore. Ferdinando , intese le cagioni di disgusto che il 
Tasso incominciava ad avere in Ferrara , gli fé’ sapere che, 
ogni qualvolta lasciasse la casa d' Este, lo riceverebbe con gran 
piacere alla sua corte , o lo farebbe accettare in quella del gran 
duca suo fratello. 11 Tasso avea già avuto in animo di lasciar* 
il servigio del duca Alfonso e stanziarsi in Roma o , se gli ve- 
nisse fatto , del tutto indipendente , o entrando in qualche casa 
potente , nella quale non fosse , come in quella di Ferrara, ber- 
saglio della malevolenza e dei maneggi ; ma non volea prendere 
quel partito prima di avere scontato il suo debito verso la casa 
d' Este colla pubblicazione del monumento che innalzava alia 
sua gloria , e non accettò in allora le profferte det cardinale de 
Medici. Fu anche presentato ai due cardinali ed al generale 
della chiesa Boncompagui , nipoti del papa Gregorio XIII, che 
lo accolsero assai cortesemente. Ma dopo la dimora di un mese 
a Roma in casa dell’ amico , dopo aver conferito ogni giorno 
con lui e colla spezie di consiglio stabilito da Scipione per l'ul- 
tima disamina del suo poema , ad altro piò non pensò che a faro 
ritorno in Ferrara. Comecché attendesse agli amori d’ Erminia 
e di Tancredi , di Armida e di Rinaldo , non avea posto in ob- 


Gonzaga: ,, Leggo! e il mio libro , e son ogni giorno con lei molte 
ore in secreti* • ( Lettere poetiche , AX111 , opere , t. V, cdiz. di 
Firenze, iu foglio. ) 

(i) ìbidem . 

(a) Novembre i575. 
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blivivne die il giubilèo , allora aperto in Roma , era uno dei 
molivi addotti per ottenere dal duca Alfonso un congedo, ed 
uvea religiosamente adempiuto a tutte le opere di pietà pre- 
scritte per acquistare le indulgenze. Il giorno, scrive schietta- 
mente il Serassi , visitava devotamente le chiese , la sera anda- 
va dallo Sperone o da altri amici (i) per consigliarsi con essi 
intorno ad alcuni particolari del suo poema (i). Avea ricevuto 
dai Gesuiti di Napoli un’ educazione assai religiosa , e le pas- 
sioni della sua giovinezza non aveano punto scemata la sua pie- 
tà , la quale , a quello che pare , aumentò di fervore in quella 
circostanza , e ne vedremo in breve gii eliciti . Non vuoisi dis- 
simulare cosa veruna negli affetti di un anima sì elevata e sì 
pura , e scorgeremo fra poco quel grand’ uomo in uno stato , 
del quale rileva assai di considerare , ed indicare esattamente 
le cagioni . 

Il Tasso ritornò a Ferrara per Siena e Firenze; egli dove- 
va cotale omaggio a quelle due città si segnalate nella storia 
delle lettere e delle arti , in ispeziulità all’ultima . Strinse in 
ambedue nuove amicizie , e fcccsi colla lettura di parecchi 
canti del Suo poema gran numero di ammiratori tra i letterati 
che vi fiorivano . Alcun tempo dopo il suo ritorno (3) , la gio- 
vane e bella Leonora Sanvitale , novella sposa del conte di 
Scandiano (4) venne a Ferrara colla contessa di Sala , sna ma- 
trigna (5). Quelle due nobilissime dame altrettanto celebri per 
l' ingegno c l’ amore delle lettere quanto per la loro bellezza . 
Sostennero in quella corte la fama , che le arca precedute . 11 
Tasso si aperse ad esse la via con alcune rime in loro onore , e 
tosto divenne uno dei più assidui cortigiani della contessa di 
Scandiano , ed è la seconda delle tre Lconore , di cui vuoisi sia 
stato innamorato (6) - 


(i) FU minimo dei Nobili, l’-Angelio. 1* Automati» cc. 

(а) Vita del Tasso , j». il . 

(3) Gemiti jo i5}6 . 

('l) Di Giulio Tiene conte di Scandiano « 

(5) Barbera Sauscvcrina . 

(б) La terza non fu mai , secondo il Scrissi , se non se nella 


Digitized by Google 



Parte II. Capo XIV. 33 

Non passava però mai giorno clic non lavorasse intorno al 
Suo poema , eil apparecchia vasi ad andare a farlo stampare in 
Venezia , allorché si manifestò col A la pestilenza , c fu neces- 
sitato di differire ancora. Riceve.» per mezzo dell’ amico Scipio- 
ne Gonzaga le profferte più vantaggiose e più incalzanti della 
casa de Aledici , ed era combattuto dall’ un canto dall’ affetto 
che portava al duca Alfonso , alle sue sorelle, forse alla gio- 
vane contessa di Scandiano , dall'altro dal desiderio di una vita 
più indi [rendente e quieta, che se gli faceva sperare in Toscana, 
In quel mezzo Giovanni battista Pigna , istoriografo della casa 
d’Este avendo cessato di vivere , egli , tra quella continua in~ 
certezza d’ animo , domandò quel carico e l’ottenne (i),esi 
trovò per conseguente legalo più che mai , nè tardò a doverse- 
ne pentire. 

1 suoi nemici divenivano più aitivi a misura ch’egli cre- 
sceva in fama , e clic parea crescere in favore. Era entrato in 
sospetto che intercettassero le sue lettere, ed ebbe poco stante 
la prova di un procedere non meli perfido e vile. In un viaggio 
cb’ei fece a Modena , a vea lasciato ad uno degli uflìziali del 
duca, die simulava d’csscrgli amico, la chiave delle sue stanze, 
fuer solamente che quella nella quale teneva i libri e le scrit- 
ture più segrete ; avvidesi al suo ritorno , che quella camera 
era stata aperta, cercate e lette tutte le sue carte ( 3 ). Quest’atto 
cd altri simigliatiti dolorosi indizj d’ una trama ordita contro 
di lui da alcuni segreti nemici (3), lo gettarono in una tristezza, 

fantasia del Mruso . E’ falso , ilio - egli . elio una delle damigelle 
della principessa Leonora , elle il Ta-so lodò aleiinn volta nei suoi 
versi , avesse aneli* essa nome Leonora ; ma ebiamavaai Laura , c 
1 * altra per cui scrisse in seguito la bella canzone . — U con le 
orarie citi tu c con a ' 1 omo i — era , secondo il medesimo Si- rossi , 
damigella della contessa di Scandiano , e non della principessa , od 
il suo nome non era Leonora , ma Olimpia ( Vi ut ilei lassa p. 
taj nota i) Vedati la Sala adulatila in /ine al /tirsi ine mi. 

(i) ■ 30- . Vedrai da alcune delle Sur lettere die avrebbe voluto 
ricevere un rifiuto , c cosi avere un pretesto ili lasciare il duca ili 
Ferrara , c passare al servigio della casa de Medici * 

( r s) Lettera del Tasso citata dal Serassi , p. z3o . 

(3) V. Serassi , loro citalo . 

Gitigliene T. FU. 
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che tentava invano di dissimulare. Leonora lo condusse «eco 
lei in una amena villa (i) sulle rive del Pò, diciotto miglia da 
Ferrara ; quella villeggiatura , tuttoché di soli undici giorni, 
servì a serenarlo ; onde, ritornato alla corte, si diede con ardor 
d’animo ad alcune correiioni che gli rimanevano ancora a fare; 
ne fece in ispezialità delle assai rilevanti al leggiadro episodio 
d’ Erminia , eli’ egli ridusse allora a quella vaghezza e perfe- 
zione , eli’ ora veggiamo. 

Lasciando una Leonora , ripigliò le sue assiduità appresso 
dell’altra. La contessa |}i Scandiano che vien detta essere stata 
così savia come bella , godendo assai di essere corteggiata e ce- 
lebrata da un sì gentil cavaliere e da un poeta di tanto grido , 
mostrò per lui delle preferenze che accrebbero non poco lo 
sdegno e la rabbia de’ suoi cinoli. Tra i cortigiani , ai quali an- 
dava poco a grado questa soverchia aura del Tasso, devesi an- 
noverare il celebre Battista Guarini , che cragli stato per l’ad- 
dietro amicissimo ; ma all’emulazione poetica , nella quale , 
a malgrado del suo ingegno , non fu felice , univasi ancora la 
rivalità d’ amore , nella quale non lo fu davvantaggio. Non potè 
sopportare il favore , in cui era il Tasso cosi appresso le due 
principesse , come appresso la bella forestiera. Sonetti pungenti 
furono lanciati dall’ una parte e dall’altra. Se cotale gelosia fu 
cagione , come di fatto lo fu , che il Guarini componesse aleuti 
tempo dopo il suo Pastor lido, è un buon effetto partorito da 
una cattiva cagione ; e non c questa la prima volta che ciò sia 
avvenuto nella carriera delle arti. 

Verso questo tempo medesimo occorse al Tasso una briga 
che segnalò il suo coraggio. Il Manso ed il Serassi raccontano 
il fatto con qualche differenza, che è pregio dell’opera il no- 
tare. Il primo dice , che il Tasso aveva affidati tutti i suoi se- 
greti , anche quelli de' suoi amori , ad uno che egli credeva 
amico ; che questi per malvagità di natura o per discorrimento 
di lingua ridisse un giorno alcune particolarità degli umorosi 
segreti di Torquato ; ond’egli , risaputolo, gli diede nella stes- 


('.) Comandoli . 
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la sala del duca colla mano una percossa sul riso. L 'ingiuriato» 
non osando in corte di por mano all’ armi , si dipartì , ma in- 
contanente mandò a sfidar Torquato , il quale accettò l’ invito, 
ed ainendue andarono nel luogo determinato; e già erano alle 
mani , allorché tre fratelli del suo nemico si avventarono ad un 
tempo contro di lui. 

Il Serassi tratta questo racconto di romanzo : secondo lui 
il Tasso per molti indizj era venuto in cognizione d’ un tradi- 
mento in materia molto gelosa ( questo non vuol dire clie non 
potesse essere una materia amorosa ), fattogli da un suo falso 
amico ; onde, incontratolo nel cortile del palazzo , se ne dolse 
con esso lui , e volle indurlo a riparare il danno , che colle sue 
calunniose parole aveali cagionato. Costui in luogo di scusarsi 
e di allegare almeno le sue giustificazioni gli rispose arrogan- 
temente , e si avanzò a dargli una mentita. Il Tasso , che ben 
conosceva le leggi cavalleresche , non potè contenersi da non gli 
dare uno schiaffo. L’ altro , vile coinè sogliono essere quasi 
sempre gli insolenti, si ritirò senza proferir motto; ma alcuni 
giorni dopo andò co' suoi fratelli in traccia del Tasso, c, vedu- 
tolo nella piazza , corsero ad un tratto per ferirlo di dietro. Il 
Tasso che era destro nel maneggio dell’ arine, e coraggioso, 
rivoltatosi e tratta fuori la spada , mise in fuga i suoi tre as- 
sassini, i quali uscirono di Ferrara, e ripararono l'uno a Firen- 
ze, gli altri in ullri luoghi. 

Non è vero, come pretende il Manso , che due di essi sia- 
no stati feriti , perocché fuggirono quasi prima d’ averlo assal- 
tato; e neppure che il duca 1’ abbia fatto imprigionare, sotto 
colore di custodirlo dagli aguati di un nuovo attentato , e che 
quell' ingiusta cattura cagionasse nella fantasia del poeta quello 
sconvolgimento , che poco dopo si manifestò. I torti d’ Alfonso 
verso del Tasso furono pur troppo effettivi , ina non è bisogno 
di accrescerli , nè di anticiparne il tempo. E’anche da aggiun- 
gere, che le lettere stesse del Tasso(i) fan fede delle attenzio- 


(i) Ve ne ha una particolarmente nel T. V delle me opere , 
ediz. di Firenze , in faglio , p. r Otì . 
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ni e deile finezze praticategli da Alfonso dopo questo caso , se- 
gno incontrastabile clic , se l' indiscrezione del falso amico 
riguardava veramente l’amore , essa non aveva almeno che sia 
compromesso nè Leonora , sorella del duca , nè veruna perso- 
na della sua casa. 

Si fece di ciò lo strepito grande in Ferrara, che riuscì ono- 
revole al Tasso , e non v’ ha ragione di non dover credere, che 
i buoni Ferraresi , essendo in opinione che un gentiluomo il 
quale legge , scrive e fa versi non sia altrettanto valoroso quan- 
to un gentiluomo ignorante , il quale non sa scrivere uè in ver- 
so nè in prosa , abbiano fatto su quell’avvenimento due cattivi 
versi in lode del Tasso , ed abhianli cantati per la città : 

Colla penna e colla spada 
Nessun vai quanto Torquato. 

Questi versi sono per verità di nessun pregio , ma sono 
una prova di più di un fatto che rileva di accertare . 

Il Tasso non ne parve molto commosso, e chiese solo al 
duca quelle soddisfazioni , che gli erano dovute, e nelle sue 
lettere parlò del suo assassino non altrimenti che d’ un vile e 
d’un infame (i) Ma fu turbato assai più dall’ avviso che ebbe 
da’ suoi amici, che in una città d’ Italia si stampava il suo poe- 
ma . E’ facile cosa l’immaginare a quali dubbietà , a quai de- 
lirj fu in preda la sua mente. Non solamente il suo poema non 
era condotto ancora al punto di perfezione , che desiderava, 
ma correva rischio di perdere tutti quei frutti , che ragione- 
volmente si confidava di poter raccogliere colla pubblicazione 
di quest’ opera tanto aspettata , e vedeva dileguarsi ogni sua 
speme d’indipendenza . Egli implorò la sola podestà che po- 
tesse sottrarlo a quella disgrazia, cd il duca scrisse molto effi- 
cacemente ai duca di l’arma , a parecchi altri principi , alla 
repubblica di genova ed anche al papa (a) per pregarli che do- 


li) V. U sua lettera del io ottobre , citata dietro un mauoscritto 
del Marassi , p. u3C . 

(a) Diccmbie , 15^0 . 
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resse loro piacere d’ impedire o sospendere ne’ loro dominj la 
stampa della Gerusalemme liberata . 

La malinconia del Tasso e l'incertezza dell’animo suo aumen- 
tarono d’assai, evi si aggiunsero ancora altre cagioni d’inquietu- 
dine. Un viaggio latto a Modena (i) e la dimora in casa del conte 
L’errante Tassoni, uno dei suoi migliori amici , che mise in 
opera quanto era in sua inano per distornarlo dalle sue pene, 
non fecero che leggermente alleviarle. Una lettera pervenutagli 
di Roma lo pose in timore che l’ altro suo eccellente amico , 
Scipione Gonzaga, si fosse verso di lui intiepidito . In quel 
mentre , che li suoi nemici lo imputavano di voler oscurare la 
gloria dell’ Ariosto, Orazio Ariosto, nipote di quel poeta , scris- 
se a favore del Tasso alcune stanze, che sembrarono a lui stes- 
so strabocchevoli ed intempestive , e sospettò non fosse un’ in- 
sidia per trarlo più sicuramente alla ruma ( 2 } . Si corruppero i 
suoi servitori, o si pervenne a gli far credere, che fossero cor- 
rotti . In ultimo andò per infino ad immaginare , clic non pure 
P avessero incolpato d’ infedeltà presso il principe, ma nuche 
di miscredenza al tribunale del sant’ Uffizio . 

Riferirò qui parola per parola alcuni tratti delineati dal 
Serassi con una semplicità , che Io rende confidente . ,, Vera- 
mente , die’ egli (3) , per quanto il Tasso confessò dappoi , av- 
vezzo a speculare coll’ acutezza del suo intelletto sopra i siste- 
mi degli antichi filosofi , gli pareva d’aver provato qualche 
dubbio intorno al mistero dell’ Incarnazione del divino Figliuo- 
lo ; parcagli ancora in queste sue speculazioni d’essere stalo 
perplesso , se Dio avesse dal nulla creato il mondo , o se pure 
il mondo da lui dipendesse ab eterno , e per fine , se avesse o 
no dotato 1’ uomo d' anima immortale . Non s’ era però mai la- 
sciato sopraffare da cotai dubbj in guisa, che vi avesse prestato 


fi) Gennaio , 1577 . 

fa) Mi occorrerà in breve di favellare della lellcra altrrtlanlo 
modesta , quanto eloquente , che scrisse a quel giovane , clic arcalo 
così di buon animo I mia tu . 

( 3 ) Pag. aJ 5 . 
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intero consentimento . Tuttavia il timore d aver forse mancato 
in una materia cotanto delicata I’ avea posto sin da principio in 
tale agitazione, che subitosi risolse di portarsi , come fece nel 
1575, a bella posta a Bologna, per quivi appresentarsi all ’ In- 
quisitore ; dui quale era partito soddisfattissimo , e guornito di 
parecchie utili istruzioni , onde potere sempre più rinfrancarsi 
nella vera credenza . Ora temendo d’essersi nel bollore di 
que’ suoi pensieri lasciato uscir di bocca delle parole, che aves- 
sero potuto levar qualche dubbio intorno alla sua fede , e ciò 
con quelli medesimi , che poi si scopersero suoi nemici, truca 
per fermo , che costoro non avessero punto trascurato anche 
questo capo d’accusa , per maggiormente rovinarlo ; sicché tra 
questi due timori , ed un terzo , che pur vi s’ aggiunse , non 
meno grave e spaventevole degli altri , cioè che si tentasse di 
farlo morire o di veleno o di ferro , gli s’era talmente riscal- 
dala la fantasia , che non trovava riposo, non parlava mai d’al- 
tro , nè v’era modo di poterlo quietare o persuadere in con- 
trario . II duca , madama Leonora , e particolarmente la du- 
chessa d’ Urbino fecero il possibile per assicurarlo, e per to- 
gliergli dall' immaginazione questi vani timori ; ma indarno . 
Anzi una sera (1) , trovandosi il Tasso nelle stanze della du- 
chessa d' Urbino, tirò un coltello dietro ad uno de’ suoi servi- 
tori , del quale per avventura nvea preso sospetto, e fu forza 
di dar ordine eh’ ci fosse arrestato , e chiuso in certi camerini 
del cortile del palazzo ; e ciò più presto per iscansar qualche 
maggiur male e per indurlo a lasciarsi medicare, che con ani- 
mo di punirlo,,. Sarò vero, ina cranvi per avventura modi più 
gentili per venirne a capo. Quella ritenzione diede al cervello 
dell’ infelice Tasso l’ ultimo crollo . Scrisse , per doverne usci- 
re , delle lettere più che mai supplichevoli ; il duca si lasciò 
alla fine piegare e lo fece ricondurre nelle sue stanze , e volle 
solo da lui che si mettesse nelle mani del più valente medico. 
La cura parve riuscita a buon termine, ed il duca , a fargli 
senza dubbio dimenticare il primiero rigore , lo condusse con 

■(0 11 > 5 ;; . 
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seco a Belrjguardo , per distrarlo , ed acquetarlo. Ma conobbe 
per modo qual era la più perigliosa ferita della sua mente in- 
ferma , die il Serassi dice apertamente , „ clic il Tasso, prima 
di partire per Belriguardo, si presentò al S. Uffìzio in Ferra- 
ra , e quivi fu diligentemente esaminato sopra diversi punti ; e 
quel P. Inquisitore , il quale , ben tosto si avvide , cbe tutti 
quei dubbj non erano che effetto d’umore e di fantasia riscal- 
data , a vealo nella più dolce ed efficace maniera assicurato , 
eh’ egli era buono e fedele cattolico , e che lo dichiarava pie- 
namente libero e, assoluto da ogni accusa, onde stesse pure col- 
l’animo riposato . Anche riguardo all’altra calunnia di poco 
fedele verso il suo principe , il duca medesimo se gli era pro- 
testato replicatamente di tenersi ben soddisfatto di lui , e che 
gli condonava di buonissima voglia qualunque fililo potesse 
aver commesso contro il suo servizio ,, . 

Ciò non pertanto, a malgrado di tutte quelle assicuranze , 
in mezzo ai più lieti diporti di Belriguardo si diede a sofistica- 
re stranamente sopra la sentenza dell’ Inquisitore , immaginan- 
do cbe non fosse valida , perchè non cransi servate le solite 
formalità ,e cbe conseguentemente non fosse bene nssoluto.S’irn- 
maginò ancora che il duca non potesse essere tanto placato 
verso la sua persona , come s’ingegnava di mostrare , e sopra 
queste fantasie si andava aggirando in modo cbe era una com- 
passione a sentirlo . Parve dunque al duca di doverlo rimanda- 
re a Ferrara , ed il Tasso avendo mostrato desiderio di essere 
condotto nel convento de’ padri Francescani , il duca ve lo 
fe’ condurre e raccomandare da un suo segretario a que’ buoni 
religiosi , che gli prestassero tutta la più caritatevole assisten- 
za . Non si tosto vi giunse che pigliò a stendere una supplica 
ai cardinali del tribuna le supremo dell’ Inquisizione a Roma , 
nella quale esponeva i suoi sospetti sull’invalidità della deci- 
sione di Ferrara, e domandava la permissione di potersi recare 
colà a purgarsi , ed a soddisfare al suo onore ed alla sua quie- 
te ; e scrisse sul medesimo proposito a Scipione Gonzaga . Ad 
unta di tutte le cure che si diede per far pervenire cotuli scrit- 
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ture, esse furono intorcett «ite , e questa volta gli fu fatto un 
benefizio . 

Tutlavolla incominciò a lasciarsi curare , ma di malissimo 
animo , immaginandosi da un lato di non ne aver gran fatto bi- 
sogno , temendo dall’altro di essere in alcuno di que’ lattovarj 
avvelenato . L’oggetto principale delle sue smanie presenti era 
sempre il sospetto di non essere ben espedito dall’ Inquisizio- 
ne ; e clic la sentenza fosse invalida , c data in questa maniera , 
affinchè non si potesse mai venire in cognizione degli accusa- 
tori ; c perciò instava continuamente e con lettere e con amba- 
sciate presso il duca , perchè volesse chiarirsene una volta . 
Confessava in una di esse lettere , clic aveva sospettato del 
principe, che a vca favellato apertamente de’ suoi sospetti , e 
che era degno di purga e che voleva essere purgato; ma su tut- 
to il rimanente prendeva a testimonio le viscere di G. C. , che 
non era egli tanto folle , quanto il principe era ingannato.il 
duca offeso da quelle espressioni e da altre che gli parvero im- 
prudenti , non solo n m gli rispose , ma gli vietò rigorosamente 
di più scrivere nè a lui ,nè alla duchessa d’ Urbino: cosa che 
dovette cagionare al Tasso infinita inquietudine, e accrescergli 
a dismisura i sospetti c le paure ; onde , colto il momento che 
fu lasciato solo, uscì del convento, e poco stante di Ferra- 
ra (i) . Egli partì di quella città , nella quale il suo nome crasi 
levato in sì gran fama ,di quella corte dove il suo genio area 
destato una sì grande ammirazione , dove arca ancora inspirato 
sentimenti più teneri, dove il favore di cui godeva , avcagli 
suscitato tanti invidiosi ; egli partì di notte, senza danaro , sen- 
za guida , quasi seuz’ abiti , ma soprattutto senza le sue scrit- 
ture, senza la più lieve bozza del suo poema, nè del suo Amin- 
ta , nè di verun’altrn opera, pago di avere campata la vita dai 
pericoli , dai quali crcdeasi circondato . 


(1) Circa il 20 luglio i 5 j 7 j. 
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S e z io y e II. 

Continuazione della Vita del Tasso, dal i5y7 per instilo 
alla sua uscita dello spedale di Saul' Anna, nel i58ti. 

j^fclla deplorabile condizione in cui era il Tasso, allorquando 
usci di Ferrara, schivando le ciltà ed anche le strade maestre, 
por paura d’essere seguilo c conosciuto, prese ciò non pertan- 
to la via por condursi in pochi giorni por la parto dell Abruzzo 
nel reame di Napoli. Egli non contava di andare a Napoli , ma 
a Sorrento sua patria , nella casa di Cornelia sua sorella mag- 
giore , la quale , dopo la morte della loro madre , ora rimasta 
in Napoli sempre nelle mani dei suoi zii , che non la vollero 
mandare inai a Bernardo, per quante replicato istanze ne avesse 
loro fatte. Data da essi in moglie ad un gentiluomo di Sorrento, 
chiamato Sersale , era cimasa vedova con parecchi figliuoli, 
ma , a quello che mostra , bastantemente agiata. Avvegnaché il 
fratello e la sorella non si fossero più veduti dopo la loro in- 
fanzia , arcano mantenuto l’ uno per l'altro molta affezione, 
ed il Tasso non uvea ragione di dubitare di non dover essere 
ben accollo. Ma pure la diffidenza naturale ngli infelici gli fece 
nascere il pensiero di far prova di quella tenerezza. A qualche 
distanza da Sorrento, si fermò da un povero pastore , cangiò 
con lui i propri! panni , ed , arrivando in casa dellu sorella , si 
apprescntò in quell* abito di pastore , come mandato per arre- 
carle novelle del fratello. La viva commozione eli’ ella sentì > 
udendone gl' infortuni , rassicurò il Tasso , che si diede a cono- 
scere , e trovò negli abbracciamenti di quella cara sorella le 
più dolci consolazioni , che avesse da lungo tempo provate. 

Là , in uno de' più deliziosi luoghi della terra , sotto un 
ciel puro , avendo sempre dinanzi agli occhi lo spettacolo della 
natura più amena e ad un tempo più maestosa , divenuto l'og- 
getto delle sollecitudini e delle cure di una tenera amicizia , 
cominciò in breve a migliorare sensibilmente. Quella cupa ma- 
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linconia, quel tristo umore , che lo aveasì crudelmente afflitto, 
si addolci , e, per una vicenda assai naturale, si diede tosto a 
credere di aver troppo leggermente abbandonato Ferrara, e a 
rammaricarsi d’ essersi coi soverchi suoi sospetti e colla sua 
fuga inimicato il duca. Giusta la natura di quella crudele in- 
fermità , le sue idee essendosi per tal modo cangiate , passò 
d’ un estremo all’ altro , e scrisse al duca cd alle principesse 
sue sorelle per ottenere di essere ristabilito nel primiero suo 
stato ed innanzi tratto nella loro grazia. Nè Alfonso , nè la du- 
chessa d’ Urbino non gli fecero risposta ; da Leonora 1’ ebbe 
tale da togliergli ogni speranza. Giudicò allora consiglio non 
solo necessario , ma generoso il ritornare colà , e la sua vita 
nelle mani del duca liberamente rimettere ; e , contro il volere 
della sorella, appena riavutosi da una infermità pericolosa nella 
quale era novellamente caduto, partì di Sorrento per inandare 
ad effetto quel suo disegno. 

Arrivato in Romn(i) volle dare una pubblica testimonian- 
za andando a dirittura a smontare in casa dell’agente del duca 
di Ferrara (a), il quale, insieme coll' ambasciatore di esso du- 
ca (3) , lo accolse inulto amorevolmente , e scrissero omendue 
al loro sovrano in suo favore. Scipione Gonzaga , ed il cardinale 
Albano, ai quale il Tasso era quasi altrettanto caro quanto a 
Scipione , non credevano espediente eli' egli ritornasse a Fer- 
rara , quand’anche vi fosse invitato; ina che stesse contento ad 
impetrare dal duca il suo perdono , e a domandargli le sue 
cose e le scritture che aveu lasciale nel palazzo. Il cardinale 
scrisse a tal line al duca , il quale rispose , che aveva ordinato 
che tutti i manoscritti lasciati dal Tasso sia nelle inani della 
duchessa d’ Urbino , sia altrove , fossero raccolti cd a lui spe- 
diti ; ma toccava leggermente e vagamente il restante. Le scrit- 
ture non gli furono rimandate: forse , dice ii Serassi , perchè 
incresceva al duca cd alle principesse il perdere dopo la perso- 


(i ) Novembre , *5*7 • 

(a) Giuli., Masetto , che fu poi vescovo di Reggio . 
[3J li caialierc Gemmili.* Gualengo. 


Digitized by Google 



Tarte II. Capo XIV. 43 

na del poeta anche i suoi pregiati componimenti. Il Tasso non 
si perde d’ animo, e fece fare nuove istanze dall’agente c dal- 
1’ ambasciatore. Il Manso dice , ch’egli si movesse a questo per 
gli stimoli che glie nc diede con sue lettere Leonora ; ma il Se- 
rassi afferma , che in quante scritture gli riuscì d’avere tra le 
mani, non trovò di ciò il minimo vestigio . Checche nc sia , il 
duca acconsenti alia fine alle istanze de’ suoi ministri , e loro 
rispose ( 1 ) che si contentava di ripigliarlo , sì veramente che 
conoscesse nell’umore malinconico, del quale era travagliato, 
la sorgente di tutti i suoi sospetti e delle sue paure ; che con- 
sentisse a lasciarsi curar dai medici per sanar quell'umore; 
che, se pensasse di avviluppare e dir parole secondo ch'egli 
avea fatto per lo passato, egli non iutendevu di pigliarne briga 
alcuna ; che se , giunto a Ferrara , non volesse permetter di 
medicarsi lo farebbe subito uscire dal suo dominio , con com- 
missione di non dovervi ritornare mai più. 

A malgrado di una risposta sì arida , e che non dava a di- 
vedere ulcun etfetto, il Tasso si sottomise a tutto, u promise 
tutto , e si condusse a Ferrara coll’ainbasciatore del duca che 
allora appunto vi ritornava. Le prime accoglienze furono assai 
amorevoli e cortesi , e lo fecero entrare in grandi speranze; per 
alcun tempo ebbe il medesimo adito , che prima, al duca ed 
alle principesse ; ma gli parve che si cominciasse a far poco a 
niun conto di lui e delle sue composizioni ; che si volesse vede- 
re in lui un cortigiano , non un poeta ; che si cercasse disviarle 
in qualche mudo dalla carriera della giuria , e di acconciarla 
ad una vita molle , delicata ed oziosa. Inutilmente domandava 
i suoi manoscritti, de’ quali s’era presa la signoria un grande 
della corte (a), ed il Tasso la chiamava a buon diritto un’usur- 
pazione e una violenza. Volle lagnarsene alle principesse, ma 
gli fu sempre chiusa la strada dell’udienza ; volle parlarne ai 
duca , che ricusò di ascoltarlo; in (ine ne parlò al suo confesso- 


ri) 22 Marzo , i 5 -R. 

(1) Il Serassi orale elio sia il marchese Camelie Beni voglio , 
luogotenente generale del duca . 
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re, die sicuramente area parte in molte faccende , ma che non 
volle impicciarsi nella sua. Niente eravi però di più giusto, e 
qualsivoglia sofferenza , anche in un uomo che goda della più 
robusta sanità , e della più sana ragione , sarebbesi stancata a 
siffatti rifiuti. Quella del Tasso non potè durare in una condi- 
zione, di cui niuna consolazione di parole nè di fatti temperava 
T amarezza, ed , abbandonando i suoi libri ed i suoi manoscrit- 
ti , dopo una servitù di tredici anni , che meritava un’ altra ri- 
compensa , se ne partì quasi nuovo lìiantc per cercar altrove, 
sotto la protezione di un altro principe, un asilo più sicuro, 
ed un porlo ove riparare nel suo naufragio. 

Egli se ne andò a dirittura a Mantova , con ispcranza che 
il duca , già tanto amorevole verso suo padre, sarebbe per far- 
gli buona accoglienza ; ma trovò le cose per poco nello stesso 
stato che in Ferrara. Non avea danaro , e gli convenne , per 
proseguire il cammino, vendere quello che ancora aveva di 
qualche prezzo , e si privò con gran rammarico d' una bella 
collana e del bel rubino che aveva avuto dalla duchessa d’ Ur- 
bino e di più , abusando della sua disgrazia , gli diedero appe- 
na il terzo di quello che valevano. Con questa scorta passò a 
Padova ed indi a Venezia (i), dove non fu ricevuto molto cor- 
tesemente. Nulladimeno uno di que’ generosi patrizj, il celebre 
Iduffco Vcnicro, lo raccomaudò al gran duca di Toscana; ma 
prima che ne ricevesse risposta , il Tasso non trovavasi più in 
Venezia ed crasi recato alla corte d’ Urbino, dove fu finalmen- 
te accolto , come doveva esserlo da per tutto , coi riguardi do- 
vuti alla sua fama , al suo genio ed alle sue sventure. 

L'cosa maravigliosa che quel genio poetico non venisse 
nai meno, e ne diede una prova stupenda nell’ arrivare che 
fece in Urbino, li duca -era in villa , ed il Tasso gli scrisse dal 
suo istesso palazzo ; e , mentre clic aspettava la risposta, diè 
mano a quella bellissima canzone clic trovasi uelle sue opere, e 
che incomincia : 

O del grand’ Appennino 

Q) luglio, i5j8 . 
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Figlio picciolo sì , ma glorioso. 

Questo figliuolo dell’ Appennino è il picciolò fiume Mctauro , 
che scorre nel ducato d’ Urbino: il pietà dice che viene a ripo- 
sare all’ ombra della gran quercia da quel fiume inalbata , de- 
notando con essa il duca die avra quell'albero nell’ impresa. 
Sotto quell’ ombra sacra ed ospitale spera alfine di essere in 
sicuro dai colpi di quella dea , che è detta cieca , ed alla quale 
cerca inutilmente di nascondersi ; ella lo segue sui monti, nelle 
pianure, la notte e ’l giorno, e sembra che abbia altrettanti 
occhi per vederlo , quanti ha dardi per ferirlo. 

La prima strofe è tutta poetica , le due se guanti tutte com- 
moventi , ma piene di un affetto sì verace , sì naturale, e tut- 
tavolta sempre così poeticamente vestito , che non conosco 
nella poesia italiana , nè per avventura nello 6tesso Petrarca , 
cosa alcuna che possa loro andare innanzi : egli va delineando 
le sventure , ebe lo travagliarono per sino dalla sua infanzia: 
Oimé , dal dì che pria 

Trassi l’aure vitali , e i lumi apersi 
In questa luce a me non mai serena , 

Fui dell’ingiusta e ria 

Trastullo e segno; e di sua man soffersi 

Piaghe, che lunga età risalda appena. 

Sasse) la gloriosa alma Sirena (i), 

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna : 

Così avuto v’avessi o tomba o fossa 
Alla prima percossa. 

Me dal sen delia madre empia fortuna 
Pargoletto divelse: ah ! di que’ baci , 

Ch’ella bagnò di lagrime dolenti , 

Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 
Preghi , che sen portar l’ aure fugaci , 

Ch’io giunger non dovea più volto a volto, 

Fra quelle braccia accolto 


fi) E’ noto, che la favola collocò preaio Sorrento la tomba di 
una delle Sirene , 
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Con nodi così stretti e sì tenaci. 

Lasso ! e segnii con mal sicure piante , 

Qual Ascanio o Camilla (i), il padre errante . 

Padre, o buon padre , che dal ciel rimiri , 

Egro e morto ti piansi , e ben tu il sai , 

E gemendo scaldai 

La tomba e il letto : or clic negli alti giri 
Tu godi, a te si deve onor , non lutto, 

A me versato il mio dolor sia tutto . 

Ignorasi dove si sarebbe arrestato quel volo poetico ect 
affettuoso , ma il duca d’ Urbino non sì tosto intese la venuta 
del Tasso ebe accorse a riceverlo, e la sua presenta interruppe 
il corso di quel lamentevole componimento , ebe l’autore noti 
ripigliò di poi. lncresce,per così dire, che il duca, solleci- 
tando tanto i suoi favori , abbia arrestato il corso di quella ve- 
na così felicemente aperta , soprattutto quando si pensa ch’essi 
non servirono ad acquietare che brevissimo tempo la immagi- 
nazione troppo sconvolta di quel sommo e sventurato poeta . 
A malgrado di tutti i piaceri, di cui si cercava di farlo godere, 
la sua malinconia trionfò , e le sue paure cd i suoi sospetti si 
ridestarouo ; gli amici ed i più abili medici avvisarono , ebe uu 
cauterio potrebbe distrarre quel tristo umore, che sì crudel- 
mente lo padroneggiava . Quella lieve cura diè luogo ad una 
commovente particolarità , che fa fede delle affettuose solleci- 
tudini di quella corte verso di lui . La giovane e bella Lavinia 
della Rovere , parente del duca , che fu poco dopo marchesa dj 
Pescara , preparò , e gli porse di sua inano le fasce , con cui 
cinsero il braccio dell’ infermo , il quale ue la ricambiò eoa 
quel madrigale , che incomincia : 

Se da sì nobil mano 

Debbon venir le fasce alle mie piaghe, ec. 


(i) Camilla fu portata da suo padre ÌWctabo . e non era ancora 
in grado di poterlo seguire ( Virg. Aen Lib. XI J ; ma ai condona 
*1 poeta una si lieve ineiatlezza . 
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Ma niente potè arrestare quell’ impulso , che , tinto una 
Volta , spingeva lo sventurato Tasso a mutar luogo ed a preci- 
pitarsi in veri pericoli per isfuggirne degli immaginari . Non 
tenendosi più sicuro alla corte d’ Urliino, non vide più fra tutti 
i sovrani d' Italia clic il duca di Savoja , a cui potesse doman- 
dare un asilo, e tosto pensò di trarre a Torino ; e , partito se- 
gretamente , prese la via verso il Piemonte , ed andò sino a 
Vercelli sopra un cavallo di vettura . Tra Novara e Vercelli si 
avvenne in un gentiluomo del paese, eoi quale entrò in ragio- 
namento senza conoscerlo , e che vedendo soprastare una pro- 
cella , gli offerì 1 ’ ospitalità nella sua casa . Il Tasso, restituito 
al vetturale il suo cavallo , accettò l’ invilo, e passò in quell’o- 
nestà famiglia dei momenti assai felici , dei quali consacrò la 
memoria in uno dei più eloquenti dialoghi , il Padre di Fa- 
miglia. Si rimise poscia in cammino a piedi, e per fanghi o 
per acque arrivò alle porte di Torino, dove i custodi, vedutolo 
mal in arnese e senza fede di sanità , lo ributtarono vergogno- 
samente . Mentre era in quell’ imbarazzo , incontra Angelo In- 
gegneri, uomo letterato, col quale avea molto usato in Vene- 
zia , e che , conosciutolo, lo introdusse nella città , e lo accom- 
pagnò al palagio del marchese Filippo d’Estc, allora generale 
della cavalleria d’ Emanuele Filiberto , duca di Savoja , del 
quale godeva la grazia e la confidenza . Il marchese avcalo co- 
nosciuto alla corte di Ferrara ne’ suoi bei tempi, e fu commos- 
so in vedendolo nello stato compassionevole , a cui l’aveano ri- 
dotto l’ infermità , la miserine i disagj del viaggio; e dopo 
avergli fitte le più amorevoli accoglienze diede ordine che 
fosse subito provveduto e servito di quanto gli poteva esser 
mestiere . 

Festeggiato in quella casa , desiderato dall’ arcivescovo di 
Torino, che era un La Rovere , antico amico di suo padre , e 
che invidiava al marchese d’ Este il piacere di averlo in sua ca- 
sa ; presentato al principe di Piemonte Girlo Emanuele, il 
quale ofTerivagli nella sua corte l’uffìzio che già occupava in 
quella di Ferrara , cominciò uu’ altra volta a respirare, ed a 
mostrare con molte composizioni in prosa ed in verso , che nè 
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le vuo infermità , nè le disavventure non scemavano per niente 
il vigore del suo genio. Là scrisse il suo bel dialogo sulla no- 
biltà (i), ed una leggiadra canzone (i) alla marchesa d’ Este, 
Maria di Savoja , dopo che la ebbe veduta danzare con quattro 
sue compagne . Scorgesi dall' ultima strofe che, se tutte quel- 
le dame erano belle e gentili , una di esse sembrò a lui ebe le 
avanzasse tutte , e che sentì anche per lei una di quelle im- 
pressioni d’ amore, alle quali altre volte il suo cuore sì facil- 
mente si apriva . Si vede con qualche piacere questo raggio di 
soave illusione brillare per cosi dire a traverso delle tenebre e 
delle triste larve, nelle quali la sua mente era mai sempre in- 
volta . Ma esse ripresero in breve il loro crudele impero. La 
ricordanza di Ferrara , 1’ antico suo affetto pel duca Alfunso^ 
il desiderio di avere da lui le sue scritture, presero di nuovo a 
tormentarlo più che mai . Parca clic un destino ^superabile 
avesse stabilito , che dovesse trovare in qnel la corte l’ultimo 
grado d’ infortunio , e spingevate ad andare in qualche modo a 
domandare quello che mancava ancora alla sua infelicità . Il 
cardinale Albano gli fu mezzano per ottenergli quel ritorno: il 
duca rispose , che l’avrebbe riveduto con piacere, qualora 
avesse voluto risolversi di lasciarsi purgare e di trattare co 1 
suoi nel modo conveniente. Fece dunque intendere al Tasso 
che , essendosi conchiuso in quei giorni il maritaggio del duca 
Alfonso con Margherita Gonzaga, figliuola del duca di àlantova, 
s’ egli si fosse portato a Ferrara nella ben avventurata occasio- 
ne di quelle nozze , sarebbe per ottenere dal sprincipe , oltre 
la restituzione dei suoi libri e manoscritti , molti favori che lo 
riporrebbero in istato di mantenersi onorevolmente alla sua 
corte . Non si potrebbe raccontare 1’ allegrezza che sentì a cota- 
le novella e I’ impazienza di trovarsi alle feste , che erano per 
incominciare . Il marchese tentò invano di rimuoverlo da cosi 
fatto pensiero , confortandolo ad aspettare almeno sino alla pri- 


(i) Decemhre , i S78 . 

'•ij Comincia — Diurne cori c i e ielle — e trovasi tra le altra 
porrà: , t. Il , delle sue opere ; edizione di ti rea Te in foglio . 
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mnvrrn , nel qual tempo, pensando di andare egli stesso a 
Ferrara , I’ avrebbe condotto; inutilmente tutti gli amici , die 
aveva a Torino, univano a que’ conforti ed a quelle esortazio- 
ni le loro preghiere; fu forza di lasciarlo partire. Niente fu 
mai più somigliante ad un colpo di destino. 

Giunse a Feirnra (1) un giorno prima clic arrivasse la no- 
vella sposa ; ed essendo tutta la corte occupata nel suo ricevi- 
mento , non potè avere udienza dal duca , nè ottenere d' essere 
introdotto dalle principesse . Alcuni ministri del duca ,ed al- 
cuni gentiluomini di Ferrara , dai quali si figurava di dover 
esser ben accolto, gli usarono molte male creanze , e tratti 
malvagi d' inumanità . E' facile I' immaginare con qual occhio 
dovette vedere le feste del di seguente , e quelle che per parec- 
chi giorni di seguito tennero la corte in gioia ed in movimento, 
non avendo uno stabile alloggiamento , cercando in quel vasto , 
palazzo un luogo dove potesse godere di alcuna quiete , e non 

10 trovando, nè potendo Farsi dare orecchio , nè quasi conosce- 
re da chicchessia . La sua crudele condizione non cangiò dopo 
le feste ; disfavorito dal duca e dalle principesse, abbandonato 
dagli amici e deriso da' suoi avversar) non potè più contenersi 
nei limiti della moderazione ; ma , lasciato libero il freno alia 
sua collera , proruppe pubblicamente nelle maggiori e più in- 
giuriose contumelie , che immaginar si potessero contro il 

ca e tutta la casa d’ Este , contro i principali signori della cor- 
te , e ritrattando quante lodi nvea mai date loro ne’ suoi versi . 

11 duca avuta notizia di quelle villane parole, invece di cono- 
scere che aveane egli stesso dato cagione , in vece di aver qual- 
che riguardo per un uomo sì infelice e sì straordinario , o al- 
meno che sia alcun rispetto a sè stesso ; invece di mostrarsi 
magnanimo e generoso , lo fé’ condurre nello spedale di San- 
t’Anna , eli’ era una casa dei pazzi , e là custodire come un 
frenetico (a). 

Questo nuovo colpo di fulmine gettòil Tasso nella costcr- 


(1) ai febbraio làjp. 
fa) Marzo , i *>79 . 
Cingitene ’1\ f IL 
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nazione , cd in una spezie di sbalordimento e stupore , e rima» 
se più giorni in quello stato. Le infermità della persona si uni- 
rono a quelle dell’ animo , ed allorquando la febbre cagionata 
dall’ estrema agitazione della bile e degli umori fu calmata, 
non fé’ che sentire più sgraziatamente I’ infortunio e il vitupe- 
rio della sua condizione , e si lasciò cadere in un avvilimento , 
che non avea mai dianzi sperimentato . Il suciduine della sua 
barba, de’ suoi capelli e delle sue vcstiinenta, 1’ abituro 
ov’ era rinchiuso , la solitudine per cui aveu sempre avuto una 
grande avversione , e che se gli fece allora insopportabile,! 
cattivi trattamenti e continui del priore e del cappellano, lo 
gettarono in uno stato spaventoso nd un tempo , e commovente. 
Era in quel tempo priore dello spedale maggiore Agostino 
Mosti , die noi abbiamo veduto rendere dei pii uffìzj alla me- 
moria dell' Ariosto , del quale era stato discepolo, ed erigergli 
un sepolcro (i) . Amatore della' poesia e delle lettere , cJ alle- 
vato ad una siffatta scuola sareblie da credere che avesse dovu- 
to assistere e favorire col maggior impegno un sì gran poeta» 
caduto in un sì orribile infortunio. A rincontro non vi ebbe 
cattivo trattamento , non durezza inumana , non rigori di pri- 
gione , de’ quuli si può solo avere conoscenza da dii gli speri- 
mentò, che non siasi compiaciuto di fargli sopportare . Dirò io 
-il motivo , quale lo sento , di un procedere , del quale pare che 
non si possa rendere ragione? Agostino Mosti amava la poesia , 
ma amava soprattutto ferventemente 1' Ariosto, ed aveagli in 
qualche modo consacrato un cullo, cd innalzato un altare, e 
forse odiava e perseguitava nel Tasso il solo rivale , che potes- 
se essere temuto da colui , del quale erasi fatto un Dio . Ilo ve- 
duto delle conseguenze sì turpi dello studio diparte, anche 
nelle lettere , eli’ io non credo di calunniarlo attribuendogli 
questo cattivo atto di più . 

Fortunatamente quell’ aspro priore aveva un nipote di 
gentile cd amorevole natura (a) , che parve si facesse un dove- 


fi) V. di sapra , l. VI p. 19 . 
(a) Giulio Mosti . 
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re di compensare il Tasso di quell’ odiosa severità . Era assai 
studioso delle buone lettere , ed in grado di gustare la conver- 
sartene sempre filosofica o letteraria dell’ autore della Gerusa- 
lemme . Trattenevasi con lui diverse ore , I' udiva con sommo 
diletto recitare i suoi versi , ne scriveva talvolta sotto la sua 
dettatura , si dava pensiero di far capitare le sue lettere e <!• 
rimettergliene le risposte ; in fine gli prestava tutti i linoni uf- 
fi/.j , e le cure clic per Ini si p iterano maggiori . In quel tempo 
clic il Tasso veniva rinchiuso come un pano pericoloso , che si 
voleva forzare a sottomettersi a trattamenti pili accomodati ad 
nnmentare il suo male che a guarirlo , la sua più grande paz- 
zia era di darsi a credere di dover finalmente indurre il ducn e 
le principesse ad avergli qualche compassione! Mandava a lui , 
mandava alle due principesse , dei versi, nei quali il suo infor- 
tunio era dipinto coi colori più commoventi , e più vivi; tal- 
volta avea In niente abbastanza filiera per potere scherzare su 
alcune privazioni , clic si studiavano di fargli soffrire . Una se- 
ra , che non se gli portava lume . una gatta dell’ ospizio viene 
a fissare su di lui i suoi occhi , che brillavano in mezzo della 
rotte , e quella vista gl’ inspira un sonetto; essa è una costel- 
lazione che sorge per guidarlo nella tempesta (»).ll caso ne 
conduce un’ altra dopo di quella , ed è I’ Orsa maggiore dopo 
la Minore , e le chiama ambedue le sue fiaccole. 

Se Dio vi guardi dalle bastonate, 

Se ’l ciel vi pasca e di carne e di latte , 

Fatemi luce a scriver questi carini. 

Dettava in quel medesimo tempo dei dialoghi filosofici a 
somiglianza di quelli di Fiatone, e vi trattava le questioni di 
profonda morale con eguale giustezza che eloquenza. 

Qual era dunque veramente la sua infermità? Da qual 
pensiero era la sua mente stravolta? Era una passione amorosa, 
come scrissero alcuni storici della sua vita? Cotale passione non 
vi aveva essa veruna parte, come altri pretesero? La sua re- 


fi) Come nell' Oceàu , se oscura c infesta , 
Procella il rende torbido e sonante; e c. 
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elulione fu essa cagionata da quello die abbiamo di sopra ▼ca- 
duto , o è fona d' imputarne , rame fu dello , alcune indiscre- 
zioni ed alcuni trasporti , die 1’ orgoglio del duca di Ferrara e 
1’ onore della sua casa esigevano die venissero repressi? Cade 
qui in acconcio il rispondere a siffatte quistioni, die si offrono 
da se stesse; ina io posso solo trattare compendiosamente quel- 
lo die dopo una lunga disamina , potrebbe essere 1’ argomento 
d’ una estesa discussione • 

Il Manso il quale fu uno dei migliori e dei più generosi 
amici del Tasso , ma ebe lo conobbe solo negli ultimi suoi an- 
ni , egli il primo accreditò 1' opinione che Leonora d' Este , la 
più giovane sorella del duca Alfonso, ubbia destato nel nostro 
poeta una fiera pnssiune , alla quale ella certo corrispose ; pe- 
rocché era pei suoi replicati invili , e quasi pe’ suoi comanda- 
nienti ritornalo da Sorrento a Ferrara (i ; . Egli ha fatto per ri- 
spetto a colale amore una raccolta tra le poesie del Tasso (a) > 
e vi trovò i.° die la donna amata dal nostro poeta chiamavasi 
Leonora a. ° che vi ebbero in quella corte due Leonore da lui 
amate e celebrate ; che ve ne fu anzi una terza: ma nel fatto 
di questa pare che vada del tutto errato (3). 

Che l 1 obbietto degli amori del Tasso fosse una Leonora , 
ne fa fede un colai nome, quando trasfigurato alla guisa del 
l’etrarou , e quando scritto distesamente in parecchi sonetti e 
madrigali stampali nelle sue opere (4) • Ma siffatta Leonora , d 


fl)'V. di sopra , p. 4v • 

(a) Vita del Tasso , n.° 3| a 4* • 

(3) V. di sopra , p. 3a , uola fi). 

(4) K' a cagiou d’ esempio trasfigurato in quel sonetto sopra una 
bella bocca : 

Rose f che 1 ' arte invidiosa ammira ; 
clic il poeta termina dicendo all' Amore : 

Se ferir brami , scendi al petto , scendi 
E di sì degno cor tuo strare osor.A : 
e nei due madrigali posti di seguito , dove il poeta scherza sulle voci 
ora ed aura , 

Ore fermate il volti , re. 

Ecco mormorar f onde , ec. 
ed in Gne nel sonetto : 
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un) i di quelle Lemiore , fu elio una delle due sorelle del duca? 
Oltre a parecchie ragioni , che conducono il Manso a crederlo, 
ne vede anche le prove nelle poesie scritte evidentemente per 
lei , le cui espressioni sono quelle di una passione pura si , ma 
gagliarda , e di un amore altrettanto caldo quanto discreto e 
rispettoso. Le trova tra gli altri in un sonetto a Leonora , al- 
lorché i medici le arcano proibito il cantare { i) , e più ampia- 
mente in una canzone (a), della quale un’ intiera strofa è ado- 
perata a ritrarre l’ effetto che su di lui produssero le attrative 
della principessa al primo vederla (3) , effetto temperato dal ri- 
spetto, il quale però non impedì che una parte degli strali gli 
giungessero al core (4) • Cotali prove più che in qualsivoglia 
altro luogo si rinvengono per avventura in una altra canzo- 
ne (5) , che gli fu dettata dalla gelosia, allorché la innno di 
Leonora fu domandata da un principe al duca di lei fratello • 


Quando I* alba si leva e si rimira , 
nel quale il poeta dire egli stesso , spiegandolo nella etpotitione ili 
alcune tue rime , che il verso — • e l'Aurora mia creo — scherza 
sul nome della sua donna ec. . Cotal nome è alcuna volta scoperto , 
come nel madrigale . 

Cantava in riva al (lame 
Tirsi di Leonora , 

E rispondean Is selve , e 1* onde : onora ; 
che fornisce si chiaramente per questo verso : 

Or chi fia che 1’ onori , e che non 1' ami ? 

(0 Ahi ben è rio destin eh* invidia e toglie 

Al mondo il suon de* vostri chiari accenti . 

1 due ultimi versi soprattutto sono oltre modo chiarissimi . 

E basta ben che i sereni occhi c T riso 
M’ infiammili il' un giacer celeste e sfililo , 

(*) Mentre eh* a venerar muovo» le genti. 

(3) E certo il primo dì , eh’ al bel sereno . 

(4) Ma parte degli strali i dell’ ardore 
Sentii pur anco entro ri gelato marmo . 

Il nome di Leonora trasfigurato , ma conoscibile nell* equivoco 
dell* ultimo verso di questa canzone non lascia vcrun dubbio sull’og- 
getto de’ sentimenti che vi sono esposti : 

K le mie rime 

Clic son vili e neglette , se non quanto 
» Costei li okoiu eoi Ihd nome santo . 

(5) Amor , tu vedi , e uoa n* boi duolo • sdegno. 



ì 


5.{ STORIA DF.I.I.A LETTERATURA ITALIANA 
Quel goluso timore gl’ inspirò ancora un sonetto (i) , il cui ul- 
timo verso esprime l invidia clic porta allo sposo avventura- 
to (2) : ma Leonora fu ferina nel suo proposto di mantenere il 
celibato; ed il Tasso continuò ad abbandonarsi ad un affetto che 
formava il fregio, ma talvolta anche il tormento della sua vita, 
ed era dopo quindici unni di costanza che indirizzava a Leono- 
ra un sonetto , dove assicura che nè il corso nè le ingiurie del 
tempo scemano per nulla il suo amore (3) . 

I' u certo ancora in quel tempo che fece per lei quel bel 
sonetto , nel quale le favella sì poeticamente della sua età . Il 
Serassi pretende che sia scritto per la duchessa d’ Urbino, ma 
porta fuor d’ ogui dubbiezza T impronta c ’l suggello di Leo- 
nora . 

Negli anni acerbi tuoi , purpurea rosa 
Sembravi tu , eli’ a’ rai tepidi allora 
Non apre ’l scn , ma nel suo verde ancora 
Verginella s’asconde e vergognosa; 

O piuttosto parei ( die mortai cosa 

Non s’ assomiglia a te ) celeste aurora , 

Clic le campagne imperla e i monti indora. 

Lucida in ciel sereno c rugiadosa . 

Or la inen verde età nulla a te toglie ; 

Nè le , benché negletta , in manto adorno 
Giovinetta beltà vince o pareggia . 

Così c piti vago il fior, poiché le foglie 
Spiega odorate ; e I Sol nel mezzogiorno 
Vie più che nel mattin luce e fiammeggia . 

Abbiamo veduto che soventi volte i nomi di Ora , Aura , 
Aurora gli servivano a velare il nomedi Leonora; il vestire 
negletto la indica pur anco , ed aflaccvasi alla sua cagionevolez- 
za , ed all’ amor suo per la solitudine . La sorella Lucrezia go- 
deva ottima salute 1 , c non avea alcune di tali negligenze . 

(1) Verdine illustre , In bolla , eh* arrende. re. 

(i) O felice lo sposo , n rei t* adorni ! 

(A) Fervili' in ginfenil volto amor mi mostri . re. 
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La secondi» Leonora era la bella Sanvitale, contessa di 
Scapdiano , della quale era pubblicamente tenuto adoratore, 
e per la quale furono evidentemente dettate molte rime conser- 
vate fra le sue ; ma cotale passione fu tutta poetica , e nacque , 
allorché il Tasso era da dieci anni alla corte di Ferrara , e po- 
tè associarsi ad un affetto più verace , più profondo, più co- 
stante , a cui essa serviva di velò . A questo scojio potè pur mi- 
rare P amore poetico , e manifestato per Lu ernia Bendidio 
ne' primi tempi della dimora del Tasso in quella corte. Egli 
aveva in allora ventun’ anno , Leonora d’ Este ne aveva trenta,- 
ma ella era bella , vivace , amica delle arti e della poesia , av- 
versa allo strepito del mondo , cagionevole , abitualmente ri- 
tirata , ed anche, dicesi , divota (■). L’ effètto di tutte quelle 
qualità unite su di un poeta fuor di modo sensitivo potè age- 
volmente cancellare quello delia diseguaglìanza dell’età; e 
P accesso facile che ottenne, la viva commozione eh’ ei destò , 
1’ intimità delle sue letture, le testimonianze d’ ammirazione 
pe’ suoi versi la quale non poteva manifestarsi che con modi 
seducenti , ebbero anche forza di far disparire P effetto della 
disegunglianza del grado . Non potè nascondere a se stesso la 
sua audacia , ma a quell' età , mosso , come tutto conduce a 
credere , da un affetto altrettanto puro quanto P oggetto che 
lo aveva destato, e fidando in quella purezza istessa per lusin- 
garsi della riuscita, se temette la sorte di Icaro e di Fetonte , 
si confortò con altri esempli , che la favola appresentava alla 
sua immaginazione, e che illudevano il suo cuore : 

Ma chi dee paventare in alta impresa , 

S’ avvien , che Amor l’ affide? e che non puote 
Amor , che con catena il cielo unisce? 

Egli giù trae dalle celesti rote 
Di terrena beltà Diana accesa ; 


(i) I buoni abitatori di Ferrara avevano un sì alto concetto della 
sua pietà , ebe nel l T)"U attribuirono alle sue preghiere la salvezza 
della loro città , minacciata d* essere sommersa dal Po in un terre- 
moto clic si fece parecchie volte sentire negli ultimi due mesi di 
quell'anno, ed in una parte dell' ao- o seguente. 
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E (1 Ida il bel fanciullo al eie! rapisce . 

Colale sonetto (i) noti può avere tic altro obbietto, né altra si- 
gnificazione . 

Fino a (|uel punto la stia temerità fu essa felice? E’ cosa 
impossibile il poterlo sapere , e lo è quasi altrettanto il credere 
eli’ egli «bilia mai ottenuto , o che abbia inai avuto la più lieve 
speranza di ottener cosa veruna , clic fosse contraria all’ opi- 
nione clic si Ila di Leonora ; supporre altrimenti sarebbe mal 
conoscere o la esistenza o 1’ impero della bell’ unione di pregj 
c di <ii tù , clic aveva in lui destato sì alto e nobilissimo amo- 
re . Ma clie Leonora siasi compiaciuta degli omaggi d’ un sì al- 
to ingegno , dei sciiti inculi d’ un cuore si nobile, eli’ ella ub- 
bia per lui concepito un qualche allctto , il quale in un’ anima 
tenera c malinconiosa, nella solitudine di una vita soventi vol- 
te languente , si assomigli molto all' amore , non pare nè possi- 
bile , nè necessario clie sia rivocalo in dubbio . Il velo del mi- 
stero più profondo dovette coprire quella innocente corrispon- 
denza , ed è più agevole il comprendere die i conforti dati al 
Tasso da Leonora per rispetto alla Lucrezia lh-ndidio ed al Pi- 
glia (z) avessero per mira quel velo misterioso , die non sareb- 
be I' immaginarsi una principessa saggia c modesta occuparsi 
sino a questo seguo d'un amore, che non era disposta a sentire . 

Ricordiamoci le ultime volontà che il Tasso deposc , in 
partendo per la Francia , nelle mani d’un amico, e di quel so- 
netto, clic voleva salvar solo dall’ obblivione , e che olire uno 


(i) Ss d’ Icaro leggesti , e di Fetonte ec. 

L'untore d’ una elegante vita del 'l’asso già citata più volte ha tra- 
dotto cosi ta line di colate Sonetto 

Egli giù teae de le celesti rote 
Di terrena licitò Diana accesa 
E d* Ida il bel fanciullo al ciel rapisce. 

,, Di'., ne brulaitl poti r mie beatile ìtumuine , n'enlcva~l-clle 
pus dune le elei le j une /tasleur ila moni Ida ? , , Fa iruraviglia 
clic mi uomo clic conosce sì bene la favola , e che sa anche tiene l*i- 
taliano , abbia confuso le due favole di Eudiniionc e di Gauioicdc , 
distinte d'assai in questa terzina . 
pij V. di sopì» , p. li, i 17* 


Digitized by Google 



Parti: II. Capo XIV. 5f 

di quc’ travisamenti del nome di Leonora (i) , del quale abbia- 
mo veduto altri esempj , e soprattutto quel rieorrere che fu al- 
la proti-rione di Leonora , clic la concederà , die’ egli, per amor 
suo . Non vediamo noi in ciò il voto d’ un giovane appassionato 
perchè , se avviene di' ei inanelli in remota contrada, le sue 
cose c la sua memoria siano dopo di lui care a colei della quale 
porta seco 1’ immagine? Ma il Tasso amante come poeta, era 
discreto come cavaliere . L’amico, depositario di quel testa- 
mento , ignorò certo egli stesso la natura dell’ affetto che lo 
aveva dettato ; a nessun altro fu affidato quel segreto, e porto 
ferma credenza ebe I’ indiscrezione dell’ altro amico ebe diede 
luogo nel palazzo del duca ad un affare clamoroso (a) , non 
avesse relazione veruna alla Leonora . 

Non erano da tenersi in conto d’ indiscrezioni i componi- 
menti poetici , di cui la maggior parte era sconosciuta al pub- 
blico , e che , anche quando portavano un nome sacro , poteva- 
no per un fortunato accidente il quale adunava nella medesima 
corte parecchie leggiadre dame di quel nome , lasciare in dub- 
bio il mondo , come lo fu in effetto per confessione dello stesso 
Manso (3) , sulla donna da lui amata . La galanteria de’ costu- 
mi di quel tempo fucea guardare come innocenti per una don- 
na d’ ulto affare gli omaggi poetici , che, non obbligandola a 
veruna cosa , la lusingavano senza mettere a ripentaglio la ri- 
putazione . Di quante poesie furono inspirate al Tasso da Leo- 
nora , quella di cui potè per avventura compiacersi maggior- 
mente , si è il bel ritratto eh’ egli ne fa sotto il ninne di So- 
fronia nel secoudo canto della Gerusalemme . Ciascuno la ri- 
conosce in quella 


(i) V. sopra , p. 19 ; ed avvertasi che cntal sonetto Tatto scura 
dubbio nell* occasione di una partenza di Leonora pir la vili, fu- 
tura , o d’ una troppo lunga dimora cb* ella, vi fece , è necessaria- 
mente anteriore di parecchi anni alla venuta di Leonora .Nunvitali > 
contessa di Scandiano , alla certe di Ferrara , perocché ella vi andò 
solo eel 1076 , rd il 'l'asso si condusse in Francia nel lùji . 

(a) V. di sopra , p. 3f , e 35 
(3} l'ilu 1 lei l'ass*, N.° 35 e 4* • 


I 
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Vergine di già matura 

Verginità , d’ alti pensieri e regi , 

D' alta beltà ; ma sua beltà non cura , 

O tanto sol , quanto onestà sen fregi . 

E’ '1 suo pregio maggior , che tra le mura 
D' angusta casa asconde i suoi gran pregi ; 

L de’ vagheggiatori ella s’ invola 
Alle lodi, agli sguardi, inculta e sola . ( C. II. St.i4‘) 
Uom crede veder venire Leonora ella stessa , in vedendo 
uscire Sofronia , cogli occhi raccolti , ristretta nel velo, con 
maniere schive e generose , vestita in modo che non si saprebbe 
dire , se sia adorna o negletta , e se il caso o 1 ’ arte abbia com- 
posto il bel volto, vede in fine che il Tasso potè ritrarre lei 
sola negli ultimi versi ; 

Di natura, d’ amor , dei cieli amici 
Le negligerne sue sono artifici . ( St. i 8 . ) 

Ma non si pose mente abbastanza ad Olindo , a quel giovane 
amante , che modesto si coin’ ella è bella 

Brama assai , poco spera, e nulla chiede . ( St. 16 . ) 
Chi può porre in dubbio , che il Tasso ne’ primi trasporti 
di quel nobile affetto non abbia voluto rappresentare se stesso; 
che più d' una volta non siasi fatta un’ idea celeste della felici- 
tà di morire con una donna adorata , e di morire per lei ; che 
non abbia abbracciato avidamente quell’ unica occasione di 
esprimere dei voti che per avven tura non avrebbe osato di ma- 
nifestare ? 

Ed oh mia morte ( dice Olindo ) avventurosa appieno! 
Oli fortunati miei dolci martìri! 

S’ impetrerò, che giunto seno a seno 
L'anima mia nella tua bocca io spiri ! ( St. 35.) 
Quest' episodio è un difetto nel suo poema ; i suoi amici 
lo sentirono, ed insistettero perchè ne lo togliesse; ed egli pu- 
re lo sentì , cmn’ essi , e Io confessò, ma ricusò sempre di vo- 
lerlo lare ; il desiderio della perfezione del suo poema si tac- 
que in faccia ad un affetto più caro . 
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A ncorchè quell’ amore fosse sciolto tlai sensi , andò non 
pertanto soggetto ad inegualità e a disgusti. Abitiamo veduto 
il Tasso abbandonarsi per più mesi in villeggiatura colla du- 
chessa d’ Urbino a piacevoli distrazioni (i), cbe lasciano sup- 
porre tra lui e Leonora qualche raffreddamento. Una lettera 
eh’ egli le scrisse , avvalora cotale supposizione, ed io non cre- 
do di errare vedendo in ciò gli effetti d’ un impeto di gelosia . 

,, Non ho scritto all’ eccellenza vostra tanti mesi piutto- 
sto per difetto di soggetto , che di volontà : perciò ora cbe mi 
si è appresentata una occasione benché picciola di farle rive- 
renza , non ho voluto lasciarla . Le mando dunque un sonetto, 
il quale per questa volta sarà mio introduttore con 1’ Eccellen- 
za vostra , parendo di ricordarmi , eh’ io le promisi di mandar- 
le tutto ciò , che mi venisse fatto di nuovo . Il sonetto non sarà 
punto simile a quei belli, che m’ immagino , che ora I’ E. V* 
sia solita di udire molto spesso ; ed è cosi povero d’ arte e di 
concetti , coinè io sono di ventura. Nè in questo stato presente 
potrebbe venire altro da me. ( Abbiamo però veduto clic non 
era in allora cotanto sventurato ! ). Pur gliel mando, parendo- 
mi cbe o buono o cattivo farà quell’ effetto , eh’ io desidero. 
Ma perchè non si creda eh' io per adesso sia tanto vacuo di 
pensieri, che potessi dare nel petto mio luogo ad alcuno amore, 
sappia, cbe non è fatto per a lcun mio particolare ( cbe per av- 
ventura sarebbe men reo ma a requisizion d’ un povero 
amante , il quale essendo stato un pezzo in collera colla sua 
donna , ora , non potendo più , bisogna , cbe si renda , e che 
dimandi mercè (a) ,,. Nell’ un sonetto si volge allo sdegno, 
campione audace , ma debole guerriero, che non lo può di- 
fendere dall’ armi d’ amore , e che è già quasi vinto : 

Sdegno , dcbil guerrier , campione audace , 

Che me sott’ armi rintuzzate e frali 
Conduci in campo , ov’ è d' eterni strali 
Armato Amore e di celeste face : 


(i) V. dì sopra p. z8 . 

(□} Scrasai , / itu del l'uno , p. tSo . 
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STOMA dima letttbatbba italiana 
Già si spessa il tuo ferro, e già si sface 

Tuo gelo al primo ventilar dell’ ali : ; 

Clie fia , se il foco attendi , e 1’ immortali 
Saette? Ali temerario , ah chiedi pace! 

Grido io mercè , tendo la man che langue, 

Chino il ginocchio , e porgo ignudo il seno j 
S’ ci pugna vuol , pugni per me pictade . 

Ella o palma m’ acquisti , o morte almeno, 

Ma s’ a colei stilla di pianto cade , 

Fia vittoria il morir , trionfo il sangue . 

Questa lettera c questo sonetto , comprendono, a mio av- 
viso , una rivelazione importane . Il Serassi , il quale fu il pri- 
mo a pubblicarli (i), ben si avvide che i bei sonetti che Leo- 
nora era abituata a sentire , erano quelli del Pigna e del Gua- 
rnii , amendue ammessi insieme a leggere a quella principes- 
sa! loro poetici componimenti (a) . Ma quello che vi si vede 
più chiaramente , si è che il Guarini , allora in ufiisio a quella 
corte, e che si mostrò sempre rivale del Tasso era fuor d’ ogni 
dubbio, quegli le cui assiduità e per avventura i versi avean- 
gli dato qualche ombra ; uvea tentato di allontanarlo , non es- 
sendogli venuto fatto , partì indispettito per Urbino , ed indi 
per Castel Durante con Lucrezia . Assorto colà in una vita soa- 
vissima passò alcun mese senza scrivere a Leonora ; ma la col- 
lera , alla quale avea troppo dato orecchio, essendosi affievoli- 
ta , 1' amore avea ripigliato il suo impero, ed egli ardea di ri- 
tornare a lei , e si facea precedere da un sonetto , che è com- 
movente , se la cosa è in questi termini , ma che punto noi sa- 
rebbe , se fossa altrimenti . Egli scriveva certo io allora dei ver- 
si più belli c più degni di essere mandati ad una principessa 
che n’ era vaga ; e quella l'avola d’ un povero amante, al quale 
si fa a servire d’ interprete, è la medesima con cui avea di già 
velato il suo segreto , allorché partì alla volta di Francia . In 


fi) /uco citalo. 
(?) limi , p. ' Si , 
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tana parola , io ho come uno de’ più ciliari argomenti della pas- 
sione del Tasso per Leonora quello die il buon Serassi, elio 
non ne sapea da vantaggio , adduce per prova indubitata della 
sua indifferenza e freddezza per lei . 

Cotale passione che gli signoreggiava non meno la fantasia 
che il cuore , dovette, in un’ epoca infelice pel Tasso, giungere 
ad un egual grado di effervescenza e di sconvolgimento che 
le altre sue affezioni. Abbiamo però veduto la sua pietù , o al- 
meno che sia il sentimento di paura il quale assai sovente l'ac- 
compagna , riscaldarsi troppo più clic ’l suo amore. Dopo la 
febbre dalla quale fu assalito in seguito alle feste date al re di 
Francia in Ferrara (i), e l’accesso violento, ma passeggero 
dell'anno seguente , dopo l’agitazione febbrile in cui lo getta- 
rono le prime correzioni del suo poema , e dopo che la larva 
dell’ Inquisizione l’ebbe assediato co’ suoi terrori, I’ animo suo 
fu di rado in calma. Egli va , viene , erra d’ un capo all’ altro 
dell'Italia, dalle spiagge di Napoli e di Sorrento a’ piè del- 
l’ Alpi. Avvegnaché altre ragioni lo chiamassero a Ferrara, 
credesi forse che quell’ amore , quaml’ anche fosse dopo 
tant’ anni diventato una sola consuetudine del cuore, nonne 
fosse una delle più gagliarde? Nelle sue lettere c nelle sue rime 
non v'c più un cenno clic ne faccia testimonianza ; ma qual 
bisogno ve n’ ha ? Una passione di tal sorta è essa di natura da 
infievolirsi nella fermentazione delle idee ; ed in un tempo in 
cui tutte le altre affezioni producevjno sul cervello delle im- 
pressioni sì gagliarde , sì ardenti , questa soia si sarebbe essa 
scemata o intiepidita ? 

Ciò non di meno una ragione affatto naturale doveva aver- 
ne temperata 1’ effervescenza. Il tempo che abbatte la sanilù 
più robusta , doveva aver fatto un guasto assai più smaltile 
su di una complessione cotanto debole, qual’ era quella di Leo- 
nora. Ella oltrepassava i quarantaquattro anni, quando il Tas- 
so fu incarcerato , ed egli ne aveva trcntacinqiic. Nel più vio- 
lento accesso del suo male, la sua ragione traviò, ma noli uudò 


(0 Nel .5;* . 
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mai ile) tutto smarrita ; i suoi sentimenti si esaltarono, ma non 
cambiarono di natura ; abitualmente discreto , comecché assa- 
lito da lungo tempo da vertigini , non è verisimile che sia tutto 
ad un tratto divenuto in quel tempo imprudente a segno di 
costringere il duca suo benefattore ad aspramente incrudelire 
contro di lui , e non avvi conseguentemente verisìmiglianza iu 
uno dei motivi clic si allegarono della sua ritenzione nello spe- 
dale di Sant’ Anna. Il Muratori ha voluto accreditarlo e non vi 
riuscì. Egli a derma (i) d’aver udito, essendo aneor giovinetto, 
dall'abate Carretta modenese , allievo del celebre Tnssoni auto- 
re della Secchia rapita , che , trovandosi il buon Torquato un 
giorno in corte, dov’era il duca Alfonso colle principesse sue 
sorelle, accostatosi alla principessa Leonora per rispondere ad 
una interrogazione di lei , e trasportato da un estro più che 
poetico , la baciasse in volto ; al qual atto il duca , da savio ed 
accorto principe ch’egli era , rivolto a’ suoi cavalieri dicesse: 
mirate che Gera disgrazia d’un uomo sì grande , che in questo 
punto è diventato matto. E con questo ripiego per esentarlo 
dai risentimenti più gravi , lo facesse poi condurre allo spedale 
di Sant’ Anna , dove i veri pazzi si curavano (a). 

Il Serassi , a buon diritto questa volta , rigetta come una 
baia un siffatto racconto. A tutti i motivi che noi abbiamo di 
non prestarvi fede, aggiungiamo , che il Pitto in tal guisa nar- 
rato suppone uno stato quieto di cose, un’ adunanza ordinaria 
alla corte , alla quale sia stato presente il Tasso , e così a suo 
bell’ agio clic si abbandoni alla più struna distrazione ; mentre 
clic all’ incontro la corte era in feste ; che , dopo un’ assenza 
di parecchi mesi , vi ritornava senza esservi aspettato , e per 
più giorni non trovò chi gli dnsse orecchio , e che l’ Impazienza 
ila cui fu prrso , accendendo nel suo anitnoun vulcano non inai 
pienamente quieto , cagionò quell’eruzione di rimbrotti, d’itn- 


(i) Lettera ari Apostolo Zeno, '18 marzo 1 7 3 . r , , uri maialargli.!* 
lettere iueilite del Tasso, per 1 * edizione di Venezia iu dodici volumi 
iu 4.®, Ioni. X di rotale edizione, 

(aj /.oc. e il. , p. zio- 
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precazioni e d’ ingiurie che il duca non ebbe la generosità di 
condonare. Il primo passo fatto in quel cammino indegno di 
lui strascinò tutti gli altri , e persistette nella sua doreria ed 
ingiustizia appunto, perchè era stato duro od ingiusto. Una 
falsa vergogna e per avventura una falsa politica vi contribui- 
rono anch’ esse. Checché ne sia , risulta da tutta questa discus- 
sione, che 1' amore del Tasso per la principessa Leonora non 
ebbe veruna parte nei motivi della sua disgrazia , che cotale 
amore ciò non ostante esisteva , e che dovette contribuire con 
tutte le altre cagioni che toccheremo ancora , allo sconvolgi- 
mento della ragione del Tasso , ed a quella somma d’ infortunj 
da cui fu oppresso. 

Quell’ alterazione di spirito non fu verapazzin, ma un 
delirio che aveva i suoi accessi ed i suoi intervalli , un effetto 
di più cagioni congiunte , le une fisiche , le altre morali. Le 
cagioni fisiche erano in un temperamento, nel quale domina- 
vano due disposizioni abituali e diverse , qual siasi il nome che 
piaccia alla fisiologia di dar loro. L’ una recava al suo cervello 
delle immagini splendidissime e mirabilmente vivaci; l’altra 
le ottenebrava, le rattristava , le tingeva di malinconia. Pongasi 
una testa per tal modo organata in circostanze burrascose , vi 
si accenda il fuoco della poesia ,e dell’ amore; immergasi nei 
profondi arcani della filosofia platonica, si circondi di supersti- 
zioni e di terrori; apransi in ultimo innanzi a lei le orribili 
porte di una prigione , e si curvi sotto il giogo d’una lunga a 
crudele cattività, e si vorrà che duri a tanti assalti, e che man- 
tenga , in questo turbine morale , l’equilibrio della ragione? 
Una malinconia quasi continua , una pronta commozione alla 
presenza d’ ogni oggetto atto a destarla , vertigini , accessi di 
delirio , faranno sì, che illusioni somiglianti alla pazzia, appa- 
rizioni , e larve , signoreggeranno uno spirito dall’ altra parte 
ordinato, filosofico , ed altrettanto saggio quanto elevato. 

Un’altra cagione (che per una vana delicatezza non vuoisi 
tacere ) doveva aumentare ancora quel bollore del cervello , ed 
era il bollore dei sensi . Il Tasso era tenero cd appassionato ; 
ina era pio , ed abitualmente casto . Il Manso che usò con lu 1 
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64 STORIA DEM. A LETTERATURA ITALIANA 
ilimcsticamente per più anni , annovera tra le sue virtù la con- 
tinenza (il. Anelli; nella sua giovinezza non ebbe veruna prati- 
ca , che destasse sospetto, ed andò sempre cosi ne’ discorsi co- 
me ne’ costumi ritenuto, e forsanco nel tempo che fu più dalle 
donne amato, stette contento, per poco ch’esse se ne accomo- 
dassero , ad una corrispondenza di sentimento e di galanteria . 
Certo si è , che il Manso aveva udito dalla sua propria bocca , 
che dopo la sua reclusione in Sant’ Anna , cioè dall'età di 35 
anni , egli visse aifatto casto (a). Non pare che la natura l’aves- 
se formato per esserlo ; e la natura , per quanto I’ uorn faccia , 
richiama altamente i suoi diritti ;ed altri furono per questa so- 
la cagii ne gettati in una condizione pari a quella del Tasso (3), 
ma niuno ve u’ ha forse ,sul quale siansi ad un tempo rovescia- 
to tante sventure . 

Una nuova , eli’ e’ prevedeva e temeva da lungo tempo , si 
venne ad unire alle altre . Quattordici canti della sua Gerusa- 
lemme furono stampati in Venezia (4) pieni di errori, mancanti 
di versi e di stanze intiere, su di una copia imperfettissima , 
clic il gran duca di Toscana aveva avuta tra le mani. Quel 
principe l’avca data a Celio Malaspina , uno de’ suoi gentiluo- 
mini , il quale n’ avea fatto quell’ uso indegno , e non si tenne 
r.c anco celato, anzi si nominò sfacciatamente nel titolo del li- 
bro , dedicò quell’edizione ad un senatore di Venezia , ed ot- 
tenne , per metterla in luce , la permissione di quella repub- 
blica . Il Tasso incollerito , coro’ è da credere , c profonda nien- 


ti) Vita del Tasso , N.° 148. 

(a) Loc. cita 

(3) Siffatta cagione non permette che si diano qui altri schiari- 
menti. Diccsi eh' essa viene annoverata tra le più forti dall’ autore 
inglese delta Vita del Tasso , e che in generale il sig. Black pigliò 
particolarmente a trattare questa parte del suo argomento . Espone 
anche , dicesi , nella sua prefazione il disegno di toccare su di un taf 
fatto tutte le particolarità clic potranno illuminare i medici nel cu- 
rare le malattie dell'animo. I’orsc è medico egli slesso; se ciò non 
fosse , colali particolarità potrebbero servire ad altro che non ad iltu- 
ìninarr i professori di quell' arte. 

(4) 'òSo. 
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I* afflitto di quel Torto . ti dolse al senato del privilegio che a- 
veva conceduto , e si dolse anche coll’ amico Scipione Gonzaga 
dell' accondiscendenza del gran duca , e del danno irreparabile 
che a lui ne derivava . Ma il male era Catto , e dopo quello sfo- 
go si diede di nuovo a cercare nel lavoro un rimedio alla noia 
della solitudine ed una consolazione tra tante cagioni di tri- 
stezza . 

Scrisse allora il sno bel dialogo del Padre t'. famiglia t 
prendendone l'argomento dall’accoglienza lattagli e da quello 
che aveva veduto ed udito nella casa ospitale dei buon genti- 
luomo tra Novara e Vercelli (■), e lo intitolò all'amico Scipio- 
ne Gonzaga (a). Raccolse di poi tutte le rime da lui scritte da 
due anni , tra le quali ve ne aono de 1 e stupende , e che erano 
tutte importanti per la disposizione dell’animo in cui le scris- 
se , e le dedicò alle due principesse sorelle del duca Alfon- 
so (3) . La duchessa d‘ Orbino parve aver grato quell’ omaggio 
del Tasso , e si mosse a pietà de’ scoi patimenti. Leonora, 
presa da grave infermità ,che allora era nell’ uU :, '0 periodo» 
e per cui morì alcuni mesi dopo , non potè leggere nè i versi 
nè la dedica (4). Si notò che il Tasso, il quale non lasciava 
quasi mai veruna occasione senza pagare un tributo poetico alla 
memoria delle persone illustri da lui conosciute , non scrisse 
un verso sulla morte di quella Leonora, che sembra aver tanto 
amata ; e di fatto nulla si legge sopra cotale argomento in tut- 
te le sue opere , sia ch’egli Risse malcontento della freddessa 
da lei mostrata jnelle sue sventure , ovvero che fosse in quel 
tempo troppo travagliato dalle proprie disgrazie per • il :: si ri- 
sentire di quella perdita , come in altro tempo avirV fatto. 

Quell’Angelo Ingegneri, la cui amicisia aveagli tanto gio- 
vato a Torino , gli rese allora un buono ed un cattivo servigio . 
Aveva una copia della Gerusalemme liberata , da lui fatta su- 


fi) V. di sopra, p. 47. 
(7) Settembre , i 58 o. 

( 3 ) 70 novembre, idem, 

(4) 10 fcbbrnjo , i 58 i. 

Ginguen » T. PII. 


i 
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66 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
pra di an manoscritto emendato dal Tasso . Allorché vide ap- 
parire l’informe e mutilata edizione di Venezia , avvisò di do- 
ver ristorare la riputazione dell’amico, tacendo stampare il 
suo poema su di una copia autentica , e conseguentemente più 
regolare , e ne fece fare due edizioni ad un tratto , una ip Ca- 
salmaggiore, l’altra in Purina (i), e le dedicò al duca di Sa- 
voja, Girlo Emanuele , il quale dimostrò all’ editore di averle 
avute oltre modo care . Ed un cotale atto si narra come una 
spezie di servigio reso dall’ Ingegneri al Tasso, Ma quello sven- 
turato non viveva egli ancora ? In quello spedale, nel quale era 
tenuto non a suo disdoro, ma ad eterno vitupero di coloro , che 
ve lo aveano gettato , non corrispondeva forse al di fuori , e 
non gli poteva egli scrivere ? Come uu preteso amico osava , 
senza conferire con esso lui , disporre pcrcptul modo del suo - 
li fece , dicesi , per vendicarne la gloria. Sia non era egli trop- 
po meglio il lasciarne a lui la cura ?, E Iq sua fortuna , la sacra 
sua proprietà era un nulla agli occhi dell’ amicizia ? Un qmico 
aveva forse il diritto di disporre a sua posta del frutto di tanti 
sudori e di tante vigilie , dell’ unico bene d’ un infelice, del so- 
lo mezzo di duversi Assicurare l’ indipendenza e sottrarsi alla 
povertà? Le grazie od i favori del duca di Savoja, dovevano es- 
sere rivolti all'autore nel pipdcqimo tempo che all’editore del- 
la Gerusalemme ; il frutto delle due. edizioni doveva innanzi 
tratto essere messo scrupolosamente nelle mani del Tasso , a 
fare che quella duplice pubblicazione non fosse un furto mani- 
festo e la violazione di tutti i diritti., Ma non v'ha ragione di 
credere che siasi fatta veruna di cotali cose , e solo si sa che 
tutti gli esemplari delle due edizioui furono in pochi giorni ( 3 ) 
distratti, e tale fu la ca'ca degli studiosi, clic Malcspina , edi- 
tore di quella di Venezia , vinto dall’ Ingegneri , lo vinse alla 
sua volta , dandone una nuova , su di una copia ancora più 
compiuta del poema intero (3) ; e quell’edizione avendo avuto 

( 1 ) La prima in 4-° , 1' altra in la. 

(a) Serassi , p. 3oo. 

^a) Venezia, i58f,in V® 
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Parte II. Capo XIV. 67 
un corso rapidissimo , ne replicò quasi subito una più corretta, 
e più compiuta ancora ( 1) , sema clic ne fosse fatto neppur 
cenno all’autore , die formava le delizie c destava In curiosità 
di tutta l’Italia . Finalmente un giovane ferrarese (z) in uftizio 
alla corte cd intimo amico del Tasso , fece disegno di dare 
un’ edizione dellu Gerusalemme che andasse innanzi a quante 
se no erano dianzi vedute , ed ebbe il modo di valersi dell’ ori- 
ginale ricorretto dall’autore , cd in qualche dubbio di consul- 
tare lui stesso. Cotale edizione venuta in luce a Ferrara ( 3 ), fu 
dedicata al duca Alfonso e presentata a quel principe a nome 
dell’ infelice autore. Ma la fretta , con cui fu fatta , lasciò scor- 
rere alquanti errori , clic non ne impedirono però il rapido 
smercio, in modo che il medesimo editore la fe’ seguire imme- 
diatamente da una nuova ( 4 ), la prima , secondo Foutunini ( 5 ), 
che possa aversi per buona e purgata. Questa fu ancora avan- 
zata , tre mesi dopo , da un’edizione di Parma (6) , nella quale 
la Gerusalemme liberata si apprcsentò Gnai mente quale è ri- 
masta di poi , e che servì di norma e di esemplare a tutte le 
altre (7). E’ dunque vero che in quel solo anno, ve n’ebbe sette 
in Italia , e die sei erano già venute alla luce nel corso dei pri- 
mi sei mesi. 

11 povero Tasso , in mezzo a quella gloria , allo strepito ili 
quegli encomj , di quegli applausi , che d’ogni parte risuotia- 
vano, mentre che gli editori e gli stampatori arricchivano sopra 
le sue vigilie , languiva in una dura cattività, negletto, disprez- 
zalo , infermo , e bisognoso delle cose più necessarie ai comodi 
della vita. 1 ministri della volontà del duca eseguivano ancora 


( 1 ) Ibidem i58» , in 4 ° 

(' I ) Fcho Bonus. 

(3) Giugno, i58i. 

(4) Luglio , i58r. 

(5) Amiuta difeso. 

(6) Sempre i58i. 

( 7 ) E’ ili aggiungere quella di Mantova nel 158] , fatta dietro le 
correzioni di Scipione Gonzaga, c clic per alcuni rispetti , vuol essere 
anteposi» alla seconda di Ferrara, mentre che per alcuui altri questa 
va innanzi all' edizioue di Mantova. 
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68 STORI* dilla litttratura italiana 
più severamente i suoi comandamenti in luogo di temperarli , 
e parea che pigliassero diletto di mandargli tempre le cote fuor 
di tempo , e quando meno gli facean mestiero. Ma , più che 
la strettezza della prigione , gli dava noia il vedersi quasi di 
continuo frastornato da’ suoi studj dalle grida incondite dello 
spedale e dagli strepiti , che sentiva , da far, coni' ei dice (i) 
divenire forsennati gli uomini più savj. Si è appunto in cotale 
condizione veramente lagrimevole , in mezzo di quegli obbietti 
che d'ogni palle gli rappresentavano le immagini della pazzia, 
che Michele Montaigne lo vide in passando a Ferrara , e ne fu 
si commosso , che , ritornato in F rancia , ritrasse ne’ suoi Saggi 
l’ afflizione che ne risenti- Certo glielo aveano fatto vedere corno 
gli altri infelici che lo stordivano colle loro strida , e gli venne 
detto che più non avea conoscenza ni delle sue scritture nè di 
se stesso, ed egli 1' avea creduto (a). Chi non rappresenta a se 
stesso quali dovessero essere il volto e gli sguardi d’ un uomo 
qual era il Tasso , indicato agli stranieri , nel suo abituro, come 
un insensato? 

L’infelice domandava istantemente che venissero almeno 
temperati quegli inutili rigori, e si ingegnava di persuadere • 
sè stesso , che fossero ignorati dal duca Alfonso; e forse li igno- 
rava. Tanto è il male che si fa d’ intorno ai principi, ed in loro 
nome , eh’ essi non sanno ! Ma la sua indifferenza , anche in 
questo caso , può essa scusarsi? E come gli pativa l’animo di 
tenere nei ferri colui che faceva in quel momento risuonare il 
suo nome e la gloria della sua casa nell’ Italia , ed in tutta l’Eu- 
ropa ? Come non era egli corso ad infrangere le sue cateue, iu 


(i) In uni lettera a Maurizio Cataneo. 

(a) „ Ebbi , dir' egli , più dispetto che compassione nel vederlo 
a Ferrara in ai lagrimevole condizione , che sopravviveva a sè atesso, 
e non avea più conoscenza nè di sè , nè de’ suoi dettati , i quali 
senza sua aaputa , ma pure sotto i suoi occhi vennero sila luce , scor- 
retti ed informi ,, ( Sufici di Montaigne , 1- Il , c. iz ) . E' da 
notare che Montaigne passò nel novembre ! 53 o a Ferrara , andando 
a Roma , e che aveva pubblicato quell'anno istcsso , in Francia , i 
due primi libri de’ suoi Sniffi . ai quali fece di poi molte aggiun- 
te , t queste tra le altre , nel capo fi dei secondo libro . 
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Parti IT. Capo XIV. 69 
rileggendo, nell'edizione che gli era (tata intitolata, quel- 
1’ invocazione sublime e commovente r 

Tu magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli scogli 
E fra I’ onde agitato e quasi absorto ; 

Queste mie carte in lieta fronte accogli , 

Che quasi in voto a te sacrate i’porto: 

Forse un dì fia , che la presaga pennu. 

Osi scriver di te quel ch’or n’accenna ? (C . /, St. 4.) 
Ed era egli , era quel duro ed implacabile Alfonso , che l’ avea 
spinto nell’abisso, e che ve lo teneva immerso ! 

Si lasciò finalmente un poco addolcire, e permise che in 
luogo di quella spezie di prigione ov’ era da due anni quasi se- 
polto, gli venissero date, nel medesimo spedale , alcune stunse 
alquanto più spaziose, perchè vi potesse passeggiare , compo- 
nendo e filosofando, come domandava nelle sue lettere al duca; 
espressione assai notabile in un uomo di si alto intelletto , che 
uomini barbari si ostinavano a voler trattare da pazzo. Andò 
debitore di quell’ addolcimento nella sua condizione ai buoni 
uffizi di Scipione Gonzaga , e del principe di Mantova , i quali, 
essendo venuti a Ferrara , andarono a visitarlo nella sua pri- 
gione. Quella visita e '1 felice risu Ita mento che ebbe , ridesta- 
rono le speranze del Tasso , cbe si persuase anche di dover 
essere libero tra pochi giorni ; ma la sua sofferenza aveva an- 
cora molte prove a durare. Ebbe però poco dopo dei nuovi 
conforti. La duchessa d’ Urbino mandò uno dei suoi gentiluo- 
mini (1) a salutarlo a suo nome ed a promettergli che non tar- 
derebbe ad essere tratto da quel luogo. La bella Marfisa d’Este, 
cugina del duca Alfonso , e principessa di Massa « Carrara , fu 
per tal modo rapita alla lettura della Gerusalemme , che do- 
mandò al duca la permissione di far condurre il Tasso da S.Auna 
alla sua villa (1), e di tenervelo un giorno intiero . Parecchia 


(1) Ippolito Bosco. 

(*) Cista aula Maialar. 
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valorose donne , rinomate pel loro ingegno e per la loro bellez- 
za , vennero dalla principessa, ed il Tasso passò alcune ore in 
quella gentile brigata, e si fe’vedere altrettanto galante altret- 
tanto amabile , (pianto lo era prima delle sue sventure , e ri- 
portò da quella l'elice giornata alcuna speme c dolci ricordanze. 

Ma tutto l’anno passò , senza ebe si cangiasse la sua sorte. 
Le Muse erano il solo suo conforto ; e , quando la sua salute 
gliel permetteva , i suoi studj non erano interrotti se non dalle 
visite di pnreccbi dotti e letterati che accorrevano dalle diverse 
parti d' Italia , e nelle quali il forsennato di Sant’ Anna li for- 
zava ad ammirare parimente la sua saviezza ebe il suo ingegno 
c la sua dottrina ; o da lettere ebe gli venivano di Napoli, di 
Roma e di molte altre città in lode della sua Gerusalemme, la 
quale saliva ogni di più in maggior grido ; in line da promesso 
die se gli andavano di tempo in tempo rinnovando , uia il cui 
adempimento veniva sempre mai ritardato. 

L’anno i583 passò in cgual modo ; ma in seguito, i buoni 
ttlbzj del cardinale Albano, della duchessa di Mantova e di 
parecchi altri personaggi di gran credito appresso del duca di- 
ventarono sì stringenti , che un giorno, che si trovarono all» 
sua presenza diversi cavalieri francesi ed italiani , mandò pel 
Tasso , e dopo molte cortesi ed amorevoli parole gli promise 
clic fra poco lo porrebbe in liberti! ; e comandò che subito gli 
fosse allargata la prigione , e ch’ei potesse uscire qualche volta 
a suo diporto , accompagnato però da qualche cavaliere suo 
conoscente. Il Tasso potè ancora usare in molte case delle più 
illustri di Ferrara , dove gustava uno dei piaceri , che gli fu 
sempre il più gradito, quello di una conversazione animata so- 
pra soggetti di letteratura , di filosofìa morale e talvolta di ga- 
lanteria: e si veggono in molti dialoghi dettati in quel tempo ( i), 
trncee di queste importanti conversazioni. Nel carnevale di 
queir anno due de’ suoi amici (a) Io condussero a vedere le raa- 

( I ) Nel fieli ramo ovvero della Cortesia ; nel Malpiglio ovvero 
della ('arte ; nel Ghirienzone , ovvero dell * ti pii fjjìu J e nella Cu- 
rai <■:/ Il ovvero della I oesì a Toscana . 

(a) Ippolito Ginulnea , ed Alberto Parma . 
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«oliere, divertimento avuto da lui in ogni tempo oltre modo 
caro. Rivide con piacere quelle giostre , que' torneamenti , nei 
quali una folla di cavalieri variamente e riccamente vestiti , 
armeggiavano con incredibile valore e con infinita leggiadria , 
alla presenza di gran numero di dame bellissime , e di rari c 
nuovi ornamenti abbigliate (i). Ma anzi che terminasse quell an- 
no istesso, quelle scarse dolcezze gli vennero tutte tolte, non 
si sa il perchè, e ricadde nella medesima solitudine , nelle me- 
desime privazioni , e nella medesima disperazione di prima. 

Era in quella angosciosa condizione , allorché da quella par- 
te , che meno credea , si levò contro di lui un fierissimo turbi- 
ne. La gran rinomanza del suo poema non poteva a meno di far 
nascere alcuni scritti. Erane venuto in luce uno di Orazio Lom- 
bardelli, in cui alcuni riflessi critici erano mescolati con molti 
encomj (a). Il Tasso avea risposto (3), ringraziando il Lombar- 
delli dei suoi encomj, e ribattendo , ma dolcemente , parecchie 
delle sue obbiezioni. Il Lombardelli avendo insistito (4) , il Tas- 
so non cedette (5) , sviluppò le sue prime ragioni ; e rispose al- 
le nuove obbiezioni . Finalmente uscì un dialogo di Camillo 
Pellegrino sulla poesia epica (6) . Cotale scrittura , che innal- 
zava il Tasso infinitamente al di sopra dell’ Ariosto , e lo met- 
teva innanzi nel fatto del disegno , dei costumi , e dello stile ’ 
levò tutta 1’ Italia a rumore , e fu il pomo della discordia.! 
numerosi partigiani dell’ Ariosto gridarono altamente , e gli 
accademici della Crusca gridarono piò forte di tutti ( 7 ) e ri- 


( 1 ) E’ in quest’ occasione che scrisse 1 ’ ingegnoso dialogo intito- 
lato il Gianluca ovvero delle Maschere . No scrisse poco stante due 
altri , il Malpiglio cd il liangone ; faceva nel medesimo tempo delle 
nuove poesie , rivedeva e correggeva le antiche ; e ne mandò tre 
grossi volumi , in ottobre s 584 » a Scipione Gonzaga , perchè le fa- 
cesse stampare . 

(а) Lettera a Maurizio Cutaneo, settembre 1 58 ■ . 

(3) Luglio , i58z . 

(4) 3 settembre i58z . 

(5) Idem. 

(б) Il Caraffa , ovvero della Poesia epica , Firenze , Scrinar- 
teli; , 1 58 4 , in 8 .» . 

( 7 ) Intorno a ciò che dico qui e a ciò che sarò pe r dire di que- 
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Rptwero al dialogo del Pellegrino. Lo stadio di partee Io stadio 
di consorteria parimente pericoloso in letteratura cbe in ogni 
altra materia y sembrarono aver diretto la reda sione di quello 
scritto. L' accademia , o piuttosto in suo nome il cavaliere Lio* 
nardo Salviati sotto il titolo d' Infarinato, e Sebastiano de’Ros- 
si sotto quello dell’ Inferigno, si accinsero con una spezie di 
furore ad innalzare e difendere 1’ Orlando furioso, e sotto quel 
colore a deprimere ed invilire la Gerusalemme ed il suo autore. 

11 più violento dei due, quegli di cui I’ altro è detto non 
essere stato che lo stromento, il cavaliere Salviati , era stato in 
buon accordo col Tasso ed aveagli scritto una lettera, nella 
quale , mostrando di aver veduti alcuni canti della Gerusalem- 
me , lodava questo poema , e si offeriva di farne onorevole 
menzione in un commento , eh’ egli stava per pubblicare, ma 
cbe non venne mai alla luce, sulla poetica d’ Aristotile. Il Tas- 
so entrò con lui in una corrisponJenza amichevole , si compiac- 
que di conferir seco alcune sue opinioni, di comunicargli la 
favola intera del suo poema, con alcuni episodj , e n’ebbe nuo- 
ve congratulazioni e nuovi encomj . Niente sarebbe per lui più 
vituperevole dei motivi cbe si adducono per siffatto cambia- 
mento di procedere . Trovandosi iu qualche strettezza , ed es- 
sendogli venuta meno la provvisione passatagli dal duca di So- 
ni , m’’ ava ad avere qualche posto onorato nella corte di 
Ferrera . £’ cosa molto probabile , dice il Serassi (a} , eh’ egli 
si determinasse a non si lasciare fuggir di mano un’ occasione 
tanto favorevole per acquistare la grazia del duca , e conciliar- 
si 1’ allctto de' gentiluomini ferraresi , pigliando a difendere cd 
esaltare I’ Ariosto lor cittadino , ed a censurare e deprimere il 
T-.sso prigione ed infermo , cbe ben sapeva aver di grandi ne- 
mici a quella corte , e coloro particolarmente, cbe maggior 


sla celebre accademia , non ha guari ristabilita , ed alla quale bo 
l' mim e di essere ascritto , reggasi la nota cbe porrà al cap. sue- 

Cosivo . 

(l, J atropo Boncompogno . 

(-*> \ ita del T«»»o t p. 334 . 
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influenza a Teano nell’ animo del sovrano . Pioti so se qaesto sia 
veramente molto probabile , ma sarebbe fuor di modo vile : 
eonvien saper sostenere la povertà , e far senza del favore , an- 
si cbe discendere mai ad una bassezza ; e non ve n' ba alcuna 
più vile di quella , di cui lo storico della vita del Tasso incolpa 
il cavaliere fiorentino , senza che mostri di trovare in essa ve- 
runa cosa molto straordinaria , ma fortunatamente senza ad- 
durne prova . 

Il Salviati non assaltò a visiera scoperta un infelice, nn 
amico, nn uomo di genio che aveva ricolmo di encomj , ma si 
copri col nome dell’ accademia della Crusca. Cotale accademia, 
levatasi poi a si buon diritto in fama, ed allora nel suo comin- 
ciamento , non era cbe l’ unione di alcuni belli spiriti e poeti 
schersosi i quali si adunavano da circa due anni ( 1 ) , quando in 
casa dell’ uno, quando dell' altro , e leggevano cose mottegge- 
voli e da scherzo , bitte a bella posta per la loro brigata, e com- 
posi zinni in prosa od in poesia faceta (») , ed aveano solo messo 
in luce due scritture , il cui strano titolo non dà a divedere un 
corpo letterario destinato a furo autorità (3). Allorché il Sal- 


( 1 ) Le loro prime adunanze ebbero luogo nel ,58a . 

( 1 ) Alito,). Frauc. Gruzzoli , detto il Lasca , era il più cele- 
bre , ed avea formata quell' unione , che da principio era di cinque ; 
Saiviati fi, il sesto e fece di quell' unione nn’ accademia . 11 titolo 
cb' ella prese , i nomi che i suoi membri si diedero , e parecchie 
delle voci di cui si servivano nei loro lavori , vogliono essere spie- 
gate . Tutti que* segni , presi dall* arte del macinare , indicano cb' ella 
ai consigliò fin d' allora di porre a disamina e gli scrittori e la fa- 
vella . La Cruaca è la parte cbe volerà separare dalla farina ; pi- 
gliò per impresa il Frullone per cui passa la parte pii, sottile e 
più bella del fromento col motto : il rio' tu vtos »e coglie , a 
disegnare le ine operazioni sui parti dell' ingeguo . Elia chiama va- 
glio o «taccio 1' esame a cui li sottomette , ed in pubblicando il ri. 
sultameuto di quell" esame adopera i vocaboli di ragliata , staccia-; 
ta , Cruscai» ec. . Finalmente i suoi membri si chiamarono l’ Infari- 
nato , 1‘ Inferigno , lo Smaccato , lo Stritolato , sempre a signifi- 
care le operazioni delia macinatura . I*are che quella nuora accade, 
mia avrebbe dovuto chiamarsi dei Fruitone o dello Staccio , non della 
Crusca , prendendo il nome dallo strumento cbe separa e non dalla 
cosa separata . 

(3; La prima delle due scritture volgeva intorno ad un sonetto 
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▼iati volle moversi a quest’ assalto , cominciò dal far dichiarare 
segretario dell’ accademia Bastiano de* Rossi , suo creato , e con 
un certo numero di accademici , perocché la maggior parte non 
volle entrare ili quella lotta , si diede ad esaminare il dialogo 
del Pellegrino , a redigere col segretario , ed a pubblicare, a 
nome dell’ accademia , la critica la più ingiuriosa , e la più 
pungente (i). 

Il Tasso , assalito villanamente , rispose con una modera- 
tezza ed una modestia che rese maggiormente odiosi i suoi av- 
▼ersorj (a). La gravità con cui è scritta la sua risposta , la sua 
pietà verso il padre , la sua ammirazione per gli antichi, i ri- 
guardi per 1’ Ariosto , la singolarità istessa di alcune delle sue 
difese, le formule della sua dialettica ,e le confessioni che tal- 
volta mal può frenarsi dal fare , formano di cotale apologia una 
delle scritture più preziose per la storia della letteratura mo- 
derna (3). L’accademico avea troppo evidentemente torto. 


del Borni , ed era intitolata: Fazione , ovvero Ci cala mento di Mae - 
stro Bartolino dui Curilo de* Bischeri , letta nell* accademia della 
Crusca sopra *1 Sonetto — Passere e Boccaficlii magri arrosto — 
Firenze , i583 in 8.® . La seconda , della quale era autore il Sal- 
via ti , aveva per titolo : Il Lasca , dialogo : Cruscai a , ovvero pa- 
radosso d* Ormanozzo Ili go^oh , rivisto e ampliato da Panico Gra- 
naccì , cittadini dì Firenze, e accademici della Crusca ec. » Fi- 
renze , i58$ ( in 8.°. 

(i) Era intitolata : Degli accademici della Crusca Difesa del - 
V Orlando furioso dell* Ariosto conira *1 Dialogo dell* tpica poe- 
sia di Camillo Pellegrino . Stacciata prima , Firenze , i584 , in 
8.° . Venne alla luce poco dopo un’ altra scrittura col titolo di let- 
tera di Bastiano de* Bossi cognominato V inferigno t accademico 
della Crusca t a Flarnminio Mannelli , nella quale si ragiona di 
Fonpia to l’asso , del Dialogo dell* epica poesia di Camillo Pel- 
legrino ec. , Firenze a istanza d. gli accademici della Crusca , 

1 585 , ili 12 . 11 teuore è lo stesso clic nella prima . 

(a) Rispose da principio alla lettera di Ristiano de’ Rossi , ma 
sen/a indirizzargli In sua risposta , ed anche senza nominarlo . //#“ 
sposta di lorqualo l’asso all* accademia delta Crusca ec. . Man- 
tova , 1 585 , in 12 . Egli parla solo all’ arrademia , e lo fa con Lauti 
riguardi , con tanto buon senno c tanta gravità , clic cotale risposta 
rimase senza replica . 

(3) L* accademia o piuttosto il Saivinti , prima di attaccare la 
Gerusalemme liberata , aveva incominciato a maltrattare 1* A rondi gl 
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parte n. Capo XIV. 7 5 
perchè potesse replicare con delle ragioni , e prese il partito di 
adoperare il sarcasmo e le contumelie (i). II Pellegrino sosten- 
ne quello che aveva detto (a) ; altri scrittori (3) si lanciarono 
nella mischia e ruppero delle lance contro i Fiorentini. Il tem- 
po produsse il suo solito effetto ; seppellì nell’ obblivione le 
critiche e le risposte , ed il poema solo è rimasto . 

Una circostanza consolante in mezzo di quelle contese , 
nelle quali si dimostrava una si grande animosità contro il Tas- 
so a nome dell'' Ariosto , si è, che un nipote di quel sommo 
poeta , e poeta aneli’ egli , Orazio Ariosto , nato campione dello 
zio , ma ad un tempo ammiratore ed amico del Tasso , seppe 
difendere il primo senza mancare ai dovuti riguardi verso il 
secondo ; dimostrò quasi solo quello spirito di equità e di mo- 
derazione , sì raro nulle contese letterarie, e , senza voler pro- 
ferire verun giudizio tra que' due celebri rivali , recò in mez- 
zo il primo 1’ opinione più ragionevole su di una questione si 
sovente agitata , che il genere dei loro poemi , ’i tenore della 
loro locuzione sono cosi diversi , che non possono venire in ve- 
run modo insieme paragonati . 

Se la moderatezza è un merito in cotali lotte .dell’ amore 
di sè,era ben maggiore nel Tasso , il cui umore doveva essere 
dai mali dell’anima e del corpo, da un - oppressione altrettan- 
to ingiusta quanto crudele , e da una lunga prigionìa irritato ed 
esacerbato . Egli ravvolgca ben più nella mente i mezzi di po- 


di suo padre , che trattava col più gran disprezzo , e metteva al li 1 
sotto , non solo dell’ Orlando dell’ Ariosto , ma del Morgante del 
Pulci . Parve che il Tasso avesse presa la penna particolarmente per 
difendere la memoria ed il poema di suo padre . La sua risposta è 
intitolata : A/mlogia in difesa della Gerusalemme liberala conira 
la dij «a dell* U rimndo J arioso degli accademici della Crusca t c. 
Man lova , 1 585 , in il . 

(i) Dello Infarinato , accademico della Crusca , risposta all’Apo- 
logià di Torquato Tasso re. , Firenze i5S5 in 8.° . 

(q) Replica di Camillo Pellegrino alla risposta degli accademici 
della Crusca fatta contro il Uiulogo dell ’ epica poesia re. , in ateo 
squeri se , 1 535 , in 8.° . 

(3) Niccolò degli Oddi , Giulio Ottonelli , Giulio Guastaviuicc. 
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ter ottenere la liberti , cbe la difesa del suo poema. Arerà, per 
così dire, esaurite le raccomandazioni e le protezioni più po- 
tenti . Il pupa Gregorio XIII , il cardinale Albano , la gran-du- 
cbessa di Toscana , il duca e la duchessa d' Urbino, la duches- 
sa di Mantova, parecchi principi della casa Gonzaga , e più di 
tutti il tenero e fedele Scipione , arerano inutilmente sollecita- 
to il duca Alfonso . La città di Bergamo , patria del Tasso, 
crasi interposta , ed area mandato da uno de’ suoi più ragguar- 
deroti cittadini al duca una supplica , alla quale arerà unito il 
dono d' un’ antica iscrizione , cbe in qualche modo parerà ap- 
partenere alla sua casa , e che que’ sovrani da lungo tempo de- 
sideravano. Alfonso area tutto promesso , ma la prigione di 
Sant' Anua non si apriva , e 1’ infelice Tasso ri continuava a 
languire . Qual poteva essere la cugioue di cotali rigori fuor di 
modo ostinati , e di quell’ indurimento? Il Serassi ce la palesa 
colla sua ordinaria schiettezza . „ Veramente il duca alle pre- 
ghiere di un Pubblico tanto rispettabile sarebbe volentieri con- 
disceso a por subito il Tasso in libertà ; ma , riflettendo che i 
poeti sono di loro natura gcnus irritabile , e temendo perciò 
che Torquato , trovandosi libero , non volesse coll’ armi formi- 
dabili della sua penna vendicarsi della lunga prigionia, e degna- 
li trattamenti ricevuti a quella corte , non sapea risolversi a 
lasciarlo uscire da’ suoi stati , senza prima essere assicurato , 
eh’ ci non tenterebbe cosa alcuna contro 1’ onore e la riveren- 
za dovuta a un sì gran principe , com’egli era „ (i). 

Le forze fisiche e morali del Tasso del quale si concepi- 
vano si bassi timori, si andavano tuttavia a mano a mano 
struggendo. Quella testa ardente, chela solitudine Iucca sempre 
bollire , si alterava a misura che la persona s'infievoliva (a). 
Agli accessi della cupa malinconia o del delirio passeggero,* 
cui sovente era andato soggetto , a quegli assalti di pazzia, cbe 


( 1 ) ViU del Tesso p. 3fig . 

(a) L« sue infermità fisiche sono descritte eolie piè minale par- 
ticolarità nelle sua lettera al medico Mercuriale , pubblicata dal Se- 
raui , p. 3a j . 
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confala egli stesso per tale nelle sue lettere , ma che non fu mai 
quell' assoluta demenza nella quale si voleva fosse caduto > 
vennero ad unirsi visioni quasi continue , terrori d' uno spirito 
folletto , che si compiaceva , a suo credere , di mettergli sotto- 
sopra , e di nascondere le sue scritture, di rubargli il dana- 
ro (1), spaventi ed apparizioni notturne, fìammette che vede* 
brillare nell’aria , scintille che si sentiva uscire degli occhi ; 
quando strepiti spaventosi che s’immaginava di udire , quando 
fischj , e tintinni di campanelle , e rumori quasi d' orologj da 
corda , e spesso il batter d’un’ ora. Nel sonno credeva che un 
cavallo gli si gettasse addosso : ,, Ho dubitato , scriv’egli (3) , 
del mal caduco, della gocciola , della vista : ho avuto dolori di 
testa, ma non eccessivi , d’ intestini, di fianco , di cosce, di 
gambe , ma piccoli : sono stato indebolito da vomiti . da flusso 
di sangue , da febbre ; e tra tanti terrori , e tanti dolori m’ ap- 
parve in aria l’ immagine della gloriosa Vergine col figlio in 
braccio, in un mezzo cerchio di colori e di vapori : laonde io 
non debbo disperar della sua grazia. E benché potesse essera 
facilmente una fantasia , perchè io sono frenetico, e quasi sem- 
pre perturbato da varj fantasmi, e pieno di malinconia infinita, 
nondimeno per la grazia d’iddio posso cohibere assentum; la 
qual operazione è del savio , come piace a Cicerone : laonde 
piuttosto dovrei credere che quello fosse un miracolo della 
Vergine „ , Qual siasi I’ opinione ch'altri abbia di un' appari- 
zione e di una persuasione di colai fatta , non può vedere , sen- 
za sentirsi profondamente commosso , tanti patimenti , e tanta 
credulità , e semplicità in un genio sì grande. 

Ne fu ancora maggiormente persuaso alcun tempo dopo. 
Assalito da una febbre sì ardente , che nel quarto giorno i ma- 


fi) Lettera al suo amico Maurilio Cataneo . Potrei ricevere da 
queata lettera e da alcune altre , stampate nelle aue opere , molti par- 
ticolari augli (piriti folletti , e tulle altre visioui , che assediavano 
quello apirito infermo; ma casi affliggono il mio ,e anno cose di tal 
fatta che batta indicarle senza doverti troppo arrestare sovr' eaae . 

(a) A Maurizio Cataneo. 
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dici si diedero a temere e nel settimo a disperare affatto della 
sua vita ; e pervenuto a tale stato di aftievolimento , che non 
poteva più nè tollerare alcun medicamento , nè sollevarsi sul 
letto per prenderne, invocò la Vergine con tanta fiducia e fer- 
vore , ch’ella gli apparve visibilmente, dice il Serassi , lo risanò, 
e quasi risuscitò in nn punta Un voto di pellegrinaggio a Man- 
tova ed a Loreto , fu l’espressione della sua gratitudine , e per 
non testimoniarla solo da uomo divoto, ma da poeta, ringraziò 
anche la sua protettrice con un sonetto ( 1 ) e con un madri- 
gale (a) , che sono stampali nelle sue opere. 

Un altro miracolo piu diffìcile sarebbe stato che il duca 
Alfonso, informato della lagrimevole condizione, nella quale 
a vea fatto cadere quel grand' uomo, si lasciasse finalmente 
piegare : non lo mosse però la pietà , ma sì 1’ aver trovato le 
malleverie , che voleva per esser giusto, o piuttosto per cessar 
di essere crudele. Il principe di Mantova , Vincenzo Gonzaga , 
del quale aveva sposato la sorella , si fece a domandargli la 
persona del Tasso , assicurandolo che ne terrebbe buona guar- 
dia iu modo , che nou ne avesse più ad avere verun timore. Il 
Tasso fu messo finalmente in libertà , ed usci di Sant’Anna (3), 
dopo sette anni , due mesi e qualche giorno d’ infelice e mise- 
rabile prigionia. Parti da Ferrara col principe suo liberatore , 
nè potè ottenere da Alfonso un’udienza di commiato , che gli 
fe’ domandare , e che fuor di modo bramava. Per quanta poca 
conoscenza si abbia del cuore umano , si comprende c quel de- 
siderio e quel rifiuto. 


( 1 ) Egro io Inngira , e d’ alto sonno avvinto , ec. 

(■a) Nou polca la natura « f arte ornai , «se. 

(3) 11 5 0 6 Luglio , i3SG . 
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S s a 1 o it t III . 

Continuazione della Vita del Tasso dalla sua uscita di 
Sant’ Anna, sino alla sua morte. 

T-i* accoglienza fatta al Tasso in Mantova fu tale da dovergli 
far dimenticare le passate disavventure. Il vecchio duca Gu- 
glielmo lo fece provvedere di stanze in palazzo, fornire di tutto 
quel che gli poteva bisognare per servizio della persona e per 
comodo della vita, e vestire riccamente ; in ultimo i ministri 
e tutta la corte Io colmarono di gentilezze e di testimonianze 
di stima. Ciò nulla ostante a quando a quando continuava a 
sentire i soliti sconvolgimenti nel cervello , i medesimi accessi 
di malinconia e di frenesia ; il suo a (He voli mento fu per poco 
lo stesso; e si dolse particolarmente di aver quasi perduto 
affatto la memoria ; ad onta di sì gravi incomodi riprese i suoi 
stud j , e fece molte mutazioni tic’ suoi dialoghi filosofici , e ne 
dettò dei nuovi (i). Mosso da un sentimento di carità filiale si 
pose a rassettare e compire il poema del Fiondante , lasciato 
imperfetto da suo padre; la qual favola non era che un episodio 
dell’ Amadigi (a): ma da lui ampliata cd adornata potè con ono- 
re del padre uscir alla luce , ed egli la dedicò al duca di Man- 
tova (3) . Finalmente terminò o piuttosto rifuse una tragedia , 

(i) Compose anche allora ima lunga lettera o piuttosto un Trat- 
tato politico in risposta alla arguente questione , mandatagli , a no- 
me del duca d* Urbino Francesco Maria 11 , dal segretario di quel 
principe : ,, Qual sia il migliore governo , la repubblica o il Prin- 
cipato , o il governo perfetto e non durabile t o il meri perfetto che 
possa lungamente conservarsi ? ,, Cotale risposta , nella quale sp 
scorge la maniera di filosofare , che il Tasso aveva imparata alla 
scuola di Platone , piacque per modo al duca d’ Urbino , che la ri- 
lesse più volte , e la pose nella sua biblioteca tra t manoscritti più 
preziosi. Essa è stampata sotto questo titolo, Li Itera politica ut 
sig . Giulio Giordani ( era il nome del segretario), n.° Gradelle 
lettere del Tasso , t. V delle opere , edizione di Firenze , p. zy3 , 

(a) V. di sopra , Tom. VI , p. zoo . 

(5) Per essere più esatto t da dire che fu il suo amico Costan- 
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che avere altre rotte cominciata (i) e la intitolò Torriamoncta, 
re de’ Goti , ma non la condusse a capo senza molta futica : ci 
renne a tal proposito conserrata una pnrlijolarità che «limo* 
atra quanto i buoni libri antichi fossero ancora poco comuni . 
Gli fu bisogno di un Euripide , allorché attendeva a quella 
tragedia , e ad onta delle grandi cure che si diede la giorrne 
principessa di Mantova , per la quale la scriverà , ad onta del- 
le diligenti ricerche che ne fece fare , non ue verme trovata 
neppur una copia , nè nella biblioteca del duca nè altrove, e ’l 
Tasso ebbe a far senza di quell’ aiuto 'a) . 

Per cotal modo sottratto appena ai duri trattamenti ed 
alla noia di nna lunga ed ingiusta cattiviti , sovente anche 
travagliato da infermiti , che gli turbavano di nuovo le facoltà 
intellettuali , egli poneva in dimenticanza ed i mali che area 
tollerati , e coloro che glieli aveano fatti soffrire ; nè odio , nè 
reMcore si avvicinava alla suo anima , e non se ne vedeva nep- 
pure una lieve orma ne’ suoi discorsi e nelle sue lettere . Per 
tutto il rimanente di quell’ anno scrisse assiduamente da Man- 
tova a Ferrara , al sno caro Costantini ; noi abbiamo quella 
corrispondenza , che tutta aggirasi intorno a’ suoi lavori , e 
specialmente al Fiondante di suo padre, al suo amore , ed alla 
tua gratitudine per quel fedele amico , ed alle proteste che fa, 


tini , segretario dell' ambasciatore di Toacana alla corte dì Ferrara , 
che fece stampare quel poema a sue spese , • che ri aggiunse degli 
argomenti da Ini fatti . Esso i intitolato Il Floridante del tig. 
Bernardo Tatto al Serenittimo tig. Guglielmo Gontaga duca di 
Mantova ec. , Bologna 1S87 , in quarto . t u ristampato lo stessa 
anno a Mantova , in quarto , ed a Bologna , in ottavo. 

(1) Nel 1 5 j 3 , alcuo tempo dopo il suo ritorno da Catlel-Du. 
rante . Allorché ebbe fatto il primo atto , e due scene del secondo, 
lasciò quel lavoro . E' poste dopo il Torriamondo , col titolo di 
Tragedia non finita , t. 11 , delie sue opere , edizione di Firenze , 
in fol. p. 311. Questo frammento è assai differente dal primo atto 
del Torriamondo e dalle due scene seguenti . 

(3) Terminata ebe ebbe la sua tragedia , la mandò a Ferrara 
all'eccellente auo amico Costantini , che ne fece una copia magnifica 
e riccamente ornata . e la rimandò nei primi giorni di gennaio a| 
Tasso , il quale fu incantato delia bellezza di quella copia , a a* 
fece omaggio alla principazu . 
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di ricordarsi mai sempre di coloro che gli si mantenevano ami- 
ci . Felice e consolante privilegio delle anime elevate , amiche 
delle Muse , e che soprastanno alla fortuna : mentre che nelle 
nienti volgari la ingiustizia , l’oppressione , le catene risuonano 
lungamente , continuano il supplizio e fanno eterne le pene >' 
esse più non sanno d’ altro parlare , nè scrivere : frementi sem- 
pre se pensano al passato, anelanti vendetta se il loro pensiero 
si volge all’avvenire . e sempre inacerbite , non trovano nel 
presente nc consolazione nè dolcezza . 

Da ijuesta infermità in poi , il Tasso era in allora, come 
prima delle sue disgrazie . Due accessi di passioni in apparen- 
za assai diverse , ma che vanno sovente unite, ed alle quali era 
andato sempre del pari soggetto , si trovano vicini 1’ uno al- 
T altro in quest’ epocR della sua vita . In mezzo dei piaceri del 
camerale, tra gli spettacoli , le danze, le schiere di leggiadre 
donne ed in ispezialilà le maschere , delle quali si dilettò «em- 
pire assaissimo , si senti per una bella signora alcun solletico 
d’ amore Se io non fossi riputato, scriveva egli ad uno 
de’ suoi amici , o leggiero nell’ amar troppo, o incostante in 
far nuova elezione , arca già deliberato dove collocare i mie* 
pensieri . ,, . Questo egli scriveva nei giorni di carnevale , e la 
quaresima si diede tutto agli esercizi di pietà allo studio della 
teologia, alle lezioni dei padri, e particolarmente di S. Agostino. 

Durante un viaggio fatto dal duca di Mantova alla corte 
dell’ imperatore , ottenne di portarsi a Bergamo (i), alfine di 
rivedere la patria di suo padre , i parenti e parecchi amici , che 
non avea da lungo tempo veduti . Il cavaliere Enea Tasso, il 
più vecchio della famiglia , mandò a prenderlo a Mantova colla 
sua carrozza . La venuta del Thsso fu un avvenimento pubbli- 
co per quella città , dove il suo nome suonava altamente , dove 
il suo genio era apprezzato, e note le sue disavventure ; ed in 
un istante fu circondato da una folla di parenti , d’ ammiratori 
e d’ amici. I primi magistrati furono a visitarlo nel palagio dei 


(i) Luglio 1S87 . 

G ingiunti T. VII. 
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Tassi ; alcuni giorni dopo fu condotto alla terra di Zunga , po- 
co lungi dalla città , dove la sua famiglia aveva , ed lia tuttora 
una villa assai deliziosa ed ornata di ameni giardini, di viali t 
di peschiere; là gli si procacciarono distrazioni e divertimenti, 
fra i quali non restò però di applicarsi a’ suoi studj , ed attese a 
correggere il Torrismondo , che avea portato seco con animo 
di pubblicarlo, coinè fece, in Bergamo (i). Ritornato nella cit- 
tà ebbe lo spettacolo di una fiera magnifica, nella quale parve 
che la copia e la ricchezza delle merci , la folla de’ mercatanti 
e dei forestieri , il movimento , la varietà degli obbietti , e piò 
di tutto , le splendide brigate di bellissime dame , che si adu- 
narono ogni sera , gli facessero dimenticare le sue infermità , e 
le sue pene . 

Uno dei suoi migliori amici , il P. Angelo Grillo , monaco 
del monte Cassino , noto per le sue rime , ma più celebre an- 
cora per la sua amicizia , s'ingegnava allora di tirarlo a Ge- 
nova , e farvelo stanziare. Avca generosamente preso amore al 
Tasso nel tempo delle sue più grandi sventure , allorquando , 
nel i583 , era sì duramente ritenuto nelle prigioni di Sant’ An- 
na . Si fece da principio conoscere a lui con una lettera e due 
bellissimi sonetti , a cui il Tasso rispose con effusione di cuore, 
ed in quel tuon grave e sentenzioso , che regna in tutti i versi 
che scrisse in quel tempo lagrimevole . Il buon padre si sentì 
commover tutto nel leggere quella risposta , e , portatosi tosto 
da Brescia , ov’ era allora, a Ferrara , corse a gettarsi nelle 
braccia di colui , che era di già suo amico , comecché il vedes- 
se la prima volta . Conversando con lui il Tasso si sentì dolce- 
mente consolato, e non si separarono che nel cadere della not- 
te ; e il Grillo , ottenutane la permissione dal duca , andava a 
passare dei giorni intieri nelle stanze dell’ illustre prigioniero . 
Egli scriveva a suo fratello (a) : „ le più grandi dolcezze che 


( » ) La stampa fu fatta il medesimo anno , dopo la stia partenza 
da Bergamo , per cura di Gio. Batt. Liciuo , e venne alta luce con 
questo titolo : Il Torrismondo , i rag- dia del sig. Torquato Tut- 
to ec. , Bergamo , i58" , in 4* # • 

(a) Paolo Grillo . 
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godo in questa nubilissima città sono l’ imprigionarmi spesso 
col nostro sig. Tasso, che ini è più dolce della libertà , c d’ o- 
gai ricreazione „ . Seri re va a sua sorella (i) ; „ La virtù del 
Tasso , e più ancora la sua prigionia , mi tirano spesso a Fer- 
rara per godere I’ una e per consolar I’ altra ,, . Da quel tempo 
in poi quell’ amicizia fu parimenti attiva clic costante , o mai 
non s’ intiepidì un solo momento . Stabilitosi in Genova sua pa- 
tria (a) , bramava che il Tasso venisse ad unirsi a lui , e lo fece 
nominar professore nell’ accademia di quella città con buona 
provvisione (3) , per leggere l’Etica e la Poetica d’ Aristotile. 
Una lettera onorevole dei nobili ,che la presedevano , lo invi- 
tava caldamente a dovervisi recare ; il suo amico univa a nuo- 
ve istanze la profferta di mandargli del danaro pel viaggio ; 
ma il duca di Mantova venne a morte in quel tempo, ed il 
Tasso , chiamato da un doloroso dovere , lasciò Zanga c Ber- 
gamo , per trarre al principe Vincenzo suo figliuolo , che gli 
succedette (4) . 

Il nuovo duca, involto negli affari di stato, non poteva 
più essere pel Tasso quello che era stalo il principe Vincenzo 
Gonzaga ; ed appena ebbe agio di potcrsegli presentare . Se la 
gruzia era sempre quella di prima , 1’ amicizia , la famigliarità 
non lo erano più; si clic quella dimora gli diventava ogni dì 
meno gradita ; e non potendo per la fievole sua sanità andare a 
Genova ad adempiere rincutnbcnze clic aveva accettate , fu 
preso da vaghezza di riveder Roma , con animo , se non avesse 
potuto riaversi colà , di andare a Napoli cd a Sorrento a ricu- 
perare la smarrita salute. Invano il duca colle due principesse 
tentò di distoglierlo da quel disegno) invano, a rendergliene 
difficile l'esecuzione, non gli fece somministrare verun aiuto 
per questo viaggio: il Tasso, fiUo nel suo pensiero, trovò ino- 


( [ } Girolarou Spinola . 

(a) Era patrizio genovese e la sua famiglia era graduata . 

(3) felini t roeonl n scudi d’ oro di onorario (isso , colla speranza 
d’ un’ egual somma in proventi straordinarj . 

(4J zg Agosto , 1587 . 
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«lo di superare tutte le difficoltà , e si partì alla volta di Ro- 
ma (i) , non recando seco che i suoi panni in una valigia , ed 
un tamburo , ov’ erano le scritture con alcuni libri , che più 
gli premevano. Non mancò di deviare alquanto dalla strada 
per portarsi a Loreto a sciogliere il suo voto , e vi giunse stan- 
chissimo e senza danaro bastevole per (inire il suo viaggio; ma 
un fortunato accidente vi condusse ad un tempo il suo tanto 
amorevole Don Ferrante Gonzaga ( 2 ) , dal quale fu liberalmen- 
te sovvenuto. Rifattosi della sua stanchezza, adempì colla più 
calda divozione tutti i doveri del suo pellegrinaggio, e compose 
per la protettrice del luogo una magniKca canzone (3) , il più 
bel cantico senza dubbio che sia stato fatto mai in onore della 
Madonna di Loreto . 

Trasse in seguito a Roma (4) , dove fu accolto con tanta 
amicizia ed amorevolezza da Scipione Gonzaga e da parecchi 
cardinali , principi e prelati della corte romana , che il suo 
cuore si riapri , come al solito , alle più lusinghiere speranze . 
lln mese dopo ebbe il piacere di vedere il suo Scipione decora- 
to della porpora . Scrisse pel papa Sisto Quinto un poema in 
cinquanta ottave (5) , ed altri componimenti pieni della più 
bella e sublime poesia . Gli vennero fatte rnagmlicbe promes- 
se, ma non ne vide mandare ad effetto una gota. Non trovandosi 
più oramai in grado di trattenersi a Roma secondo la sua con- 
dizione, si determinò di passare a Napoli e veder di ricuperare 
la dote di sua madre , e, se avesse potuto , qualche parte della 
facoltà di suo padre , statagli già confiscata . Vi si condusse di 
fatto nella primavera (6), ed ancorché fosse dai personaggi più 
distinti della corte e della città cortesemente invitato nella loro 
casa , diede la preferenza ai monaci del monte Olivcto, mosso 


(1) 19 ottobre . 

(а) Signore ili Guastalla e principe ili M ni fetta . 

f 3) Erro fra le tempeste c i fieri venti , et. 

C 4 ) Nei primi giorni di novembre . 

( 5 ) Te , Sisto , io conio , e te chiara* io cantando , 
Non M usa , a Febo allr mie nuove rime , cc. 

(б) Verso la fiuc di Marzo, IÓ88. 
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dalla bellezza del luogo , e senza dubbio più ancora dai [senti- 
menti religiosi , clic ogni di più Io padroneggiavano . 

Là cominciò ad applicarsi seriamente e di seguito ad un 
lavoro, del quale aveva concepito il pensiero a Mantova, di 
riformare la sua Gerusalemme liberata, di emendare i difetti 
che egli stesso vedeva, e, il ebe forse gli stava più a cuore , di 
togliere gli encomj dati a quella casa d’ liste , che nc lo avea sì 
crudelmente rimeritato. Era già innanzi in quel lavoro , allor- 
ché i religiosi suoi ospiti gli mostrarono gran desiderio di ve- 
der celebrare, in un poema , l’origine della loro congregazio- 
ne ; ed egli , troppo grato alle lor cure per non compiacerli 
diè subito mano a quel poemetto; ma non lo terminò , e ne ab- 
biamo solo nelle sue opere il primo canto , clic è di cento 
ottave (i) . 

Tra i giovani signori della corte di Napoli ebe si mostra- 
vano più ardenti a visitarlo nel suo ritiro, distinguevasi soprat- 
tutto Giambattista Manso, marchese di Villa , il quale concepì 
per lui d’ allora in poi una singolare e tenera amicizia : a di- 
strarlo dalla sua malinconia , andava sovente a prenderlo in 
carrozza , e lo conduceva in una villa deliziosa posta sulla 
spiaggia del mare , dove avea cura di adunare alcuni giovani 
suoi amici , eh’ erano , com’ egli , ammiratori del Tasso , e che, 
com’ egli , amavano e coltivavano la poesia e le lettere . Erunvi 
tra gli altri un duca di Nocera , un Pignntcllo , due Caraccioli, 
ed il conte di Paiono , figliuolo del principe di Conca . Questo 
giovine conte lo amava più ardentemente di tutti , ed era en- 
trato in pensiero di condurlo ad abitare con lui nel palagio di 
suo padre ; ma il principe , vecchio cortigiano , non voleva ti- 
rarsi in casa il Ggliuolo di un antico ribelle ; e destandosi per- 
ciò sovente vivi alterchi tra ’l padre ed il figliuolo, il Tasso 
volle levarne la cagione . Dovendo il Manso portarsi per alcuni 


(i) Fu stampato per U prima volta verso il principio del secolo 
seguente , col titolo : Il Monte Oliveta ilei signor 'J'orquut o Tin- 
to , con aggiunta il ' un dioloqo trotto T istoria lieti' istesso 

fiutino , Ferrara , iGoj , in .* • 
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giorni olla sua città di Risacelo, se ne nudò con lui , che Hflet- 
tuosaincnte iic lo pregava, e là se ne stette assai lietamente 
tutto l’ottobre e parte del novembre, tra i diporti delle cac- 
ce , c delle danze . Il M.inso non risparmiò cosa veruna per ral- 
legrare e divertire il suo ospite , e fa egli stesso nel seguente 
modo il quadro dei loro divertimenti f i) : „ Il signor Torqua- 
to è divenuto grandissimo cacciatore , e supera anche l’asprez- 
za della stagione e dei paese Le giornate cattive e le sere tra- 
passiamo udendo sonare e cantare lunghe ore , perciocché a lui 
diletta sommamente sentir questi improvvisatori (i) , invi- 
diando loro quella prontezza nel versificare, di cui dice esser- 
gli stata la natura così avara . Talvolta caroliamo , di clic an- 
che molto si compiace , con queste donne : ma il più ee ne stia- 
mo presso al fuoco ragionando,, .Era questa veramente la cura 
più confacente alla infermità del Tasso , e se l’avessero adope- 
rata prima a Ferrara in luogo dello violenza e dei rigori, l’avreb- 
bero forse del tutto risanato . Restituitosi poscia a’ suoi buoni 
Olivetani di Napoli , vide ricominciare tra ’l conte di l’aleno e 
suo padre le discordie , delle quali era già stato I' oggetto . Vo- 
lendo recidere dalla radice quelle malerie di divisione , prese 
1’ espediente di tornarsene a Roma , allegando d’essere a ciò 
«stretto dalla necessità di ricuperare alquante sue opere e libri 
che avea lasciate in Bergamo ed in Mantova , delle quali non 
avea potuto vedere da un anno alcun costrutto . Commise ad 
avvocati di proseguire la sua lite , e, preso congedo da quegli 
ottimi religiosi, parti alla volta di Roma , ed andò a dimorare 
coi religiosi del medesimo Ordine (3) il cui abate (4) era uno 
de’ suoi antichi amici. Alle sue infermità , le quali andavano 
aumentando , si unì una febbretta che lo molestò per tre mesi; 


fi) Questa lettera è recata intiera nella vita del Tasso, scritta 
dal Maoso istessa , N.° 8o . 

(ì) Eranvcuc molti in quei tempi specialmente nella Puglia ; e 
siccome it iM.ir.so eravi molto amato , essi accorrevano a lui in gran- 
dissimo numero appena arrivava a Bisaccio . ( lini. , IS.° . ) 

(3) A .S. Maria Nuova , demolire , i5ì>8 . 

(ì) Niccolò degli Oddi . 
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ma il suo spirito era sempre lo stesso , e non restava di pro- 
durre, cosi in rerso come in prosa , dei componimenti degni 
de’ suoi tempi più felici ; e dettò in ispezialità uno de’ suoi più 
bei dialoghi filosofici sulla Clemenza ( i ) . Poco dopo , temendo 
non fosse a carico di quella badia , c senza dubbio mosso dalle 
preghiere di Scipione Gonzaga , trasse al palazzo di quel car- 
dinale . Ma non sì tosto ri pose il piede , che Scipione dovette 
partire per andarsene ai bagni , cui egli non potè seguire per 
essergli sopraggiunta la febbre . Si rimase perciò nelle mani 
de’cortigiani , i quali , in vece di essere indulgenti alle sue in- 
fermitA , dopo varj tratti ribaldi che gli usarono , si presero al- 
la fine la libertà di licenziarlo di casa , d’onde usci nei caldi 
eccessivi della state { 2 ), e colla febbre etica e sfornito di tutto. 
Dopo aver passato alcuni tristi giorni all’albergo , e circa a due 
mesi coi buoni Olivetani , che erano andati a prenderlo per 
condurlo al loro convento , fu veduto , ad ignominia dei potenti 
signori che lo avevano immerso, oche lo lasciavano in una 
condizione sì poco degna del più grande ingegno che l’Italia 
avesse in allora , fu veduto mendico ripararsi in Roma in uno 
spedale dei Bergamaschi , del quale un cugino di suo padre 
( notabile esempio dei rivolgimenti della fortuna ! ) era stato 
uno dei principali fondatori (3) . 

Alcuni soccorsi mandatigli da' suoi ricchi amici di Napoli, 
ed un presente di centocinquanta ducati d’ oro ricevuto dal 
gran duca di Toscana (4) , lo misero tre mesi dopo in grado di 
ritornare dallo spedale alla badia , ove non temeva più di es- 


( 1 ) Il Costantino , enarro della Clemenza . 

(a) A gosto , 1 SKg . 

(3) Fu il canonico Gio. Jacopo Tasso . ( Scrii sii p. 4 33 ) . 

(4) Ferdinando , che Io aveva altre volte si ben accolto in Ro- 
ma , quaud* era cardinale , gli fece offerire quel dono dal suo amba- 
sciatore a Roma per rimunerarlo di un discorso di congratulazione 
e d* una bella canzone , che incomincia : 

Odo suonar ri’ Italia iutorno i monti , ec. 
che il Tasso arcagli mandata sulla sua nozze eoa Maddalena Crisiina 
figlia di Carlu 11 Duca di Lortua. 
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spondere alle bontà che il gran-duca gli testimoniava . Non *i 
sentiva oramai più in grado di sostenere alcun carico , e pensa- 
va sempre di fare ritorno a Napoli , persuadendosi elle la salu- 
brità dell' aria ed i bagni d’ Ischia o di Pozzuolo gli potessero 
soli restituire la salute , se nulla glie la potesse restituir mai . 
Passata la state nella capitale della Toscana , riprese di nuovo 
la via di Roma col permesso del gran-duca , e ricolmo da quel 
magnifico principe di nuove testimonianze di stima e di riccli 1 
doni . 

Arrivato in Roma (i) si senti si fievole , che gli convenne 
subito mettersi a letto , e vi stette da quindici giorni oppresso 
gravemente . I cardinali erano allora in conclave , per eleggere 
un successore a Sisto V ; e crearono papa il cardinale di Cre- 
mona (a) , che prese il nome di Urbano VII , col quale il lasso 
aveva avuto dimestichezza , e per cui entrò in nuova speranza 
di veder finite le sue infelicità . A dimostrare il suo giubilo per 
quell’elezione scrisse una delle più grandi e nubili canzoni > 
che mai componesse , nel qual genere egli fu per comune giu- 
dizio incomparabilmente superiore ad ogni poeta italiano (3) . 
Ma la sua gioia non fu di lunga durata ; perocché non passaro- 
no dodici giorni che Urbano VII fu dalla morte rapito , e , dopo 
un lungo dibattimento nel nuovo conclave, gli fu dato Grego- 
rio XIV per successore (4). II duca di Mantova mandò in am- 
basciata al nuovo pontefice . Curio Gonzaga suo parcutc , il 
quale condusse seco, per segretario , il Costantini , uno de' più 
cari e de' più fedeli amici del Tasso. L’ambasciatore ed il se- 
gretario gli rinnovarono le preghiere che già a come del duca 
gli aveano fatte ; il Costantini particolarmente mise in opera 
tutto il fervore dell’amicizia, e le sue parole ebbero tanta forza 


(i) lo Settembre , era partito da Firenze il 5'. 

(a) Giamh. Castagna . 

(S) Crescimbcni , Muratori , Anton. Maria Salvini ec. . Questa 
beila canzone , che ha otto stanze di venti versi , incomincia : 

Da gran lode immortai del re superno , cc. 

(41 5 decembre . Era il cardinale Niccolò Sfondiato . 
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sul nostro poeta , che si risolse di partire con lui (t) alla volta 
di Mantova , e per la stagione molto rigida fecero a cavallo quel 
viaggio, nel quale , trovandosi Torquato tuttavia infermo , 
spesero da circa un mese . 

Le accoglienze fattegli a quella corte risposero a quello 
clie gli era stato promesso. Quivi il primo pensiero ch’egli ebbe, 
fu di procurare una bella ristampa delle sue opere, perla qua- 
le il suo fedele amico Costantini tenne proposito a suo nome 
coi librai di Mantova , di Venezia e di Bergamo. Tra questo 
mezzo dettò parecchi carmi quando in lode del duoa e della 
duchessa , quando sopra altri argomenti ; e fece in ispezialilà 
un piccolo poema di cento diciannove ottave sulla genealogia 
della casa Gonzaga (a), nel quale , a malgrado dell’ apparto 'e 
anditi! del suggello , sparse lutti gli ornamenti della poesia . 
Vi si legge particolarmente un episodio di oltre a trenta ottave, 
dove descrive in versi degni del cantor di Goffredo, la discesa 
di Girlo Vili in Italia , e la battaglia di Fornuovo (3). Intanto 
quel clima umido e paludoso unito alla sua cagionevolezza, gli 
tirarono addosso una gravissima infermità , che lo tenue, non 
senza pericolo , incomodato quasi tutta la state : il che gli fece 
venire a noia il soggiorno di Mantova , e volgeva con rammarico 
c col più vivo desiderio il pensiero verso il felice clima di 
Napoli. 

II duca Vincenzo avendo deliberato di recarsi a Roma a 
complimentare il nuovo papa Innocenzo IX, permise al Tasso 
di accompagnarlo in qualità di gentiluomo (4). Vi era da poco 
tempo , allorché il vecchio principe di Conca cessò di vivere a 


fi) 70 Fcbbrajo i5pi . 

(z) La gcnet lincia tifila sfrenisi, casa Gonzaga ec. , stampata 
per la prima volta net t. Ili delle opere postume del Tns.n , pub- 
blicate a Roma da Marcantonio Toppa ( iG(>6 , 3 voi. in 4-° • Quel 
poema è senza titolo nel tom. li delie opere , cd. di Firenze ; inco- 
mincia col verso : 

.Sante Muse immortali , e sacre menti . 

(3) Quest'episodio comincia alla cinquantesima quinta ottava: 

Già Carlo uvea corsa 1’ Italia c vinta . 

(4) Novembre , i5gi . 
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Napoli ; suo figlio , avendo saputo ilie il Tasso era ritornato a 
Roma , si affrettò d' invitarlo a volersi recare finalmente da lui 
ed essere a parte de’ suoi agj e delle sue ricchezze. Egli tenne 
di buon animo quell'invito, che era così conforme a’ suoi voti, 
e nel mese di gennaio 1591 era già in Napoli col principe di 
Conca. LA si pose novellamente intorno alla sua Gerusalemme 
conquistata , condotta sino al fine del penultimo libro , che uvea 
dovuto intermettere da lungo'tempn a cagione delle sue infer- 
mità , e de’ suoi viaggi. Accadde intanto , che, avendola quasi 
terminata , il principe diede ordine ad uno de’ suoi più fidali 
servitori , che si prendesse cura continua di quel manoscritto , 
nè si lasciasse a patto veruno fuor di casa condurre. Il Tasso , 
avvedutosene , ne prese grandissimo rammarico, c confidò le 
sue inquietudini al marchese di Villa amico del principe di 
Conca , il quale pigliò quest’occasione per condurre il Tasso 
nella sua casa, ma senza clic il principe ne mostrasse disgusto» 
si che ed egli ed il Tasso continuarono a darsi le medesime te- 
stimonianze di stima c d’amicizia. 

Quel palagio , situato in un luogo amenissimo, alla spiag- 
gia del more , circondato di bellissimi giardini , tutti in allora 
della vegnente primavera di nuove (tondi e di variati fiori ri- 
vestiti , ricreò per siffatto modo il Tasso dalla sua invecchiata 
malinconia , che cominciò a sentire notabile miglioramento 
nella persona , ed a credersi pressoché risanato , e diede 1 ’ ul- 
tima mano , non però compimento, alla sua nuova Gerusalem- 
me. Quivi , cedendo alle insinuazioni della madre del marchese 
della Villa che lo confortava a comporre un poema su qualche 
argomento sacro , si diede a scrivere le Sette giornate del mon- 
do creato , c lavorò intorno ad esso coll’ assiduità e col fervore 
che era solito adoperare in tutte le sue scritture. 

Intanto i papi si succedevano a Roma con una grande ra- 
pidità. Ad Innocenzo IX era succeduto (1) il cardinale Ippolito 
Aldrohraiidini sotto il nomedi Clemente Vili , il quale aveva 
in ogni tempo dimostrato al Tasso grande amore cd amicizia. 


( 1 ) 11 3o Gcuiiajo )5ya . 
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Questi aveva celebrato il suo innalzamento con una canzone' 0, 
forse più bella ancora di quella clic avea scritta per UrbanoVlI, 
c clic avea destato non solo in Roma, ma in tntta I’ Italia i più 
vivi applausi. Il papa l’ ebbe molto cara e fece invitare 1’ auto- 
re in suo proprio noine a ritornare a Roma. Due ragioni rite- 
nevano il Tasso ; la lite die sosteneva in Napoli contro gli ere- 
di di suo zio e contro il fisco per la restituzione de’suoi beni, 
c ’l timore di disgustare il suo amico Manso e gli altri signor 1 
napoletani , abbandonandoli. Ma avendo ricevuto nuove lettere 
dal segretario intimo del papa, ottenne il congedo da’suoi ami- 
ci, e trasse un’altra volta a Roma (a), raccomandando loro 
di vegliare le persone incaricate di proseguire la sua lite. Sì fu 
in quel viaggio che incontrò un capo di masnadieri chiamato 
Sciarra , il quale , udito appena il suo nome , preso dalla rive- 
renza di un tanto uomo , non solo lasciò passare lui ed i suoi 
compagni di viaggio senza spogliarli , ma gli offerì compagnia 
cd albergo pel viaggio. Cotale avvenimento ne richiama alla 
memoria uno somigliante avvenuto all’ Ariosto col capo di 
scherani Pacchione (3), e fa fede chela fama del Tasso era in 
allora altrettanto grande ed universalmente sparsa in Italia, 
quanto lo era stata quella dell’ Omero Ferrarese. 

Dior nipoti ili Clemente Vili accolsero il Tasso al suo arri- 
vo con una premura , che lo assicurava della bontà del pontefi- 
ce (4) loro zio. Il maggiore particolarmente, chiamato Cinzio (5) 
Aldi .bramimi , prese d’allora ad amarlo in una maniera singo- 
lare, e lo alloggiò con lui nel Vaticano . Il primo lavoro al 
quale attese , si fu di dare l’ultima perfezione alla sua Geru- 
salemme conquistata , e , riconoscente alla cortesia ed alla par- 
ticolare affezione del suo nuovo amico, a lui la intitolò . Cinzio 
a rimeritarlo di un siffatto onore , raddoppiò le sue cure , gli 
agevolò tutte le vie per la pubblicazione del poema , cd il Tas- 


fi) Questa fatica estrema al tardo ingegno , ec. 
( 7 ) sfi Aprile , 1 5cyi . 

(3) V. di sopra . t. VI , p. i5 . 

(l) Ippolito Altiohranduri , Fiorentino . 

(5) L'altro cùiama\ai»i Pietro* 
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«o ne ritardò solo 1’ edizione , aspettando la promozione di Gin- 
rio al cardinalato: in fatto, essendo succeduta , la Gerusalem- 
me conquistata si vide finalmente comparire alta luce pochi 
mesi dopo ( i) . Fu ricevuta da priuei pio con grande applauso ; 
ina quando la curiosità , che avea destata , fu soddisfatta , si 
tornò generalmente dalla seconda Gerusalemme alla prima , e 
ciascuno di poi a questa si attenne ( 2 } . Qual siasi stato il giu- 
dizio del pubblico su quest’ opera , quello del Tasso fu sempre 
del tutto in suo favore, e lasciò in una delle sue scritture <3) 
un argomento irrefragabile della preferenza die diede mai sem- 
pre a questa sulla prima : ed è senza veruna prova , ed ancora 
senza il più lieve fondamento , che il Manso scrisse nella sua 
Vita , e che altri ripetè dopo di lui , che il Tasso , mal pago 
ancora della sua seconda Gerusalemme , avea formato il di se* 
gno d’ una terza . 

Come prima si fu sbrigato di quel poema , ripigliò quello 
delle sette giornate , che aveva preso a scrivere in versi sciolti, 
ed in breve ebbe compiuti i due primi libri ( 4 ), ed abbozza- 
tane buona parte degli altri cinque . Ma , ancorché vivesse a 
Roma una vita piacevole e libera , sentitosi ben tosto molto 
più del solito aggravato dall' ostinata sua infermità , pensò di 
dover portarsi a passar l’estate in Napoli , e ne ottenno la per- 
missione dal papa eda’suoi nipoti. In arrivando (3) elesse di al- 
bergare nel monastero di Sanseveriuo dell’ Ordine del Monte 
Cassino, dove i suoi amici , ed d primo di tutti il marchese di 
Villa, vennero ad abbracciarlo ed a congratularsi del suo ri- 
torno . Avendo ripreso 1’ usato tenore di vita , divideva i gior- 
ui tra ’l lavoro, le visite che riceveva , e quelle clic , quando 

( 1 ) In decembrc . Essa era intitolata : Di Gerusalemme conqui- 
stata del signor Torquato Tasso Libri .V XI f , Roma , i5y3 , in 
4. 0 . Abelle 1’ Angelicr ne diede tosto una bella edizione in 12 , a 
Parigi , i5y5. Vegg. qui sotto , capo XXVII . 

( 2 ) Non dirò qui altro di questo poema , che non è quasi cono- 
sciuto se non di nome , e del quale tornerò a ragionare . 

(3) Del giudizio sopra la Gerusalemme di Torquato Tasso da lui 
medesimo riformata , ec. t. lV delle sue opere , ediz. di Fir. in fol. 

(4) Dal principio del lòyj . 

(5) 3 giugno , 
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srntivasi alquanto meglio , restituiva al M.iriso , al principe di 
Conca , e ad altri illustri amici; visitava più sovente d’ ogni 
altro Carlo Gesualdo principe di Venosa , celebre amatore e 
compositore di musica. Il Tasso clic aveva sempre fortemente 
amata (|ueU'arte, si dilettava fuor di modo ad udire te dotte 
sue composizioni ; e siccome egli si segnalava nei madrigali a 
più foci dm erano allora molto in vogi , ebbe parecchie volte 
ricorso al Tasso , dm glie ne fece più di trenta, nove dei (piali 
sono stampati insieme colla musica , in una raccolta , in sci li- 
bri , dei madrigali del principe di Venosa (i) . 

Il Tasso era a Napoli da quattro mesi ; il Cardinal Cinzio , 
ansioso di rivederlo in Roma , avendolo più volte sollecitato in- 
vailo , pensò , per inJurvdo, di far rinnovare per lui la funzio- 
ne del trionfo in Campidoglio , che non erasi più veduta dopo 
il Petrarca , ed alla quale non vi era più chi pensasse. Il papa , 
pregato dal nipote, uè fece il decreto , ed il Tasso, al quale 
Cinzio ne diè subito avviso , non potè ricusare un onore confe- 
ritogli dall’ amicizia . Non parve però molto commosso ad una 
siffatta novella ; anzi fu’ sentire al Manso, nel doloroso addio 
che gli diede , eh’ egli andrebbe bensì a Roma , ma , quanto al 
doversi eorouare , lo assicurava , che non sarebbe giunto in 
tempo . 

A Roma (a) fu incontrato fuori della città da un numeroso 
corteggio , il quale , accompagnandolo al palazzo , gli anticipò 
quasi un’idea di quel trionfo, clic gli si venira preparando . Il 
dimane i due giovani cardinali lo introdussero all' udienza del 
papa , che lo accolse benignissimarnente , c dopo aver molto 
encomiato il suo ingegno e le sue virtù , gli disse: „ Vi abbia- 
mo destinata la corona d' alloro , perchè ella resti tanto onora- 
ta da voi , quanto a’ tempi passati è stata ad altri d’ onore . „ 
Si sarebbe subito posto mano ai preparamenti di cotale funzio- 


ni) Partitura tirili .tei libri tiri mai/riqali a cinque voci rìrl~ 
I’ illustrisi, et! eccelli miss, principe di yenosa V. Carlo Gesual- 
do re. , Genova , i6i3 , in fol. 

(i) Novembre , iSg \ . 
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ne , se la stagione fredda e piovosa , che allor correva , non gli 
avesse fotti differire . Il cardinale Cinzie volendo che fosse , 
quanto si potea , solenne , e che avanzasse tutte le altre , delle 
quali erasi conservata la memoria, e che tutto il popolo potes- 
se godere di quello spettacolo, fu di sentimento che si dovesse 
aspettare la vegnente primavera . Nell’ inverno la salute del 
Tasso andò sempre peggiorando , enei pochi intervalli, dei 
quali potea godere, attendeva senza darsi posa al poema delle 
Sette giornate . Uu uomo , del quale aveva avuto a dolersi» 
poiché aveva , senza conferire con lui , fatto altre volte stam- 
pare la Gerusalemme liberata , 1 ’ Ingegneri , ritornato di poi 
nelle sue grazie, il che era mai sempre facile , prendea cura 
dell’ edizione delia Gerusalemme conquistata , e gli stava sem- 
pre allato raccogliendo con grandissima diligenza ogni verso , 
cosi dalla viva voce , come da ciò che il Tasso andava notando 
•opra varie cartucce; e questo avvedimento dell’ Ingegneri fu 
troppo bene a proposito ; giacché altrimenti avremmo corso 
pericolo che mai non si pubblicasse un poema, il quale , seb- 
ben non compiuto perfettamente dall' autore , è uno dei più 
sublimi insieme e dei più leggiadri, che t’ ulbiano in questa 
lingua . 

Nel comincialo euto del 1 5 <)'), il Tasso en pressoché senza 
forze ed anche fuori di speranza; la natura pa-eva infievolirsi 
in lui a misura che la sua fortuna si addolciva. Il pipa aveulo 
provveduto d’ Una pensione di dugento ducuti ; e 1’ accordo 
erasi conchiuso vantaggiosamente sulla aia .ite in Napoli ; il 
principale erede (i) si contentava di pagirgh, oltre un asse- 
gnamento annuo , una buona somma : in ultino, un glorioso 
trionfo lo aspettava , e sembrava che aveise a respirare final- 
mente dalle sue gravi è continue calamiti , e godere dell' alta 
fama in che erasi levato: ma il crudele sio destino non cambiò 
di tenore, e nel momento appunto iu cuila sua vita doveva es- 
sere felice , ne avea prescritto il termine. Nel mese d’ aprile , 
tempo deputato pel suo trionfo, cominci a sentirsi oltre ino- 

(l) Il principe d’ Avellino . 
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dii aggravato da' suoi incomodi . Non volendo più pensare ad 
allro che a disporsi all' estremo passaggio , domandò al cardi- 
nale la permissione di ritirarsi nel convento di S. Onofrio , ed 
egli ve lo fe’ condurre , raccomandandolo a quel priore , perché 
fosse diligentemente assistito , 

Pochi giorni dopo essendo più fievole ancora , sentì che 
era tempo di pigliar l’ ultimo congedo dall’ amico , che aveva 
sperimentato più fedele (i) , e scrisse al. Costantini la seguente 
lettera , sulla quale non credo di dover prevenire la sensibilità 
dei lettori . „ Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la 
„ morte dei suo Tasso? li per mio avviso non tarderà molto 
,, la novella , perchè io ini sento al fine della mia vita , non es- 
„ sendosi potuto trovar mai rimedio a questa tuia fastidiosa in- 
„ disposizione, sopravvenuta alle molte mie altre solite, qua- 
, , si rapido torrente, dal quale , senza poter avere alcun rite- 
„ gno , vedo chiaramente esser rapito . Non è più tempo ch’io 
„ parli della irla ostinata fortuna, per non dire dello ingratitu- 
,, dine del mondo, la quale ha pur voluto aver la vittoria di con- 
„ durmi alla sepoltura mendico ; quando io pensava che quel- 
„ la giuria , clic, ina I grado di chi non vuole , avrà questo se- 
,, colo di’ miei icritti , non fosse per lasciarmi in alcun modo 
„ senza guiderdine . Mi sono fatto condurre in questo mona- 
„ stero di S. Onifrio , non solo perchè I’ aria è iodata da’ me- 
,, dici più clied alcuna altra parte di Roma , ma quasi per co- 
,, tninciare da qicstn luogo eminente e con In conversazione di 
„ questi divoti I’adr , la min conversazione in cielo. Pregate 
„ Iddio per me , e liate sicuro , che , siccome vi ho amato 
„ ed onorato sempre nella presente vita , così farò per voi nel- 
l’altra più vera , cò che alla non fìnta, ma verace carità 
„ s’ appartiene ; ed dia divina grazia raccomando voi c me 
,, stesso „ , 

A’ dieci d' aprile, fu preso da uua febbre ardente, ed 
adempiuti in quattoriici giorni di malattia i doveri della reli- 
gione con grande zelce sincerità, spirò il a5, costituito nel- 
1' età di cinquant’ un inno, un mese e quattordici giorni, ma 

(i) Y. di sopra, passim , « paiticolaim«nt« p. 8a. 
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molto prima logoro ila continue infermili, e sottomesso alla 
legge quasi generale , che condanna gli enti primaticci ad in- 
vecchiare innanzi tempo. 

Roma tutta ne pianse la morte . Il Cardinal Cinzio non si 
polca dar pace di avere ritardata la pompa trionfale che avea- 
gli apparecchiata ; ma volle almeno che ne’ suoi funerali venis- 
sero resi alle reliquie di quel grand’ uomo gli onori che ancor 
poteva ricevere . Non avvisò di dover mantenere la promessa , 
che il Tasso in morendo volle che gli facesse , di raccogliere, 
per quanto gli venisse fatto , le copie delle sue opere e darle 
alle fiamme . Non ignoravo , diceva egli, che, spezialmente per 
rispetto alla Gerusalemme liberata, dovesse riuscire assai flir- 
tici le , ma infine si confidava che non sarebbe impossibile ; per- 
sistette in cotale dimanda con tanto impegno, che il cardinale 
gli promise , per non amareggiarlo , ogni cosa , ma coll' inten- 
zione , anzi eoi fermo proponimento di non tenere la parola . 

Nel primo momento del suo cordoglio, Cinzio ad altro non 
attese se non se alla gloria del grand’ uomo da lui amato : fece 
vestire il cadavere del Tasso d’ una toga romana , e , coronato 
d’ alloro, fu esposto pubblicamente, ed in seguito portato per 
le principali vie di Roma accompagnato da numeroso corteggio, 
da tutta la corte Palatina e dalle famiglie dei due cardinali ni- 
poti . Ognuno accorreva a mirarlo , bramoso di pascer gli oc- 
chi per 1’ ultima volta della vista d’ un uomo , die uvea tanto 
onorato il suo secolo , e che aveva comperato a sì gran prezzo 
quel tristo e tardo omaggio. Riportato a S. Onofrio nel mede- 
simo ordine che era partito , fu sepolto nella piccola chiesa di 
quel convento . Il Cardinal Cinzio aveva in animo di fargli in- 
nalzare una magnifica tornila: due oratori apparecchiarono duo 
orazioni funebri , I’ una latiua , 1’ altra italiana; giovani poeti 
fecero versi ed iscrizioni per quel monumento ; ina avvi appa- 
renza che il dolore del cardinale, distratto in altre cure, si an- 
dò menomando , c la tomba non gli venne eretta ■ 

Il marchese di Villa essendosi recato a Roma alcuni anni 
dopo, si condusse a S. Onofrio per visitare le reliquie dell .1- 

mico, e sdegnato che non vi fosse neppure un seguo clic ne in- 
Gì n gliene T. VII. 7 
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dicasse il luogo , ebbe vagli cita di fargli innalzare a sue spese 
un onorevole sepolcro ; ma il Cardinal Cinzio, al quale ne di- 
mandò istantemente la permissione , ricusò di concederla , ri- 
spondendo sempre , che aspettava a lui V adempiere ad un do- 
vere sì sacro . 11 marchese si ristrinse dunque a pregare que're- 
ligiosi che dovessero intanto far scolpire , su picciolo marmo , 
alcune parole che accennassero dov’ era sepolto , il che fu da 
loro dì presente eseguito con una breve e semplice iscrizio- 
ne (i' . Alla fine in capo ad otto anni , il cardinale Bevilacqua, 
che era Ferrarese , e la cui famiglia era stata unita in amicizia 
col Tasso, vedendo che il Cardinal Cinzio non aveva mai esegui- 
ta la sua buona volontà , gli fece drizzare quel vago e decorato 
monumento , che ora si vede , dove, oltre il busto del poeta , 
sta scolpita un’ eloquente iscrizione ( 2 ) . Cotale tomba fa dell* 


( 1 ) Torquati Tassi 

Ossa 

HlC JACEST. 

Hoc KE ff ESCI US 
Esse* tiospes 
Fratkes hujus eccl. 
r. p. 

M. DC. 1. 

E* un* imitazione dei due ultimi versi dell’ epitaffio dell' antico poet* 
Facuvio , fatta da lui stesso .* 

// «c sunt poctae P a cuvì i Marci sita 

Ossa . Hoc volt-barn nescius ne esses . Vale . 

V. A. Geli. N. At. 1 . 1 , c. 24. 

(2) Torquati . Tassi . Poetac 

Heu • Quantum . in . hoc • uno * nomine 
Celcbritatis . ac laudum ! 

Ossa . huc . transtulit . hic . condidit 
Bomf . card . Bevilaqua 
Ne . qui • volitat . vivus . per . ora . virum 
Eius . reliquiae . parum . splendido . loco 
Colercntur . quaercrentur 
Admonuit . virtutis . amor 
Admnnuil . adversus . patriae . alumnum 
Advcrsus . parcntum • amiconi . pietas 
Vix • an . LI . nnt . magno . florcutiss . saec . borio 
ali . NDXtIV. 

Vivet • Haud . fallimur . acternum . in . hominum 
Memoria . admiratioue . cultu. 
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piccola chiesa di S. Onofrio uno dei monumenti di quella ma- 
gnifica Roma , che lo straniero sensitivo ed amante delle lette- 
re visita con profonda tenerezza e riverenza . 

Un busto interessante del Tasso orna anche la libreria di 
quel convento, ed è quello che fu fatto sopra la maschera di 
lui già morto .Altri pubblici monumenti gli furono innalzati. 
Avvi utia statua colossale in Bergamo, stanza della sua fami- 
glia e patria di suo padre, cd un’ altra quasi altrettanto gran- 
de in Padova , città dove fece la parte de suoi studj che gli fu 
meno vantaggiosa, quella del diritto. La prima fu effetto di 
una generosità particolare (1): la seconda gli fu fatta innalzare 
nell’ ultimo secolo a spese de* giovani dell’ università, superbi, 
come dice T iscrizione che vi fecero scolpire , di avere studiato 
nel medesimo luogo , eh’ egli (2) . Si citano tre medaglie bat- 
tute in suo onore (3) ed una testa di lui mirabilmente intagliata 
su di una bellissima corallina dal celebre inglese Marcbant (4) . 

(1) E’ un legato di Marcantonio Foppa , editore della raccolta 
delle opere postume del Tasso ( Roma , 166G , 3 voi. in 4*° ) > « 
clic diedesi pure altre cure e fece altre spese per la gloria di quel 
poeta suo cnmpatriotta , al quale avea consacrato una spezie di cul- 
to . (Quella statua lo rappresenta ili veste lunga talare , coronalo di 
lauro con uu libro in mano . Sul piedestallo vi sono scritte questa 
due Sole parole , tobql'ato tasso . 

( 2 ) Cotale iscrizione , in buon stile lapidario , i cosi concepita ; 

Torquato Tasso 
Quem patavina schola 
Italorum epicorum 
PfllKCIPEM DESIGVATLM DIUltlT 
GrMUiASII PATAVIWI ALUNNI 

Tanto souai.itio superbi 

PP. CJ DI DCCUXXVI 1 1. 

(3) I Napoletani gli bau voluto erigere essi pure un monumento 
augurandogli nel 1819 nei pubblici giardini di Napoli una specie di 
vaga rotonda col suo busto in marmo egregiamente scolpito . Il Ae- 
rassi ne dà la descrizione , p. 5(8. Una delle tre, il cut rovescio 
rappresenta un suggelto pastorale, cd allude senza dubbio all* Ambi- 
ta , è incisa nel frontespizio della sua Vita del Tasso . 

(4) Questa era , nel 1^85 a Roma , nel gabinetto del dura di 
Ceri ; il suo impronto in rilievo fa parte di quelle belle collezioni 
in gesso ed in zolfo , che tanto negli ultimi tempi si moltiplicarono . 
lo sono debitore di una di esse assai bella , intagliata in ima pasta 
«era trasparente 9 e di uua simile della testa di Dante , sul model-. 
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Il Sernssi parla anche di parecchi ritratti . Uno dei più 
pregevoli è quello che il Cardinal Cinzio fece fare negli ultimi 
anni del Tasso , dall’ esimio pittore Federico Zucca ro , che de- 
ve essere a Bergamo nell’ antico palazzo de’ Tassi , ove trova- 
tasi ancora nel iy85 appresso gli eredi o le eredi di quel bel 
nome (i). La medesima citta ne possiede due altri , uno in una 
collezione particolare, pertencnte ad un ricco amatore ( 2 ) , e 
T altro tra i ritratti degli uomini illustri di Bergamo, nella 
sala del gran consiglio . Avvcne uno in Boma, tratto dal natu- 
rale , ed , a quello che pare , ne’ migliori anni del Tasso (3) , 
cd un altro fatto in parte su quello , ed in parte sul busto della 
libreria di S. Onofrio (4)* 

Il più rilevante pei Francesi è quello che adorna in Pari- 
gi il gabinetto del senatore Abrial , e che è fedelissiinamente 
intagliato in fronte alla traduzione della Gerusalemme liberati 
nell* edizione del i8o3 (5) . Cotale ritratto era a Sorrento nella 
casa ove nacque il Tasso , ancora oggigiorno abitata dui di- 


io del medesimo intagliatore Mnrchnnt , alla gentilezza del signor 
Francis Henri Hegerton , inglese di alta nazione , c ricchissimo , ma 
più ancora singolare per la sua dottrina e pel suo buon gusto per 
le lettere e per le arti . 

(1) Cotal ritratto era da prima passato nelle mani di quel me- 
desimo Marcantonio Foppa , al quale Bergamo deve la statua colos- 
sale del Tasso : lo Icgù per testamento all* abate Francesco Tasso, 
ano amico ; da questo il ritratto pervenne al conte Jacopo Tasso * 
generoso protettore delle lettere cd autore di un albero genealogico 
della famiglia dei Tassi , magnificamente stampato in Bergamo nel 
1718 ; in ultimo pertenne , dopo la sua morte , a due contesse Tassi , 
sue nipoti ( Strassi , p. 5 zo ). 

(7) Il conte Jacopo Carrara . 

( 3 ) Era dipinto da Scipione Gaetano , e perteneva , ( sempre 
nel *785 ) od un pittore chiamato Francesco Romcro . 

( 4 ) Quest* ultimo era posseduto dall* ab. Secassi , al quale era 
«tato donato dal suo autore , Giuseppe Gades , che aveva saputo t 
dice lo storico del Tasso , esprimere I’ entusiasmo c 1 ' anima di quel 
sommo poeta . Colale ritratto deve essere passato , dopo la morte 
del Strassi , avvenuta 1 ’ anno 171JI , nelle medesime mani , clic i 
suoi libri . 

( 5 ) Quella di Lehrun , ili poi principe , arritesoricrc dell* impe~* 
ro , Buca di Piacenza , Parigi , 2. voi. in 8.° . 


Digitized by Google 



Parte II. Capo XIV. tot 
Scendenti di sua sorella Cornelia (i). Nel 1799, quando I’ eser- 
cito francese, capitanato da Maedonal occupava il reame di 
Napoli , Sorrento , essendosi ribellato , fu, dopo tre giorni d’as- 
sedio , preso d’ assalto . Il generale avvertito dell’ esisterne di 
quella casa dal sig. Ahrial , allora commissario del governo 
francese in Napoli , la salvò dal saccheggio , e prese cura che 
la fosse rispettata . La famiglia, a testificargli la sua gratitu- 
dine, gli offerì alcuni giorni dopo quello che aveva di più prc 
zioso , il ritratto del Tasso , ed il generale ne presentò il sig. 
Akrial , primo autore del lodevole atto da lui operato. Il Tasso 
è rappresentato nell’ età in cui dicesi , clic il Cardinal Cinzio 
Io fe’ ritrarre a Roma , ed è per avventura una copia o un dop- 
pio del ritratto di Federico Zuccaro, conceduto dal cardinale 
alla famiglia del Tasso dopo la sua morte . Quello che condu- 
ce a credere che non sia stato fatto in Napoli , si è che il Man- 
go non ne fa cenno, egli che ha disegnalo , nella Vita del suo 
amico, un ritratto sì minuto e circostanziato di tutta la sua 
persona (a) , 

Il Tasso era di così alta statura, che , giusta l’ espressione 
del Manso, fra gli uomini di corpo grandi si poteva annovera- 
re tra’ maggiori . Le carni nvea bianchissime; ma prima gli 
studj e le vigilie, e poscia i disagj e le infermità le fecero al- 
cun poco pallide divenire. Aveva il capo grande ed alquanto 


fi) Cornelia «rendo perduto il silo primo marito Sersalc , si 
maritò in sccoude nozze in Giovanni Leonardo spaziano , di cui il 
discendente diretto, signor Gaetano Spasiano , attuale signore di quella 
casa , con due damigelle Spasiano , sue sorelle , o sue parenti , pos- 
sedeva questo bel ritratto di famiglia . 

(a) Ne fece però far uno , ma in piccolo , c lo diede o almeno 
che sia lo imprestò al Tasso , il quale lo lasciò al cardinale Cinzio , 
legatario del poco ebe aveva , pregandolo di far restituire quei pic- 
colo ritratto al Manso , come leggiamo nella seguente clausula de| 
sito testamento , riferito intiero dal Mausn istesso , nella sua Vita 
del Tasso: ,, JZ ftì dei beni di fortuna crede il sig. cardinale 
Cinzio , cui priego che faccia ut signor (Ho. Ililt. Manso quell a 
piccola tavoletta restituire , due* egli mi fece dipingere , e che 
dar non ni ha rullilo , se liuti in prestanza ,, . Vita del 'l'asso t 
N.° 1 15. Ignorasi quale su stata la sorte di questo ritratto « 
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depresso Sullo cimo ; la fronte ampia e quadra; ed era in gran 
parte calvo . Il color de’ capelli e della barba fu mezzo tra 'I 
bruno c ’l biondo ; le ciglia erano nere , ben piegate ed alquan- 
to folte: gli occhi grandi d’ un color cilestro e vivace , e di mo- 
vimento e guardatura grave, eche talora ili su amendue si vol- 
gevano , quasi seguendo il moto della inente , che per lo pili 
alle cose celestiali era innalzata (t) . Le guance erano anzi lun- 
ghe clic tonde ; il naso grande ed inchinato verso la bocca , 
grande ultresì e leonina ; le labbra sottili e pallide , i denti ben 
ordinati , larghi e bianchi . Rideva di rado , c non inai smoda- 
tamente. La sua voce era chiara , e sonora ; ma la lingua un 
po’ impedita , ed anche balbettava (a) . La statura, ancorché 
grande , era proporzionata ; fu assai prode in tutti gli esercizj 
della persona , detti allora cavallereschi (3) . Era naturalmente 
animoso , ma faceva tutte queste cose con maggior attitudine 
che grazia . Mostrava in fine in tutta la persona una virile bel- 
lezza ed avvenenza , e specialmente nel volto, in cui rispon- 
deva tanto di maestà , clic induceva chiunque il riguardava , 
senz’ altro conoscimento de’ suoi meriti, porlo solo aspetto 
ad averlo in grandissima riverenza. 

Ma i pregj dell’ anima avanzavano d’assai quelli della per- 
sona . Tutti li suoi storici convengono nell’ encomiare il suo 
candore , la sua schiettezza , la sua inviolabile fedeltà nel man- 
tenere la parola , la sua avversione ad ogni odioso alleilo , ad 
ogni spirito di vendetta, e a qualsivoglia malignità: la sua 
amorevolezza per gli amici , la sofferenza nei mali , la dolcezza, 
la sobrietà , la pietà sincera , la purità della sua vita c de’ suoi 
costumi. La sua fierezza, per cui guardava con orrore quello 
clic avea 1’ aria di viltà , potea parere orgoglio , non gli pativa 


fi)- Il Capaccio nc’ suoi Elogia illuslrium lilteris virar uni , 
p. 281 , dice che i suoi occhi erano loschi: , , Queta cerar* prò- 
erra statura rimai , luscis ocitlis , subjlaro capiito ,, . Ma è il 
solo che il die ; il Manso non uè fa cenno. 

(2) Egli parla in parecchi lunghi delle sue lettere di quell’ im- 
pedimento di lingua , come anche della sua vista delude c corta . 

( 3 ) Armeggiare , cavalcare , giostrare , cc. 


Digitized by Google 



Parte II. Capo XIV. io3 
1’ animo ncppur di sostenere l’apparenza dell'avvilimento e 
del disprezzo ; ma se voleva gli si usassero que’ riguardi , che 
sono dovuti ad un uomo che sa apprezzare se stesso , e collo- 
carsi nel suo grado , non ne mancava mai verso degli altri , ed 
era sempre presto ad umiliarsi , quando se glie ne lasciava la 
cura . Nato gentiluomo in uu tempo , in cui cotal nome avea 
tutto il suo prestigio , e cavaliere così nel cuore coinè pel caso 
nella nascita, dava ai principi quello che loro doveva , ma ere- 
devasi eguale a tutti gli altri ed era più altero con chi era 
maggiormente in grazia . 

Cotale alterezza è inopportuna , sovente biasimevole , e 
quasi sempre ridicolosa quando si vive tra ’1 comune degli uo- 
mini ; ma condannato dal suo destino , dalla sua fortuna e dagli 
usi del suo secolo a vivere coi grandi e nelle corti , fece assai 
bene di mantenerla nella sua anima, quand’ anche dovesse esse- 
re imputato d’ orgoglio da coloro , che si trovano nell’ orgoglio 
feriti. Ed ebbe maggior ragione, allorché cadde nell’ eccesso 
dell’ infortunio , di mantenere nella sua lunga ed ingiusta pri- 
gionia tutta la dignità della sventura. E’ bello il vederlo non 
concedere che a mala pena , nel fondo della sua prigione , e ad 
istanza del suo caro Scipione Gonzaga , una spezie di soddisfa- 
zione in iscritto ad uno dei più gran signori della corte di Fer- 
rara (i), per alcune parole sfuggitegli in un momento di dispe- 
razione , ed aggiungere nella sua lettera: „ io son pronto a dar- 
le tutte quelle soddisfazioni, ch’ella possa ricevere da un uomo, 
eh’ è così risoluto al morire , come pertinace a non voler fare 
indegnità (a). 

Semplice, ma decente ne’ suoi abiti, in mezzo alle ricerca- 
tezze del lusso e della magnificenza , andava sempre vestito di 
nero (3) ; la biancheria usava semplice C senza ornamento di 


(i) Il conte Fulvio Rangnnr . 

(a) Questa lettera è del 3 aprite lòtti , alla fine del acromi» 
JIUUO della sua cattività • 

(3) A "si ti illesi clic non avra mai più il’ un vestito , di’ egli da-* 
va ai poveri quando iic faceva fare fra altro * 
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trapunti o di merletti , quantunque amasse di tenerne molta 
e bianchissima. Il suo contegno era ritenuto , modesto e taci- 
turno ; era quello di un filosofo anziché di un poeta. Antepone- 
va il raccoglimento e la solitudine allo strepito del mondo, ma 
in compagnia d’amici ed in conversazioni di dame, sapeva 
molto bene adattarsi alle circostanze , e , deposta la filosofica 
gravità , scherzava , e motteggiava eziandio con grandissima 
piacevolezza. Il Manso racconta di lui cento motti ,• ma il Se- 
cassi osservò clic la maggior parte vennero da diversi scrittori 
c già prima attribuiti ad altri grand’uomini: quelli ,ch’ei reca 
in mezzo e che tiene come veramente pcrtencnti al Tasso, di- 
mostrano giustezza parimente che prontezza di spirito. 

Quanto è al suo genio poetico , pochi ve ne furono più 
estesi , più doviziosi , e forse niuno più elevato. La sua memo- 
ria era di una prontezza maravigliosa , e di una incredibile te- 
nacità. Non scriveva i su oi versi se non dopo averne , per così 
dire, adunato nella sua testa un numero pressoché infinito. Era 
quella delle sue facoltà , che era stata maggiormente dalle sue 
sciagure alterata , e dolcvasi sovente negli ultimi anni d’averla 
quasi del tutto smarrita. Alimentato di buon’ ora dello studio 
degli antichi scrittori greci e latini , erasi particolarmente dato 
alla lettura dei poeti e dei filosofi (i). Scorgesi nel suo Discorso 
sul poema eroico quanto avesse meditato sulla poetica d'Aristo- 
tile , e ne’ suoi dialoghi filosofici , qual profondo studio avesse 
l'atto di Platone. Noi vedremo ora in lui il gran poeta epico ; il 
poeta drammatico e lirico verrà alla sua volta , e lo vedremo 
in seguito tra i prosatori ed i filosofi. In tutti i generi, che quel 
genio fecondo e vario pigliò a trattare , ne ammireremo l’ele- 


(i) Aveva anche coltivate le scienze , ed era in esse abbastan- 
za profondo per poterle inseguare . Ne’ primi anni deila sua dimo- 
ra a ['errala , la cattedra di geometria c d'astronomia in ipieU' u- 
niversitd rimase varaule ; il duca vi nominò il Tasso ( gcnuajo I 5 " 3 ) ; 
che accettò volentieri , dire il Secassi , ahhenchè gli ouorarj fos- 
sero assai tenui, perchè era obbligato ad insegnare i soli giorni dà 
festa : il clic fa testimonianza , che in quell* università le scienze 
erano tenute come un oggetto di lusso , ed una parte accessoria det- 
I* insegnamento . 
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Parte II. Capo XIV. io5 
vatezza , e l’ abbondanza ; li suoi difetti istcssi, che non cerche- 
remo di dissimulare , c’istruiranno ; c se noi li noteremo forse 
con maggior rigore , che degli altri gran poeti non abbiamo 
fatto, sì il facciamo , perchè in un genere più rilevante e più 
nobile potrebbe essere più pericoloso il non conoscerli , c per- 
chè in manifestandoli la sua gloria non può in verun modo 
venir menomata. 
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CAPO XV. 


Esame della Gerusalemme liberata del Tasso ; crìtU 
che , che ne furono folte in Italia ed in Trancia ) 
difetti reali di questo poema. 


1* im a clic; siamo andati errando nel paese incantato , ma va- 
go , nelle regioni immense, disuguali e talvolta intersecate del- 
la poesia romanzesca , avvisai , per procacciare una più sicura 
guida a me stesso, e non traviare coloro che camminavano con 
me, di dover procedere inai sempre col (ilo dell’ analisi. Si 
doveano scorrere strade soventi volte novelle e sconosciute ; e , 
se mi è lecito di adoperare una volta questo stile metaforico , 
di' io non 3Cmprc approvo , anche allorquando abbiami dovuto 
por piede in quel labirinto delizioso, e le cento volte percorso, 
nel quale il genio dell' Ariosto seminò tante maraviglie , ma di 
cui Ita tanto moltiplicato i giri , avvisai essere più che mai ne- 
cessario l’ adoperare questo filo soccorrevole. Ora che per noi 
si lieve camminare per pianure vaste ancora , e piacevolmente 
variale , ma circoscritte , dove innalzasi un edifizio regolare, 
porto opinione di poter tenere altro modo. Uno dei gran van- 
taggi del poema eroico , sottomesso alle regole dell’ unitò , si è 
che la incute ne scorre senza imbarazzo l’estensione , e se ne 
rappresenta agevolmente e chiaramente 1’ immagine. 

Di tulli i poemi eroici scritti in altra favella dalla nostra 
( ed è forza di confessare che la nostra favella non fornisce mol- 
ti oggetti di pnragonc ) il più conosciuto in Francia è la Geru- 
salemme liberata. Coloro, che Ira noi Francesi coltivano la lin- 
gua in cui è scritto , lo prendono d’ordinario per I’ ultimo ter- 
mine dei loro studj. IL Tasso è uno dei cinque o sci autori, ai 
quali si estende per lo più la nostra erudizione italiana. Tre 
diverse traduzioni , delle quali una è per avventura altrettanto 
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buona, qaanto possa esserlo una traduzione in prosa (1), hanno 
per cotal modo reso tra noi comune 1’ azione , la condotta, te 
ricche particolarità e le belle proporzioni di quel poema, ch’es- 
so è conosciuto , almeno per rispetto a siffatte cose essenziali, 
anche da coloro , che non conoscono la lingua in cui quel capo- 
lavoro è scritto. Non piglierò dunque a farne un’ analisi conti- 
nuata , e quella che farò sarà infusa nelle discussioni che io av- 
viso dover essere per noi più rilevanti. E’ abbastanza noto 
quello che cotale poema comprende; ma si disputò lungo tem- 
po , e si disputa tuttavia sul suo pregio. Delincare qui una 
pianta , di cui almeno che sia le masse principali sono presenti 
a tutti gli animi , sarebbe , a mio credere, una fatica poco 
fruttuosa ; e mi pare più importante ed utile il cercare di buo- 
na fede di ricavare da tante differenti opinioni l’opinione, che 
vuoisene avere. 

Favellai nella Vita del Tasso delle contese alle quali diè 
luogo la Gerusalemme liberata. Accennai in quai travagliosi 
tempi esse gli furono suscitate, 1’ animosità che vi si adoperò, 
e la calma filosofica che il Tasso mantenne nelle sue risposte ; 
ritornerò ora a ragionare più particolarmente su questo punto 
di storiu letteraria. Senza voler sostenere i giudizj severi , che 
vennero pronunziati su di lui in Francia, cade in acconcio il 
richiamare alla memoria degli Italiani stessi il modo nel quale 
fu trattato nel suo paese. 

Quando venne in luce il suo poema , quello dell’ Ariosto 
era tenuto universalmente nella più alta estimazione : tutti i 
poeti lo prendevano per esemplare, e non facevano che inutili 
sforzi per imitarlo. Il giovane Torquato ben si avvide clic , se 
potesse uguagliare quel poeta , non sarebbe mai seguendo il 
medesimo cammino ; senti che l’Orlando furioso aveva aggiun- 
to tutta la perfezione , di cui era capace il romanzo epico; ma 


fi) Non parlo dei tre Saggi quasi egualmente sgraziati , che 
furono fatti non ha guari d' una traduzione in versi . La Gerusa- 
lemme liberata sarebbe mal conosciuta in Francia , a' essa noi fosse 
che per culai mezzo . 
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che l’epopeja eroica , 1’ epopeja d’Omero e di Virgilio, rima-* 
ne va ancora a tentarsi dalle Muse italiane dopo l’infruttnso ten- 
tativo del Trisslno , c si confidò di poter uscire glorioso da 
questo ardito tentativo . Ammirava sinceramente 1’ Ariosto , e 
non aveva ne la speranza nè il desiderio di balzarlo giù dal 
seggio sul quale era collocato ; ma struggevasi notte e giorno 
dalla brama di sollevarsi ad un’ eguale altezza in un genere 
cb'egli teneva superiore. Lo confessò egli stesso in una lettera 
ad Orazio Ariosto. Questo giovine nipote del gran poeta aveva 
pubblicato alcune stanze , nelle quali lodava smodatamente il 
Tasso, chiamandolo il primo dei poeti , il solo degno di cotal 
nome, c dava a tutti gli altri il bando dal Parnasso italia- 
no. „ Questa corona , gli risponde il Tasso (i), che voi mi offe- 
rite , già dal giudizio dei dotti , c dai parere , non clic d’altri , 
di me stesso , è stata posla sovra le chiome di quel vostro, a 
cui sarehl>e più difficile di torla , che non era il torre ad Ercole 
la mazza. Ardirete voi di stendere la mano in quelle chiome 
venerabili? Vorrete esser non solo temerario giudice, ma em- 
pio nipote? e chi poi da mano malvagia e contaminata dì sccle- 
raggiue riceverà volontieri il segno c l'ornamento di sua virtù? 
Dunque nè da voi io l’ accetterò , nè per me tanto ardisco , ma 
tanto non desidero. Quel buon Greco (a) , che vinse Sersc, so- 
leva dire, clic i trofei di Milziade spesso il destavan dal sonno, 
nè questo avveniva perchè disegnasse egli distruggerli; ma 
perchè desiderava d’ alzarne per sua gloria altri a quelli o egua- 
li o somiglianti. Ed io non negherò, che le corone semper Jlo- 
rentis Honirri , parlo del vostro Omero Ferrarese , non m’ab- 
biano fatto assai spesso uoctes vigilare serena s ; non per de- 
siderio , che io abbia mai avuto di sfiorarle , o sfrondarle ; ma 
forse per soverchia voglia d’ acquistarne altre , se non eguali , 
se non simili , tali almeno che fossero per conservar lungamen- 
te il verde, senza temere ( userò le vostre metafore ) il gelo 
della morte. Questo è stato il fine delle mie lunghe vigilie, il 


(i) 1.1‘tierc poetiche , u. -i" » Modena, iti gennsjo I&77 * 
(a) Temistocle . 
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quale *’ io conseguirò , terrò per bene impiegata ogni mia fa- 
tica; se no, mi consolerà l’ esempio di molti fumosi , i quali 
non si recarono a vergogna il cader sotto grandi imprese . . • 
Molti sono in Parnasso i gradi , molti i premj , qual maggior, 
qual minore, qual più , qual meno glorioso; ma tutti però gran- 
di ed onorati. .Non vogliate ridurre questa moltitudine ad unità, 
e far , che chi non è il primo , non sia in rcrum natura ; che 
questo altro non sarebbe che un annullare le Muse , e le arti , 
e gl' ingegni. Ne’ contrasti del corpo sono proposti premj non 
solo a’ primi , ma ai secondi e ai terzi ; e , dato il tauro ad En- 
tello vincitore , riceve Darete 

Enscm, atque insignem galeoni , solatia vieto (r). 
Perchè dunque nelle contese dell’ ingegno , ove, se il vincere 
è più glorioso , il perder però non ba in sé vergogna alcuna , 
non si debbono parimente , oltre il primo, molti premj pro- 
porre? benché io non discendo in questo campo quasi nuovo 
Darete, il quale 

Caput altum in praelia tallii ; 
Ostenditque humeros latos, alternaquc jactat 
Brachia protendens (2). 

Sia por lunge da me questo orgoglio , o questa giovcnil con- 
fidenza : sieda per me e si riposi il vostro vecchio Entello, ch'io 
non lo costringo con importuna disfida ad alzarsi dalla sua sede 
ma l'onoro e me gl’ inchino, e lo chiamo con nome di padre, 
di maestro e di signore, e con più caro e onorato titolo, che 
possa da riverenza , o da affezione essermi dettato. Ma se altri 
richiama in dubbio la sua palmo, o s’egli vuol di nuovo con- 
tendere, per vincere di nuovo; io quasi uno de molti, nel giuo- 
co delle navi dico fra me stesso: 

Nec /am prima peto Mnestheus : nec vincere certo , 
Quamquam oh! sed superent quibus hoc , Neptune, 
dedisti. 

Ertrcmos pudeat redii sse (3). 

(1) Àen. I. V , v. 3 <17 . 

(a) Ibiil. v. 3j3 . 

(ì) Ibitl. V. i<)j e scg. 
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dii può condannare come superbo questo mio modesto desi- 
derio ; e chi fia , che mi nieghi il premio , che fu conceduto a 
Mnesteo? lina lorica , dico , premio convenevole al mio biso- 
gno, che mi difenda dall' urini degl’ invidi e dei maligni. Cin- 
gansi pur le tempie di lauro al vostro Cloanto , e sia dichiarato 
vincitore , maina praeconis voce ; nè gii manca il trombetta , 
poiché fu l’officio la Fama; ma se pur mancasse, io mi offerirei 
che scbhen non ho la voce di Stentare , spererei non di meno 
di parlar sì alto , che m' udirebbe tutto il paese , 

Ch’ Appcnnin parte , e ’l mar circonda e l’ Alpa „ ec. 

A malgrado di siffatta protesta , che non rimase segreta , 
a malgrado della cura presa dal Tasso di mettersi in altra via 
da quella tenuta dall’ Ariosto , i suoi nemici lo imputarono di 
avere avuto la presunzione di lottare con esso lui . Ma fu peg- 
gio ancora quando venne in luce il dialogo di Camillo Pellegri- 
no sulla poesia epica , e che ebbe collocato apertamente i! Tas- 
so al di sopra dell’ Ariosto. L’ accademia della Crusca erasi di 
poco stabilita in Firenze (t) ; essa doveva essere un giorno in 
Italia 1’ arbitra sovrana del buon gusto e della favella , ma non 
1' era ancora . Checche ne sia , il nome da lei preso , e quelli 
più strani ancora datisi dagli accademici non erano più straor- 
dinari di quelli della più parte delle accademie d’Italia , che 
in allora da tutti le parti nascevano . Ve ne erano parecchie 
anche in Firenze , quelle dei Lucidi, degli Oscuri , dei Tra- 
sformati , degli Infiammati, degli Immobili , degli Umidi, i 
degli Alterali ec. . Ciascuno degli Accademici pigliava un no- 
me conforme all’accademia della quale era membro : quelli 
della Crusca trassero il loro da tutto ciò che serve al go- 
verno del frumento , della farina alla preparazione del pane(7.) ; 
gli atti di quell’accademia furono scritti nello stile del forno e 
del mulinaro : se ne ha un esempio nell’ affare medesimo del 
Tasso . L’ accademia aveva esaminato il dialogo di Camillo 


fi) Fondata net i58a , miac in luce nel 1 583 il auo primo scrit- 
to contro il Tasso . 

(a) V- di sopra p. -3 e -}\ nota fi) . 
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Pellegrino , e commesso al suo segretario di rispondere per lei, 
ed in cotale risposta di pigliare acremente la difesa dell’ Ario- 
sto , e di censurare non meno acremente il Tasso , clic 1’ auto- 
re del dialogo gli aveva osato di anteporre . Tale era il fatto , 
ma il segretario (i) lo narra ben altrimenti nel proemio di 
quella risposta fatta a nome dell’ accademia: egli nel suo cu- 
rioso processo verbale così si esprime (a) : ,, L’ accademia no- 
stra che non per altro , secondociié molti sanno , s’ intitola 
della Crusca , per l’abburattare eh’ ella fa , e cernere da essa 
crusca la farina , che a quel fine di mano in mano innanzi se le 
presenta , ritrovandosi 1’ altrieri insieme in buon numero , co- 
me spesso è usata , nella sua residenza , e sentito dal suo mas- 
saio , che un sacchetto di farina, perchè si passasse per lo frul- 
lone , alquanti giorni addietro v’era stato lasciato ; di presente 
per li sergenti del suo Castaldo , il si fece recare avanti , e let- 
tosi nella bulletta , che vi era cucita sopra , Camillo Pelle- 
grino , fatto scioglier la bocca al sacco , e quindi datosi per li 
censori , cosi per entro , un occhiata , comandò ai ministri , 
che e la misura ed il peso ne prendessero immantenente , e ru- 
na e 1’ altro insieme colla bulletta si registrasse al campione . 
Il che prestamente recato a Cne , per comandamento dell’ ar- 
ciconsolo fu la farina , in assai breve spazio , stacciata per lo 
frullone , e sceverata la crusca sufficientemente. E perchè vo- 
gliono i nostri privilegi , che quando della stacciata esce a mi- 


fi) Bastiano rie’ Rossi chiamato nell’ accademia V Inferigno. 

(a) Ho creduto mio dovere di riferire la cosa quale è colla stessa 
imparzialità che ho fatto per rispetto alle precedenti , e che farò 
per quelle che seguono , sulla accademia della Crusca modernamen- 
te ristabilita e dalla quale ho avuto la fortuna di essere eletto a 
socio corrispondente con una sua lettera oltremodo obbligante . Co- 
tale distinzione , tanto più lusinghiera in quanto clic sono il solo 
Francese a cui siasi degnata accordarla , non altera punto i miei 
doveri di storico . Seuzachè la nuova accademia non è in alcun mo- 
do responsabile de) solo grave errore che vuoisi rimproverare al- 
I’ antica ; uè io debbo temere di offenderne i membri presenti toc- 
cando un fallo dei loro predecessori , eouosciuto du quanti furouo 
in seguito più segnalati in quell’ illustre adunanza , ad espiato con 
sì lungo pentimento . 
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«tira più crusca la metà che farina, questa si rimanga dell’ac- 
cadernia , e quella , cioè la crusca , si resti del suo signore , o 
per lo contrario all’ incontro ; però essendo in questo abburat- 
tamento riuscita la crusca nella misura superiore i tre quarti , 
e dalla nostra canova per conscguente guadagnatasi la farina . 
giudicando i censori eh’ ella avesse , anziché no , alquanto del- 
1’ amarognolo , o per lupini o por altro , di che fosse mischia- 
to il grano , non voliono gli accademici , che colla nostro si 
mescolasse , nè anche nella nostra canova si guardasse in di- 
sparte ; ma ordinarono che si mettesse in piazza , con questo 
però , che , affinchè niuno della detta amarezza non potesse 
rammaricarsi , io le dovessi npj»iccnr sopra questo presente 
scartabello . Il clic io ubbidientissimo eseguisco senza dimoro, 
e in forma autentica lo pubblico a ciascheduno . Ricordando ai 
discreti uomini , che questa rolla , qualunque ella si sia , non 
è ricolta in sul nostro : c che il sapore , che vieu dal grano , nè 
dalla macina , nè dallo staccio non può esser ululata ,, . 

E’ questo per verità uno stile accademico ben strano . Era 
uno scherzo , ma non era di buon gusto , e cotale preambolo 
bastava a far perdere alla critica tutto il credito , tuttoché essa 
non sia dettata su tal tenore . Il redattore non fu I' Inferigno 
ma 1’ Infarinato , cioè il cavaliere Leonardo Salvarti; e rispon- 
de a ciascuna asserzione , a ciascuna frase del dialogo del Pel- 
legrino , con decisioni contradditorie , sovcnli volte ardite ed 
assolute , talvolta ingegnose, ma sovente anche aspre, ingiuste 
piene di amarezza e di fiele contra il Tasso , piene di figure c 
di espressioni allettate , che non valgono molto di più delle me- 
tafore della farina e del mulino . 

„ La Gerusalemme, die’ egli (i) , non è un poema, ma 
una compilazione asciutta , fredda ; ed in esso I' unità di favole 
è sottile e povera e simile a quella d’ una fabbrica , che altra 
forma non abbia , c altro iu breve non sia , che un semplice 


(1) Tutto quello che segue è fedelmente estratto dalla risposta 
fatta , articolo per articolo , al dialogo del Pellegrino «ella scrii tu- 
ia data in luce dall' Infartuato a nome dell’ accademia . 
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dormentorio di frati : laddove nel Furioso dell’ Ariosto somi- 
glia quella d’ un gran palagio , del quale la lunghezza , la lar- 
ghezza e P altezza sono proporzionate . ( E qui il critico va fa- 
cendo nna lunga enumerazione delle bellezze di cotale palazzo , 
nel quale trova un cortilettonel mezzo, intorniato dalle sue log- 
ge , d istinto in più solai , ed i solai in sala , cucina , apparta- 
menti , e ciascun appartamento in più stanze: in seguito accen- 
da i corridori , i terrazzi , le cantino , le stalle , il giardino , 
con tutte le appartenenze ; e conchiude , che a ciò fare ci vuole 
più sottigliezza d’ artifizio e fatica, che a costruire un dormen- 
torio ) . 11 poema di Torquato , die’ egli altrove , è una casetta 
piccola , povera e sproporzionata per lo esser bassa e lunga , 
oltre ogni corrispondenza di convenevol misurai oltr’ a ciò 
morata in sul vecchio , o piuttosto rabberciata non altramente 
che que' granai , i qnali in Roma sopra le reliquie delle super- 
bissime Terme di Diocleziano si veggono a questi giorni. L’au- 
tore non fe' che mettere in versi le storie scritte in varie lin- 
gue ; onde non è poeta , ma riducitore d' altrui istoria in versi . 
La quale storia comparisce si bene con quelle pastoie, qnanto 
farebbe la metafisica ridotta in cansone a ballo . Il poema det- 
1’ Ariosto è una tela larga e magnifica , quello del Tasso , anzi- 
ché tela , si può piuttosto chiamare un nastro, o come si chia- 
ma a Napoli nna zagarella , e se monta in collera per un tal pa- 
ragone , se gli dirò, che la sua tela è sì lunga e sì sottile, ch'el- 
la è un filo anziché un nastro (i) . „ 

„ In questo poema , se gli si può dare un cotal nome , le 
parole , le fogge sono oltre ogni naturai modo di favellare, e 
con legatura tanto distorta e aspra , sforzata e spiacevole , che 
rade volte s’intende . L' Ariosto é breve e chiaro ad un’ ora : 
ma la brevità del Tasso non brevità, ma stitichezza o piuttosto 
stroppiamento zi può chiamare . Se voleva esser breve , doveva 
fondarsi in altro , che sul risparmio d’ una parola , cioè di non 


(t) Quest' ultimo tratto A nell* rapii** *U' Apologia d«i Tali» , 
a* *on nella prima critica ■ 

Cingitene T. FU. & 
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far tante lunghe cicalate di cose jrn pertinenti , che niente ri> 
levano, e messe con tanto finimento di chi l' ascolta , che poco 
peggiore è la sveglia. Questo poema noioso ed incolto non pure 
è privo di chiarezza , ma avvolto in una profonda oscurità ; in 
niun luogo è scritto con efficacia , in niun luogo d capace non 
dico di movere , ma di toccar leggermente gli affetti , in niun 
luogo si può leggere senza fatica , senza noia , senza martora ; 
pieno di voci pedantesche , straniere o lombarde , le quali per 
la piò parte non son parole della medesima lingua , ma bar- 
barismi , ec. „ 

Niuno può oggigiorno persuadersi eh' altri sia stato cotan- 
to ardito di parlare in siffatto modo del Tasso e del suo poema, 
a nomedi tutta un’ accademia , ed in fàccia all’ Italia intiera ; 
ed anche , innanzi aucora che il Tasso avesse risposto a quel- 
1’ attacco villano , il pubblico avea già pronunziato in suo favo- 
re . La sua Apologia che usci poco dopo , e eli’ egli scrisse tra- 
vagliato dai mali e nella cattività , confuse i suoi avversar) e 
terminò per guadagnarli tutti i suffragi. Gli accademici aveva- 
no mescolato suo padre nelle loro critiche, ed avevano maltrat- 
tato parimenti 1’ Amadigi che la Gerusalemme . Di là il Tasso, 
che fu un figliuolo si tenera e sì rispettoso , piglia i’ occasione 
di rispondere. Opporrò qui il eominciamento di quella bella 
risposta ed eloquente ( i) a quello che ho estratto della critica , 
e si sentirà troppo meglio quale vantaggio diano in siffatti 
combattimenti i principi filosofici e le affezioni inorali . 

„ Nessuna cosa , dice il Tasso , ho Ietto o di colui che fa 
il giudizio, o dell’ altro che riprende col giudizio me che son 
giudicato e non fui citato giammai , dalla quale io sia più stato 
offeso , che da quelle che toccano mio padre ; perchè io gli cedo 
volentieri ili tutte le maniere di componimenti , nè potrei soa 
stenere , che in alcune di esse alcuno gli fosse anteposto . Dun- 
que mi dee esser lecito eh’ io p renda la sua difesa , la quale non 


. Non è .precisamente il principio; ma avvi prima una spezie 

Hi prologo « proemio . 


/ 
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dirò che sia commendala dalle leggi ateniesi , come disse gii 
Socrate, o dalle romane ; ma da quelle della natura , che sono 
eterne , nè possono esser mutate per volontà d’ alcuno , nè per- 
dono I’ autorità colla mutazione dei regni e degli imperi . E se 
leggi naturali , che appartengono alla sepoltura dei morti, deb- 
bono essere prepostesi comandamenti deire e dei principi, 
ciò si dee far più ragionevolmente in quelle , che son dirizzate 
alla perpetuità dell' onore e della gloria, che si stima quasi la 
vita dei morti . E perchè mio padre , il quale è morto nel se- 
polcro , si può dir vivo nei poema , chi cerca d’ offender la sua 
poesia , procura dargli morte un’ altra volta : c ciascuno I’ of- 
fende, che lo vuol far inferiore ad alcun altro della medesima 
sorte, e particolarmente al Morgante ed al Bojardo , ai quali è 
tanto superiore nell’ elocuzione e nelle bellezze poetiche , che 
in niun modo più ardito potrebbe 1’ oppositore fare inferiore 
la causa superiore ,, . 

Dopo cotale esordio entra in lunghe particolarità per ri- 
spetto a suo padre ed al poema d’ Amadigi , e lo difende calda- 
mente con fatti , con ragionamenti , e comparazioni. Pretende 
anche di dimostrare che alcune parti di esso poema sono da 
preferirsi ad alcune dell’ Orlando furioso. Se gli si può qui 
imputare una soverchia preoccupazione d’ animo , a chi vorrà 
essere condonato , se non si condona ad un figliuolo? Passa in 
seguito a quello che riguarda lui stesso , e pare irresoluto a che 
debba risolversi.' „ Dall’ una parte, die’ egli , le opposizioni di 
uomini così ingegnosi e suvj , come sono gli accademici Fioren- 
tini , debbono esser prese in luogo di ammonizioni e di correg- 
gimenti ; dall’ altra parte non mi pare , che mio padre sia di- 
feso intieramente , se non sono difeso io suo figliuolo , che mol- 
to più che le sue composizioni amava, e le mie che amava pari- 
mente: laonde sono assai certo, che, se egli voleva pur esser supe- 
rato, non voleva esser superato da nessun altro che da me. E qui 
invoco la memoria, come fanno i poeti, e colui, che me la diede in- 
sieme col l’intelletto, quando il mandò ad abitare in questo corpo 
quasi peregrino , che negli ultimi anni della sua vita , essendo 
ambedue nelle stanze dategli dal serenissimo duca di Mantova* 
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pii disse , che 1’ acnore , che mi portava , 1’ avea fatto dime»-, 
ti care di quel , cbe aveva già portato al suo poema ; laonde 
niuna gloria del mondo , niunn perpetuità di fama poteva tan- 
to amare , quanto la mja vita , e di niuna cosa più rallegrarsi , 
che della mia riputazione... Non dovrei dunque sostenere, che 
il giudizio di mio padre fosse riprovato nelle mie composizio- 
ni • pbe debbo dunque fare? ùmici , consigliatemi voi „ . 

Qui ha cominciamento jl dialogo ; perocché egli prende a 
di fendersi in questa forma , che eragli oltre modo famigliare , 
contro i censori del dialogo di Pellegrino , ed i suoi . Gli ami- 
ci lo confortano , come ragion vuole , a rispondere , ed a mani- 
festare nelle sue risposte la penetrazione e la grandezza del suo 
ingegno. „ In questa età , risponde egli , la quale noa si è mol- 
lo allontanata dalla fanciullezza , non debbo ricercar lode al- 
cuna d' ingegnoso , ma piuttosto di vero conoscitore de’ miei 
difetti , il qual giudichi d’ altrui e di se medesimo senza pas- 
Zinne . Come ardirò mai di torre questa persona di giudice al- 
1’ oppositore , la quale egli prende al fine del libretto con tan- 
ta mansuetudiqe , e tanta umanità , quanta voi conoscete? e di 
vestirmene in quella guisa , che suole alcuno ingiusto delle co- 
se tolte p<er forza? Siate dunque voi giudici. Io parlerò non per 
me stesso , ma per onore degli antichi maestri della poesia , e 
de’ più nobili poeti , e per la verità medesima , la quale è di 
più reverenda autorità di alcun di loro, e ne parlerò pome di- 
fensore, non come giudice, ec. ,, 

Tale è in generale la moderazione eia saviezza che regna iq 
questo dialogo , di cui la replica violenta dell’ Infarinato (i) 
fece spiccare il merito maggiormente . Senzacbè il poema che 
era per siffatto modo attaccato e difeso , parlava abbastanza iq 
Sua propria difesa . Collocato nel primo seggio in alcune parti 
d’ Italia , l’ occupò poeo stante per metà in quasi tutte, ed iq 
veruna non fu messo al di sotto del secondo. I più dotti ed i 
più saggi si astennero dal pronunziare tra ’l Tasso e 1’ Ario- 


(?) V. «ti so r r. , f. 7} . 
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«lo . Di fatto il disegno , il genio , lo stile tutto in essi è sì di- 
verso , che non rimane, per cosi dire , alcun pnnto di parago- 
ne . L’ uno è pii Tasto , 1' altro pii regolare ; l’ uno più fecon- 
do , P altro più ordinato ; il primo più vario, il secondo più 
sublime e più eguale. Sr empirebbero due facce di Cotali op- 
posizioni , il cui risultamento sarebbe lo stesso che potrebbe 
inferirsi prima di farle , ed è , che , Sopra dùe linee diverse, 
amendue sotto i primi . Questo è quello che Orazio Ariosto eb- 
be il senno di vedere e di scrivere nel più culdo della disputa , 
avvegnaché portato e dal proprio nome e dai legami del san- 
gue ad abbracciare un altro partito . Questo è quello che il Me- 
tastasio , il cui nome richiama alla memoria un poeta celebre , 
ed un prestante ingegno, vide e scrisse dTf poi, confessando 
però cbe se non ardiva di proferire sentenza tra que’duc gran- 
d’ uomini , la naturale Cd anche soverchia sua propensione al- 
P ordine lo inclinava al Tasso . „ Se per ostentazione della sua 
potenza , così egli scrive , venisse al nostro buon padre Apollo 
il capriccio' di far di me un gran poeta , e m’ imponesse a tal 
(ine di palesargli liberamente a quale de’ due lodati poemi io 
bramerei somigliante quello, cb’ei promctesse dettarmi , mol- 
to certamente esiterei bella scelta ; ma la mia forse soverchia 
naturale propensione aìl’ ordine , all’esattezza , al sistema , sen- 
to che pure al fine m’ inclinerebbe al Goffredo ( 1 ) ,, . 

ti dotto e giudizioso Tirabusciò astenendosi egli pure dal 
pronunziare in generale tra que’dne illustri rivali , adduce più 
positivamente le ragioni tratte dalla natura opposta delie loro 
opere , cbe rendono frivolo qualsivoglia paragono , impossibile 
qualsivoglia giudizio. Dopo di aver riferito hi modesta ed in- 
gegnosa conclusione del Mctastasio , dà anche la sua , cbe è af- 
fetto opposta , ma con non minore modèstia e senno : „ lo / 
die’ egli , cbe gli sono’ inferiore di tanto, con più coraggio forse 
risponderei ad Apollo , e la mia risposta sarebbe alquanto di- 
versa. Perciocché s’ei m’ invitasse a scrivere un poema epico ,• 


(a)’ Latterà e Rumruiro liti Mieli giureceasutto uipoltUià .' 
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il pregherei a somigliarmi al Tasso . Se mi persuadesse ad in- 
traprendere un poema romanzesco , il pregherei a farmi nn al- 
tro Ariosto . Che se ingenerale mi chiedesse a qual dei due 
poeti bramassi di avere uguale il naturai talento per la poesia, 
io , chiesto prima perdono al Tasso, il pregherei ad essermi 
liberale di quello dell’ Ariosto (i) 

Questo tuono è alquanto differente da quello dei primi 
critici , e veruno ue’loro tempi , nè di poi non ardi di ragiona- 
re del Tasso, coin'essi fecero allora . E’ da eccettuare un uomo 
diventato in seguito assai celebre nelle scienze , che era allora 
assai giovane, e certo non presagiva ancora nè la futura sua ce- 
lebrili , nè le sue sciagure ; era questi il grande Galileo. Pro. 
fessure di matematica a vcntisci anni nell' università di Pisa , 
non trusanduva gli studj letterari , che aveva avuti cari i pri- 
mi , e la filologia o la scienza della favella formava in allora la 
sua delizia ; si dilettava anche assai dei versi c ne faceva egli 
stesso ; tra tutti i poeti italiani era appassionato per l’ Ariosto t 
c si asserisce che lo sapesse a mente tutto quanto. Nel i 5 j)o in 
cui era terminata la cattività del Tasso, ma duravano tuttavia 
le contese sulla Gerusalemme liberata , il Galileo scriveva per 
suo diporto una critica anziché nò mordente di esso poema; rna 
la teneva certo di niun momento, poiché ebbe si poca cura del 
suo manoscritto che fu trovato solo da pochi anni . Cotale opu- 
scolo rilevante pel suggetto , per 1’ autore e per la sua pungen- 
te originalità , fu stampato la prima volta nel 1793 {ai . Quan- 
do si ama il Tasso , non si legge senza essere sovente ributtato 
del tuono che prende con lui il giovane professore ; ma il so- 
stanziale è assai buono, comecché le critiche siano assai volte 
soverchie . Esse si aggirano del pari sullo stile , sulle invenzio- 
ni , sulla condotta e sui caratteri . La più gran parte dei giudi- 
zj è sana e conforme alle leggi del buon gusto ; è da credere 
solamente che , se l’autore li avesse messi egli stesso in luce , 


(1) Stor. della Leu . tini. t. VII. pari. Ili , p. ivo. 

(1) Considerazioni al Tasso di Gali/cu Galilei ,c. • Venezia , 
l'yj , in 11 . 
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ne avrebbe rattemperata l’amarezza , e che si sarebbe circo- 
scritto a censure particolari , senza tirarne contro il genio e la 
virtù del poeta conseguenze false ed ingiuste . 

Sin dalle prime ottave del poema egli asserisce che uno 
dei difetti più famigliari al Tasso, derivato da una grande stret- 
tezza di rena c povertà di concetti , si è che , mancandogli ben 
spesso la materia è costretto di andar rappezzando insieme con- 
cetti spezzati , e senza dependenza e connessione tra loro. „ Io 
resto pur alle volte stordito , dice altrove , in considerare le 
scempiate cose , che si mette a descrivere questo poeta. Ali è 
sempre parso, scrive pur anco (i) , e pare, che questo poeta 
sia nelle sue invenzioni oltre tutti i termini gretto , povero e 
miserabile, e all’ opposto l’ Ariosto , ricco , magnifico e mira- 
bile. E quando mi volgo a considerare i cavalieri colle loro 
azioni e avvenimenti , come anche tutte le altre favolette di 
questo poema , parmi giusto penetrare nello studietto di qual- 
che ometto curioso, che si sia dilettato di adornarlo di cose, 
che abbiano per antichità o per altro del pellegrino, ma che 
però sieno in effetto coselline , avendovi , come saria a dire , un 
granchio petrificato , un camaleonte secco , una mosca , un ra- 
gno in gelatina in un pezzo di ambra , alcuni di quei fantaccini 
di terra , che diconsi trovarsi nei sepolcri antichi di Egitto , e 
così in materia di pittura qualche schizzetto di Buccio Bundi- 
nelii , o del Parmigianino , o simili altre cosette. Ma all’ incon- 
tro quando entro nel Furioso, veggo aprirsi una guardaroba, 
una tribuna , una galleria regia , ornata di cento statue antiche 
de’ più celebri scultori con infinite storie intere, e le migliori 
di pittori illustri , con un numero grande di vasi , di cristalli , 
d'agate , di lapislnzzari , e d’ altre gioie , c finalmente ripiena 
di cose rare , preziose , maravigliose, e di tutta eccellenza, cc. ,, 
Del resto siffatta critica è scritta in generale non solo in 
modo libero , ma derisorio e sprezzante . L’autore drizza il di- 
scorso ai personaggi che operano o parlano nel poema per vnl- 


fi) 33 . 
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ger* in ridicolo le loro uxioni ed i loro discorsi . £ non la per- 
dona soprattutto a Madonna Armida , ch'egli chiama non pure 
civetta scaltrita , ma puttana : apostrofa anche il Tasso , e gli 
è largo di motteggi , che sono talvolta per più rispetti fastidio- 
si , come allorquando dice s „ Eh ! signor Tasso , questo non è 
jnestier da voi ; impiastrerete di molte carte e farete una pa- 
nicela da cani „ . Il suo stile assai puro e toscanissimo è pieno 
di modi proverbiali , di giuochi di parole , di quei riboboli 
fiorentini , che è da fare uno studio particolare a doverli in» 
tendere . Ve ne sono anche taluoi alquanto arditi e d' un gene- 
re equivoco , ebe in Francia parrebbero strani in un professo- 
re di matematica , e che mal si comporterebbero sulle labbra 
di qualsivoglia altro professore . A stringere tutto in breve , è 
1’ opera di un giovane ; ma , quando si eccettuino quelle bit* 
rarrie meno spiacevoli nel suo paese , nella sua lingua e nel 
suo secolo , c 1' opera di un giovane fornito d’ ingegno , di fino 
discernimento e di sana letteratura , che scherza colla sua pen- 
na , parla , per così dire , a sè stesso , e non si crede soggetto 
alle rigorose regole della decenza , della gentilezza e dei ri- 
guardi . Se avesse sempre scritto su cotali materie , non avreb- 
be acquistato sì gran nome ; ma l’ inquisizione non avrebbe 
intorbidata e minacciala la sua vita per aver asserito il primo , 
che la terra gira intorno al Sole , e la terra ciò non ostante si 
gì rei ebbe • 

La sorte della Gerusalemme fu da prima in qualche modo 
piti felice iu Francia che in Italia . Ancorché essa fosse solo 
conosciuta per mezzo di cattive traduzioni , destò un grande 
entusiasmo , c fu tosto pareggiata all' Iliade ed all’ Eneide ;e 
circa la mela del gran secolo venne di moda di anteporla . 
lioilcnuche vegliava allora a mantenere il buon gusto coll’o- 
cnl.ilezza d' un magistrato , e col senno d’ un legislatore , alzò 
la voce contro una siffatta asserzione , eh’ egli teneva in conto 
di eresia , e la fulminò con un molto , che molti non gli sep- 
pero perdonare : ogni dì , die’ egli , ulta corte «in nobile igno- 
inntc i uò giudicare a traverso impunemente , cd anteporre 
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Teofilo a Malherbe ed a Bacati , e 1’ orpello del Tasso a tutto 
I’ oro di Virgilio (i) . 

Non toccherò quello ette contro cotale motto fu detto al- 
lora , e dì poi , soprattutto ai tempi nostri . Era esso diventato 
un grido di unioue pei nemici di Boilcau , in un tempo , nel 
quale , a vergogna della letteratura francese , I’ esserlo era un 
vanto . Parecchi di essi che forse comprendevano abbastanza 
mediocremente il Tasso , incolpavano Boilcau di non averlo 
compreso , e si armavano contro di lui di quella scnteu'za di 
Quintiliano : „ Che vuoisi giudicare dei grandi uomini con 
modestia ed a rilento ,per non correre a riichio di condan- 
nare quello che non s’ intende Cotale precetto è per certo 
oltre modo saggio , ma quello che imbarazza alquanto si c, che 
agli occhi degli uomini di buon giisto Boileau aneli’ esso è uno 
di quei grand' uomini , clic non è più permesso di giudicare 
leggermente senza correre H rischio, contro il quale Quintilia- 
no ci ha volato premunire. Facciam prova , per «fuggirlo , di 
conoscere ben addentro il senso di cotale espressione , e , per 
timore di correr dietro a guide preoccupate o infedeli , prendasi 
ad interprete lo stesso Boileau. 

Parecchi anni dopo , nell» sna Arte poetica , essendo cn'- 
trato di nuovo nel Tasso, ne parlò con maggior moderazione'. 
Egli vi è condotto dall’ordine della materia ( perocché c’ stu- 
diava di concatenare le sue idee e di condurle d'uti suggello in 
un altro per mezzo di transizioni naturali ) , vi è condotto dico 
dalla materia per I’ avvertimento che dà di non sostituire nella' 
epopcpi alle finzioni mitologiche i mitlerj terrilrili del cristia- 
nesimo. Non ignoro che siffatta opinione può- venire esaminata 
sul duplice punto di vista delta poesia c della religione, e che' 
per tale rispetto , qualsivoglia cosa abbiano detto uomini for- 
niti d’ immaginativa die uou sono poeti , e nuovi dottori in re- 


fi) Tona lei joura à la cour un sot de (patite 
lVul juger de travers aver impunità* , 

A Maihcrbe , a Racan préférer Tliéopliile , 
fcl la cliiiquant du 't assa à toni 1’ or de Vienile 

.Vallea /A. 
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Iigionc che gli uomini religiosi non approvano , I’ opinione di 
Boi lenii potrebbe con buona ragione sostenersi ; ma non è qui 
il luogo di una tale quisl ione , epperò ritorniamo aU’opinione 
istcssu. Egb insiste , per rincalzarla , sulla meschina figura che 
fanno i dia roti in un poema : ,, Qual oggetto finalmente da 
rappresentare alla vista è egli il diavolo, che sempre urla con- 
tro il cielo, che si fa a voler deprimere la gloria del nostro 
eroe , c sovente tiene la vittoria sospesa collo stesso Iddio? Il 
Tasso, misi dirà , vi c riuscito felicemente. Io non voglio qui 
fare il suo processo ; ma checché dica il nostro secolo a sua lo- 
de , non avrebbe col suo poema illustrala l’ Italia , se il suo 
saggio eroe , sempre in preghiera , altro non avesse fatto se non 
che trionfare di Satanasso , e se Rinaldo , Argante , Tancredi e 
la sua amante non avessero temperata la tristezza del suo sug- 
gello ,,. Limi non potendo illustrare la sua patria cou dell’ or- 
pello, e cotale espressione essendo decisiva in uno scrittore, 
che dice sempre quello che vuol dire e non altro , se ne può in- 
ferire che Boileau non diede precedentemente alla voce, dell» 
quale viene incolpato , un senso altrettanto assoluto ed esteso 
qoaut’ altri si è ostinato di credere , e eh’ essa vuol essere inte- 
sa , non come coloro che persistono a fargliene un delitto , ina 
nel senso , in cui nella stessa Italia fu da preclari ingegni inter- 
pretata , cioè a dire: l’orpello che avvi nel Tasso, ovvero quel- 
lo che v’ ha d’ orpello nel Tasso a tutto l’oro che è in Virgilio. 

Cosi appunto 1' intese il giudizioso Muratori , che ragiona 
a lungo su quel verso di Boileau (i), e che è ben lungi dall’ a t— 
tribuirgliclo a delitto . Il marchese Orsi nell’ ingegnosa sua 
difesa dei poeti italiani contro il P. Bouhours (a), ama meglio 


( i ) Perfetta Po sia , t. I. p. \ 8 i c scg. Termina nel modo se- 
guente tulio quello che dice a tal proposito ,, litro per appunto 
non suonano le sue paiole ( di Boileau ) se nun che stolti sono 
coloro , i quali antepongono a lutto il poema realmente beilo di 
I umilio alcune parti , che solamente in apparenza son belle nel 
Tassa , . . ( p. » ) . 

(’J) t oasi, /trazioni sopra ila famoso libro francese intitolato : 
La manière de Inni penso- dans Ics uiivrsgrs d’ ésprit ; divise t n 
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Putì 11. Cupo XV. u3 
di credere che il motto del nostro satirico sia una facezia ; egli 
va errato , o almeno che sia , se il motto è faceto , Boileau lo 
disse assai seriosamente . Ma nota con più ragione , che i Fran- 
cesi non debbono attribuirsi l’ invenzione di cotale vocabolo, e 
cbe il cavaliere Salviati 1’ aveva innanzi ad essi adoperato (i) . 
Carlo Gozzi cbe tradusse nell’ ultimo secolo in versi sciolti tut- 
te le satire di Boileau , dice nella sua nota sopra di quel verso, 
die il poeta francese non volle disprezzare il Tasso , ma entra- 
re nell’ opinione di alcuni autori italiani, e riferisce all’ uopo il 
detto mordace del Salviati (i) . In una parola , avvi dell’ oro 
nel Tasso, e certo splendidissimo e pregevolissimo, ma quel- 
l'oro è mescolato con dell’ orpello, ed è tutto quello che Boi- 
leau ebbe in animo di dire , ed è tutto quello che ha detto . 

Abbiamo veduto quello che i nemici del Tasso osarono di 
scrivere in Italia sul suo poema : ma che ne sentivano li suoi 
amici , che ne sentiva egli stesso ? Questo ancora perticne alla 
storia di esso poema , si degno per ogni rispetto di occupare 
gli amici delle lettere , ed il saperi.) non può riuscire indiffe- 
rente . 

Ci ricorda la compassionevole condizione alla quale era 
ridotto, allorché, senza cbe glie ne venisse fatto cenno, e sen- 
za sua saputa , la Gerusalemme fu stampata per la prima volta 
su di una copia imperfetta, e si propagò per tutta l’ Italia. In- 
fermo , privo della libertà , sovente ancora della ragione, non 


sette dialoghi re. , Bologna , ; Modena 1 — 35 . il Dialogo srato 

è impiegato tutto intiero nella difesa del Tasso . 

( i ) Trovasi nell’ Infarinalo secondo , che è una replica alla ri- 
sposta di Camillo Pellegrino per la difesa del suo Dialogo . Quello 
che è altrettanto ridicolo quanto ingiusto si è che 1* Infarinato nou 
paragona l’orpello del Tasso coll’oro di Virgilio , ma col preteso 
oro dell’ Avarchide , sciagurato poema dell’ Alamanni , del quale ab- 
biamo veduto , capo XI , che se ne abbia a sentire . La Crusca avea 
detto: ,, lorrà agguagliare all* Avarchide il po ma del Tasso ,, 
> — e il Pellegrino avea risposto : ,, Se ne contenterebbero al sicuro 
gli accademici , ma l' intenzion mia non fu di far paragone ,, - 
Al clic l’Infarinato replica: ,, Si , secondo che s* agguaglia anche 
l ’ orpello ull* oro ,, . Opere del Tasso , ediz. di Firenze , t. VI . 

(a) Opere del coutc Carlo Gozzi , Venezia , , t. VI , p. 
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essendo egli stesso ih grado di farne un’edizione più corretta ' 4 
eri afflitto , più che da verun’attra cosa,' dal sentire troppo' 
meglio di chi che sia la necessità di siffatta correzione. I suoi 
amici , i suoi ammiratori lo sehtivano egualmente . „ Cotale 
poema , scriveva Orazio Lombardelli ( r) , onora la religione , 
la poesia ed il nostro secolo , del pari che l’ ahtorc ; ed io noh 
dubito che il fiore degl’ingegni d’Italia non sia per coSnpiac.ri 
si d’ illustrarlo, e di rilevarne tutte le bellezze, particolarmteh» 
te quando 1’ autore gli potrà dare l’ ultima mano.,, Camillo 
Pellegrino nel suo dialogo che impicgu fn lode del Tasso (a) . 
vi conosce la medesima scorrezione . „ Si pud sperare , die’ e- 
gli , che , se i cieli saranno a lui ed all’ età nostra benigni , con 
ridurlo alla primiera sanità , donando egli l’ultima mano' atta 
sua Gerusalemme liberala , rallhngando, ed illustrando molli 
luoghi , i quali ora a’ leggenti mozzi ed oscuri l’ offeriscono , 
potrà ridurre quel poema a matura perfezione. Prima che gli 
fosse avvenuta questa disgrazia gli era Ascilo più volte di boc- 
ca die non aveva intiera soddisfazione in quell* opera , e clic 
aveva in animo di mutar molti luoghi . Non v’ ha dunque dub" 
Lio, che la Gerusalemme liberata , senza l’ indisposizione del 
suo autore , si leggerebbe con minor numero di falli , che non 
si legge al presente . » 

11 Tasso nella sua risposta all’ accademia , parla così di' 
questo passo : , r La scusa dell' autore del Dialogo , o la di- 
fesa c quella che saprei far io medesimo , se non in quanto' 
v’ aggiungerei , che nè quest’ opera mia , nè le altre , sono mai' 
state riè riviste nè ricorrette , né pubblicate' da me: piaccia a 
Dio clic mi sia conceduto di farlo! ,, Ripete in più luoghi que- 
sto voto , e si vede sovente nclfe stae risposte che non ignorava 
egli stesso i suoi difetti. „ Tra le parole censurate r dice altro- 
ve, ve ne sono che avrei mutate; ora se le obbiezione del criti'J 
Co non ini forzano a- correggere i niiei versi quando esse sono 1 
ragionevoli , non sarebbe ragionevole, che mi sforzassero » uoiT 


( 1 ) Lettera a Maurilio Calanco, aS settembre i56i .' 
(a; II Caraffa, varerò della l'ue sta cpiva re. 
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fAiTt li. Capo XV. n5 
(Correggerli f allorché avviso di doverlo fare, soprattutto non 
prendo ancora preseduto io stesso alla stampa del mio poema 
Ed altrove : „ citando le parole da me adoperate le congiungc , 
e le confonde in guisa , che più non le conosco per mie : nè vo- 
glio ricercarle in un poema , che giA dieci anni aono eh’ io non 
ho letto , nel quale molte cose avrei mutate , non sol mutate 
parole , se io gli avessi data l’ultima perfezione „ . 

Se 1’ accademia lo incolpa di oscuriti e di durezza nella 
locuzione , di ricercatezza nelle sentenze , di scherzi nelle pa- 
role : ,, Quando io aon offeso col mio giudizio medesimo mani- 
festato a molti , se voglio ribattere il colpo che viene a ferir- 
ai, conviene che riprovi me stesso : che dunque debbo faro 
amici , e signori miei? Aspettar la percossn , e ricever il ferro 
nella gola , come fecero i senatori Romani , quando Roma fu 
presa dai Galli , o pur ogni difese è lecita con gli avversarj , ve- 
ra o false che ella sja? „ Un interlocutore gli dice di vestirsi 
dell’ arme de’ Greci , come fece Enea nell’ incendio eli Troja » 
e mescolarsi fra’ nemici . Il Tasso risponde : „ Questo per av- 
ventura sarebbe malagevole anzi che nò: perchè quantunque 
fra’ Greci i poeti Lirici e quegli che hanno scritti epigrammi , 
siano pieni di scherzi , Omero o non gli usa , o gli usa molto di 
raijo , e Virgilio parimente ; laonde io dovrei pregar piuttosto 
il principe di Sulmona , che 1' armi usate dal suo poeta mi fos- 
sero concedute ( cioè Ovidio nato in Sulmona ; e di qui si vede 
che il Tasso riconosceva in se stesso i difetti , che venivano a 
quel poeta imputati ) . Cotali armi non dovrebbono esser ricu- 
sate dal padrino dello avversario , avendo egli ormato il suo 
di quelle, che usarono Monandro e Terenzio, o pur Aristofane 
( cioè quelle della facezia e del sarcasmo ) , e molto meno con- 
venienti Continua a scherzare sull’idea dell' armi , sulla 
faretra d’ Ovidio , della quale può scagliar le saette, e che, di- 
ce egli , saranno assai meglio degli arnesi da cucina, che furono 
posti da Terenzio in mano agli oppugnatori della casa di Tai. 
de. Allusione alquanto forzata, come si vede , ad nna scena 
dell" Eunuco di Terenzio (i) . Lascia in (ine questo stile meta- 

fi) Atto IV j». j. 
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I?6 storia delia letteratura italiana 
forico por gettarsi nei sofismi , coi quali dal preludio che fa, 
scorgesi chiaramente ch’egli ha in animo di scherzare. 

Se altri desidera una più chiara confessione , eccola nella 
risposta schietta e commovente eh’ ei fece a rimproveri pieni 
d' alterigia e di tutta la durezza accademica . „ Ma io che vo- 
lentieri, nè però senza mio dolore , sostengo d’ esser medicato 
dell’ ignoranza , dirò al medico : sono infermo per la dolcezza 
de’ cibi dell’ intelletto, de’ quali ho gustato di soverchio nel- 
1’ età giovanile , prendendo il condimento per nutrimento : non 
di meno , troppo spiacevoli sono questi medicamenti ; e temo 
che non m’ ingannino, perchè io li prenda ; benché questa è 
nuova sorte di medicare e nuova maniera d’ artifìcio unger di 
fiele il vaso, in cambio di micie , perchè dall’ infermo non sia 
ricusato ( i ) „ . 

Senza prendere troppo rigorosamente cotale modesta con- 
fessione , no consegue sempre, che altri non è da imputare , se 
crede di scorgere dei difetti in un’ opera , nella quale I’ autore 
istesso vedeva tante imperfezioni, e che in un’ età più avanza- 
ta chiamava gli scherzi dell’età giovanile (a) . Questi difetti in 
un si bel genio e sì sublime derivavano tutti dal non avere uni- 
to , nel medesimo grado , alle sue eminenti qualità un’altra 
qualità in apparenza più comune , ma che Orazio nutladiineno 
chiama principio e sorgente dell’ arte dello scrivere (3); cioè 
quello squisito giudizio , e, se dee dirsi , quel buon senno, ne- 
mico di ogni eccesso, di qualsivoglia affettazione, c ricercatezza > 
il quale contiene sempre in giusti limiti lo spirito più sottile, 
e 1’ immaginativa più feconda; quella preziosa qualità in line, 
della quale pare che la natura abbia fatto uno dei principali 
attributi dell’ uomo, e che non si perviene neppure a soffocare, 


(l) Apologia di Torquato Tanto re. Le ultime parole alludono 
alla bella comparazione ili Lucrezio , ed al felice uno che ne avviva 
fatto egli stesso nel principio del suo poema — Cosi u II* egro J an- 
diti porgiamo aspersi ec. 

(i) Nel principio del suo discorso intitolato : Del Giu'lizio . 

(3) Scribcndi rccte sapere est principium et fona . 

Ve mrle poetica • 
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Parts If. Capo XV. n 7 

•e non «e a forza di cure e di stodj . Il senno splende di una lu- 
ce soave in tutti i buoni scrittori dell' antichità , peTctè gli an- 
tichi vivevano più vicini alla natura, e con lei sola si consiglia- 
vano , e non andavano accattando , jier dipingerla , altri colori 
da quelli , di’ essa loro somministrava: trovasi più di rado 
nei moderni , perché presso tutti i popoli gli scrittori seguono 
anzi il gusto nazionale che la voce della natura , e che quel gu- 
sto è, siccome i costumi , una bizzarra mescolanza di corruzio- 
ne , di pregiudizj ed un avanzo di barborie . 

Pochi autori hanno 1’ animo di isolarsi dalla loro nazione 
e dal loro secolo . In quello che il Tasso scriveva , secolo però 
che viene a buon diritto chiamato il secolo d’ oro della lettera- 
tura italiana , 1’ Italia era già data ftd abusi di spirito , che an- 
darono in seguito aumentando . Il Petrarca, quel prestante in- 
gegno , cjuel creatore della poesia erotica moderna , -vera an- 
che creato uno Spiritualismo, una misticità d’ amor t; di fa- 
vella , che altri ss vantava ancora di esagerare . 

1 Petrarchisti , il cui numero lu grande nel sedicesimo 
secolo , e che non avevano P ingegno del loro modello , aumen- 
tarono i soni difetti , e furono sovente ineomprensibili a se ster- 
si. Il Petrarca fed i suoi imitatori fecero passare nella loro lin- 
gua espressioni leziose e lambiccate , che , essendo allora usita- 
tissirne , sono potute parer naturali, ma dì cui P Italia è oggi- 
dì disingannata. Le poesie liriche del Tasso’, poesie troppo poco 
conosciute, troppo numeroso , ma di cui 1 una scelta ben fatta 
potrebbe stare a fronte delle raccolte di colai genere che sono 
tenute in maggior pregio , fanno chiara testimonianza che , 
malgrado la superiorità del suo ingegno , non seppe guardarsi 
dai brillanti difetti del suo secolo . 

Nel cominciare la Gerusalemme, erari certo proposto 
d imitare nel suo stile, come in parecchie delle sue invenzioni, 
e nell orditura regolare della fàvola Omero e Virgilio, elio 
aveva sempre tra le mani, e di cui parlava sempre con ammi- 
razione ed entusiasmo . Ma è nota la forza che le prime abitu- 
dini hanno cosi sullo spirito come sul corpo ; ed ancorché ab- 
bia fatto ogni sforzo per superarle , come convien credere , non 
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è da stupire , se s’ incontrano sovente nel suo poema , in mes- 
to delle più grandi bellette dello stile , tracce sgraziate del 
suo difetto originale . 

1 poemi romnnteschi a ramanti epici avevano inondato 
1' Italia , e seminato nella lingua e nelle menti italiane un gran 
numero di voci e d’ idee contrarie al buon gusto , ed anche al 
giuditio , preso nel senso di Oratio, allorquando ne fa la pri- 
ma nonna dell’ arte di scrivere . Nutrito dalla giovinetta della 
lettura di quelle opere , essendosi egli stesso nell' eli di di- 
ciassette anni segnalato tra i poeti romantieri , ancorché abbia 
in seguito acquistato le giuste conoscente sulla vera epopeja , 
non potè a meno di conservare in un poema eroico alcuni dei 
difetti) che crasi avvezzato a scusare , ed anche ad imitare nei 
romanci , 

La filosofia dei Tasso era quella d’ Aristotile unita alla fi- 
losofia di Platone. Aveva imparato dal primo tutte le finetto 
ed anche le sottigliezze della dialettica, ed era uso a maneggiar 
1' arme del sofisma , e nelle sue scritture io prosa se ne vale in 
tpoda che la scuola forse approva, ma ebe il senno rigetta . 
Duole a cagion d’ esempio che un cosi illustre ingegno discen- 
da a delle puerilità quali sono le seguenti . La Crusca , ad in- 
nalzare I’ Orlando furioso al grado dei poemi eroici , avea det- 
to che poema eroico e romanzo è tutt’ uno . „ Quello che è nè 
tutto pè uno , risponde il Tasso , non può essere tutt’ uno : ora 
il poema dell’ Ariosto è nè tutto nè uno, dunque non può es- 
sere tutt’ uno con un poema eroico . „ L’ Infarinato nella sua 
replica , per volgere in ridicolo quel cattivo sofisma ne fa uno 
più strano e peggiore , A comprenderlo convien richiamare al- 
la memoria , che Tasso è anche il nome di un animale . „ Voi 
siete il Tasso, dice I’ accademico, tutta volta voi non siete nè 
ii , nè Tasso , perocché se fosse il sareste un articolo , se Tas- 
so , un animale. „ Questo per verità è pessimo, ma il Tasso vi 
aveva dato luogo . Quando in uu’ opera di discussione , nel- 
1’ età matura ( perocché aveva allora quarantun’anno ) un au- 
tore si fa a ragionare in cotal modo, non è maraviglia se in 
qn' età più tenera ed in un' opera di fantasia si sia potuto alcu- 
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Parte II. Capo XV. 129 
nn volta sottrarre alle severe leggi del giudizio, che «Olio anche 
quelle del buon gusto. 

Aveva imparato da Platone ad ingolfarsi in meditazioni 
contemplative, e la sua anima naturalmente elevata aveva leg- 
germente ricevuto 1 ’ impronta del Bello morale , quale lo avea 
si ben concepito il più sublime ma non sempre il più ragione- 
vole degli antichi Illusoli . A sua imitazione ei compose dei dia- 
loghi , ne' quali splendono sovente bellezze degne del suo mae- 
stro , ma che sono sovente ancora svisate da sottigliezze scola- 
stiche , delle quali abbiamo poc’ anzi veduto l’ esempio , e del- 
le quali anche i dialoghi di Platone non vanno sempre esenti. 
Il suo poema è pieno di tracce del platonismo, e si conoscono 
alla nobiltà ed alla bellezza ideale de’ suoi concetti e delle sue 
massime ; ma si conoscono a nelle a quella metafisica amorosa , 
clic il Petrarca aveva messo in voga , e che ne’ loro piaceri , 
nelle loro aftlizioni , nei loro lamenti , gli amanti del Tasso ado- 
perano invece del linguaggio della natura . 

Ed è pure da Platone che aveva preso il soverchio amore 
per l’ allegoria , il quale lo recò al punto di uon veder altro nei 
pianili d' Omero e di Virgilio che continue allegorie, e volle 
sulle loro orme rendere allegorica tutta la sua Gerusalemme 
Alcune parti di quegli antichi poemi lo erano forse in cll’elto. 
Il cantore d' Achille e quello d' Enea , come i primieri poeti , 
coprivano per avventura di quel vela ingegnoso le più sublimi 
verità della fisica e dell’ astronomia ; ma darsi a credere che 
l’ intiera orditura della loro favola è una pura allegoria ; pen- 
sare c scrivere che l’ Iliade è l’ immagine della vita civile, 
l'Odissea quella della vita contemplativa , e l’ Eneide un me- 
scolamento dell' una e dell'altra ; sostenere in lumi grave elio 
Ulisse , nella partita da Calipso , non è accompagnato ila un 
esercito , o d i moltitudine di seguaci , perchè l' uomo contem- 
plativo c solitario , e 1 ' attivo vive nella compagnia civile ; che 
Agamennone ed Achille all’ incontro ci vengono descritti, luna 
generale dell’ eserciti* Greco, l’altro condottiero di molte 
schiere di Mirmidoni ; clic Enea in line c accompagnato , quan- 
do combatte c quando Di le altre civili operazioni , ma i lio j. 
Cingitene T. VII. *) 
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quando scende all’ inferno , ed ai canili elisi, ei lascia, un che 
altri , il suo i'cdcle Acute; c che il poeta non finge a caso eh* 
vada egli solo , perchè iu quel suo viaggio è significata una 
contemplazione delle pene e dei premi , che nell’ ultra vita 
alle anime buone ed alle ree si riserbano : che in oltre l'ope- 
razione dell’ intelletto Sjicculativo , che è operazione di una sola 
potenza , comodamente dall' azione d’ un solo vien figurata; 
ma che 1’ operazione politica , hi quale procede dall' intelletto 
ed insieme dalle altre potenze deli’ animo, che sono quasi cit- 
tadini uniti in una repubblica , non può così bene essere rap- 
presentata da un’ azione in cui molti insieme c ad un fine ope- 
ranti non concorrono ; stabilire per principj tutti questi sogni , 
e prenderli o mostrar di prenderli per norma , come fece il 
Tasso (i) , non è egli un provare che con una ricchissima irn- 
maginutiva e parecchie altre virili poetiche , portate anche al 
grado più eminente, non si possiede sempre tutto quello squisi- 
to senno, dal quale la veru e sana poesia non deve scostarsi mai? 

Vcggasi il suo ragionamento intitolato Allegoria del poe- 
ma , e si vedrà , che 1’ esercito dei crociati essendo composto 
di varj principi e di altri soldati cristiani , significa l’uomo, che 
è composto d’ anima e di corpo , c d' anima non semplice, ma 
distinta iu molte e varie potenze; che Gerusalemme , città for- 
te ed in aspra c montuosa regione collocata , alla quale, sic- 
come ad ultimo fine sono drizzate tutte le imprese dell' eser- 
cito fedele , segna la felicità civile , qual però conviene ad uo- 
mo cristiano , la quale è un bene molto difficile da conseguire , 
e posto iu cima all’ alpestre e faticoso giogo della virtù, a cui 
coinè ad ultima meta, sono volte tutte le azioni dell’uomo po- 
litico . Si vedrà ancora che Goffredo è l’ immagine dell’intel- 
letto ; che Rinaldo , Tancredi e gli altri principi sono in luogo 
dell’ altre potenze dell’ animo , e che il corpo da soldati men 
nobili ci vien dimostrato ; che l’amore , il quale fa vaneggiare 
Tancredi e gli altri cavalieri , e li allontana du Goffredo , si- 


(i) .Ve//* allegoria del poema , unita a quasi tutte le edizioni 
della Gerusalemme liberata . 


Digitized by Google 



Parte II. Capo XV. i 3 i 

gnifica il contrasto, che con la ragionevole fanno la concupi- 
scibile, e l’irascibile virtù ec. 

Non ignoro che cotale Allegoria, ch’ei scrisse in nn gior- 
no (i) , fu soltanto una spezie di scherzo ingegnoso; e che il 
suo primo pensiero fu d’ inorpellare gli amori, gl’ incantesimi, 
è tutto quello che eravi di non troppo grave nel suo poema , 
facendo credere che aveva nascosto sotto quelle frivole appa- 
renze delle mire filosofiche e politiche, come riferisce egli stes- 
so in una lettera (2): ma essa ci dimostra ancora che, quando 
ebbe fornito quel lavoro , fu egli stesso preso da tale stupore, 
ne trovò tutte le parti sì esattamente corrispondenti , e si in 
armonia col senso letterale della sua Gerusalemme , che dubi- 
tò egli stesso che fosse vero , che , quando cominciò quel poe- 
ma , avesse questo pensiero ( 3 ) . Non diasi a questo maggiore 
importanza di quello che merita , ma conoscasi tuttavia , elio 
nè l’ illusione che disegnava di fare , nè quella che provò egli 
stesso , non sono proprie di una mente assennatissima , e che 
nè Omero, nè Virgilio non ne aveano voluto fare, e non ne 
avevano sperimentato eglino stessi delle siffatte . Da cotale vi- 
zio che può chiamarsi radicale , derivano tutti gli altri . Ma 
non basta di conoscerne gli effetti in alcuni versi troppo bril- 
lanti , in alcune immagini troppo doride , in alcune voci o fog- 
ge affettate , che il critico francese aveva certo in mira quan- 
do adoperò il vocabolo di orpello, del quale fu latto lauto stre- 
pito, e che un critico italiano aveva adoperato prima di lui, 
senza che ne sia stato incolpato ; conviene ancora vedere la 
sorgente di difetti forse più gravi in alcune narrazioni, c de- 
scrizioni , ed innanzi tratto in situazioni commoventi , ed in 
discorsi appassionati . Facciamoci a spiegarlo con esempi . 

Nelle narrazioni , possono aversi come un difetto opposto 
A quel giudichi, a quel senno squisito che Orazio raccomanda , 


fi) A Ferrara , ne! mese di giugno 1576. 

(2) Riferita nella sua Vita dal Scusai , |>. 129, dietro un ni*a 
■•scritto , e fino ad altura inedita . 

( 3 ) Jkid. p. 
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c Ha cui i due antichi maestri HeU'epopeja mai non si scostano, 
qualsivoglia circostanza inutile, u che serve soltanto ad un vano 
ornamento ; qualsivoglia minuto ragguaglio, effetto esagerato, o 
particolarità puramente ed inutilmente accessoria . Un vecchia 
amico dei cristiani narra ai due cavalieri che vanno a cercare 
Rinaldo , il modo con cui quel giovane guerriero era caduta 
nelle mani d’ Armida (i). Giunto sulle rive dell’Oronte era 
passato in un’ isoletta , ove Armida stava in aguato per trafig- 
gerlo . La stupenda bellezza di quel luogo è descritta con 
■squisito sapore non meno che venustà . In questa prima partq 
della narrazione il dilettevole è quanto esige il bisogno , e non 
più nel restante lo oltrepassa evidentemente . Rinaldo ode il 
fiume gorgogliare con nuovo suono , e là corre con gli occhi , 

E muover vide un’ onda in mezzo al rio , 

Che ’n se stessa si volse c si ritorse ; 

E quinci alquanto d’ un crin biondo uscio , 

E quinci di donzella nn volto sorse, 

E quinci il petto , e le mammelle e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela . ( St. 60 ) 

Conviene ricordarsi che non è questa una descrizione fat-, 
ta dal poeta , ma la narrazione d’un vecchio. Egli si arresto 
con piacere nella dipintura di quella leggiadra larva , e la pa- 
ragona alle ninfe , alle dee , che lente lente sorgere si veggono 
dal palco di notturna scena ed aggiunge : 

Questa , benché non sia vera Sirena , 

Ala sia magica larva , una ben pare 
Di quelle , che già presso alla tirrena 
Piaggia abitàr l’ insidioso mare . 

Ella canta una soave canzonetta di ventiquattro versi, e ’l buon 
vegliardo che 1’ ha imparata a mente , la ripete intiera ai ca- 
valieri (a) ; e narra che Rinaldo a quelle dolci note essendosi 
addormentato , la maga esce , e gli va sopra vogliosa di vendetta : 
Ma quando in lui fissò lo sguardo c vide 


fi) C. XIV , «t. ài e svg. 
(z) St. , Gj e (>4 • 


Digitized by Google 



furi H. Capo XV. i*3 

Come placido in vista egli respira ; 

E ne’ begli occhi un dolce atto che ride , 

Benché sian chiusi , ( or che fia s’ei li gira ? ) 

Pria s’arresta sospesa , e gli s’assidc 
Poscia vicina , e placar sente ogn’ira , 

Mentre il risguarda ; e ’n sulla vaga fronte 
Pende ornai sì , che pur Narcisso al fonte . 

E quei ch’ivi sorgenn vivi sudori, 

Accoglie lievemente in un suo velo : 

E , con un dolce ventilar , gli ardori 
Gli va temprando dell’estivo ciclo . 

Questo quadro , ad eccezione di due o tre tratti , è deli- 
zioso , ed altrettanto naturale quanto piacevole : peccato che 
sia guasto da quello che segue ! 

Così ( chi ’l crederla ? ) sopiti ardori 
D'occhi nascosi distemprar quel gelo , 

Che s’ indurava al cor più che diamante . ( St. (if. ) 

E questo basti ad esempio delle narrazioni ; nè io avrei 
potuto riferirne verun’ altra, dove la convenevolezza fosse più 
compiutamente offesa, non solo per alcune espressioni , ma per 
la sostanza stessa della narrazione , posto in bocca d’un vec- 
chio , che spoglia d’ogni verisimiglianza la più parte di quelle 
particolarità , 

Avvi dae sorta di descrizioni , quelle delle cose , e quelle 
delle persone o i ritratti . Volendo toccare solo le più celebri i 
andrò scegliendo, ad esempio dei medesimi difetti , nelle une e 
nelle altre alcuni tratti del giardino d’ Armida, e del ritratto 
di Armida istessa : ma questi due intieri squarci mi apriranno 
la via nel capo seguente ad un parnlello ,che ho promesso . Noi 
potremo allora rilevare e que’ brillanti difetti che ivi , come in 
tutto il poema , sono compensati da bellezze squisite , ed i ri- 
sultameli di una pericolosa rivalità , che il Tasso poteva solo 
sostenere . 

Tra i difetti , de’ quali viene incolpato, quello che gli si 
può meno condonare eil in cui cade pur troppo Sovente , si c 
di spargere nelle .Ti unzioni commoventi, e nelle dipinture di' 


Digitized by Google 



|34 storia TIFI. la letteratura ITAMAlfA 
passioni forti , concettini e motti che ne distruggono il pa- 
tetico . 

Quale dipintura aveva ad essere più commovente e più 
terribile di quella della disperazione d’ un amante, clic nella 
notte uccide , senza conoscerla , una donna adorata ? Vedete 
Tancredi mentre vuol dar battesimo a Clorinda da lui mortal- 
mente ferita : egli non muore , perchè in quel punto raccolse 
tutte le sue forze e lo mise in guardia al cuore; 

E premendo il suo afinuno a dar si volse 
Vita coll' acqua a chi col ferro uccise . 

( C. A'//, si. G8. ) 

Arriva uno stuolo di Franchi , che ne portano lui con la donna , 
In se mal vivo , e morto in lei , eh' è morta , ( St. 7 » ) 
Allorché ritorna in sè , e conosce di essere nella sua tenda 
in mezzo agli amici , scoppia in lamenti che dovrehbono strap- 
pare le lagrime; ma come non sarebbero esse inaridite da co- 
tale fredda apostrofe alla sua mano? 

Ahi man timida c lenta , or che non osi 
Tu che sai tutte del ferir le vie, 

Tu ministra di morte empia ed infame, 

Di questa vita rea troncar lo stame 1 
Passa pur questo pi tto, e fieri scempj 
Col ferro tuo rrndel fa del mio core : 

Ma forse usata a fatti atroci ed einpj , 

Stimi pietà ilar morte al mio dolore. 

Dopo alcuni movimenti d’ affetti più caldi , ma in cui non 
isoorgesi ancora il linguaggio della vera disperazione , doman- 
da dove sia il corpo di Clorinda ; forse , die’ egli , è guasto dal 
furor delle fiere ( Q : 

Ahi troppo nobil preda ! ahi dolce e caro 


(*) St. 7.1. Cannare» Ir risposte dir il marchese Orai , nel ano 
«rato Dialogo , citilo iti sopra p. ni , nota (a), fa alle obiezioni 
«ir! Boa limi rs ati alcuni dei traiti arguenti. Colali risposte , fan- 

no , almeno a quello eli* io nc sento t il grandissimo torto di non 
rispondere « imita , e di lasciare le cose nel medesimo punto io clic 
( rano prima . 
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Troppo , e pur troppo prezioso pasto ! 

Ahi sfortunato , in cui 1’ ombre e le selve 
Irritaron me prima c poi le belve ! 

Io pur verrò là dove sete , e voi 

Meco avrò , s’ anco sete , amate spoglie : 

Ma , s’egli artico , ch'i vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie , 

Vuo’ , che la bocca stessa anco me ingoi , 

E ’l ventre chiuda me , che lor raccoglie . 

Onorata per me tomba e felice , 

Ovunque sia , s' esser con lor mi lice . ( Se. 78 e 79 ) 
Chi è avvezzo alle vere bellezze d’Omero e di Virgilio , 
potrebbe egli sentirsi grandemente commosso da siffatti lamen- 
ti ,0 da quelli , che tosto seguono ? 

O di par colla man luci spietate ! 

Essa le piaghe fe’ , voi le mirate . 

Asciutte le mirate ? Or corra , dove 
Nega d'andare il pianto , il sangue mio. 

( Se. 82 e 83. J 

O finalmente dall’apostrofe alla tomba di Clorinda? 

O sasso amato ed onorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme e fuori il pianto ! 

Non di morte sei tu , ma di vivaci 

Ceneri albergo , ov’é riposto Amore ; 

E ben sento io da te le usate faci , 

Men dolci sì ,’ma non men calde al core : 

Deh prendi i mici sospiri , e questi baci 
Prendi, eh’ io bagno di doglioso umore; 

E digli tu , poich’ io non posso , almeno 
All’ amate reliquie , eli’ hai nel seno . 

Digli lor tu : che se mai gli occhi gira 
L’anima bella alle sue belle spoglie , 

Tua pietade e mio ardir non avrà in ira . 

( , 97 e 98 ) 

Qual istante ancora per l’alfctto e pel patetico non i quel- 
lo , in cui Armida òdi Kmahlo abbandonata ! Ella , che poco 
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innanzi volgerà c rivolger» col solo cenno il regno il’ Amore , 
clic voleva essere amata ed odiava gli amanti , che gradiva sè 
sola, o gradiva soltanto in altri l'elTctto de' suoi begli oc- 
chi (i) , ora negletta, schernita , abbandonata segue ehi la fog- 
ge c sprezza , 

E procura adornar coi pianti il dono 
Rifiutato per se di sua bellezza .... 

E invia per messaggeri innanzi i gridi ; 

IVe giunge lui pria eli ei sia giunto ai lidi ■ 
Forsennata gridava : o tu ebe porte 
Tcco parte di me ; parte ne lassi ; 

O prendi Tutta , o rendi T altra ; o morte 
Dà insieme ad ambe . ( Se. 3g e 4° ) 

Ella arriva vicino a Rinaldo , e prima di parlargli sospira : 

Qual musico gentil , prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi , 

All' armonia gli animi altrui prepara 
Con note ricercate in bassi modi . ( Se. 43 ) . 

Comparazione ricercata , e forse alquanto fredda , ma delica- 
tissiinamente espressa , e , clte e più pregevole ancora , confa- 
cente a quel tratto ben colpito del carattere d’ Armida , 

Che nella doglia amara 

Già tutte non ohhlìa farti c le frodi . ( Ibid. j 

Il cominciamento del suo discorso Ita dell' accortezza e della 
verità. Se Rinaldo è diventato suo nemico , ella confessa che 
la può credere degna dell odio suo ; essa pure odiò i cristiani > 
na'ta pagana , ella aveva disegnato ili opprimere il loro impero, 
odiò ancora lui stesso, lo perseguì, lo prese, lo trasse lungi 
dalle armi in luogo ignoto e strano . Queste odiose ricordanze 
le aprono la via a recarne innanzi delle più dolci. Ma dopo al- 
cune espressioni forse troppo schiette , ella abbandonasi di 
nuovo a quc’inntti ingegnosi, nemici del patetico e del naturale. 
Aggiungi a questo ancor quel eh' a maggiore 
Onta tu rechi ed a maggior tuo danno , 

(i) C. XVI , st. 38 o scg. 
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T’ ingannai , t’ allcttili nel nostro amore : 

Empia lusinga certo , iniquo inganno , 

Lasciarsi córre il verginei suo fiore , 

Far delle sue bellezze altrui tiranno : 

(Quelle , che a mille antichi in premio sono 
Negate , offrire a nuovo amante in dono . 

Sia questa pur fra le mie frodi ; e vaglia 
Sì di tante mie colpe in te il difetto , 

Che tu quinci ti parta , e non ti caglia 
Pi questo albergo tuo , già sì diletto . 

Vattene , passa il mar , pugna , travaglia , 

Struggi la fede nostra ; anrli’ io t’affretto . 

Che dico nostra ? Ah non piò mia : fedele. 

Solo a te sono , idolo mio crudele. 

Solo , di’ io segua te , mi si conceda ; 

Picchila fra nemici anco richiesta . 

Non lascia indietro il predator la preda ; 

Va il trionfante , il prigioner non resta . 

Me tra I’ altre tue spoglie il campo veda , 

Ed all’altro tuo lodi aggiungi questa , 

Che la tua schernitrice ubbia schernito .... 

Tc seguirò , quando l’ardor più ferva 

Della battaglia , entro la turba ostile .... 

Sarò qual più vorrui, scudiero o scudo (i). ( st. /Jtieseg.) 
Itili, lido si arresta , ma 

Resiste e vince ; e in lui trova impedita 
Amor l'entrata , il lagrimar l’uscita . 

Non entra Amor a rinnovar nel seno , 

Che ragion congelò , la fiamma antica . ( st. 5i, ) 

Egli risponde con dolcezza sì , ma con senno; ed ella : 

Odi come consiglia ! Odi il pudico 


(t ) Le risposte del marchese Orsi . ubi suprn , su' questi sino- 
riletti iti parole . sono pefugiori ili .pialle , che toccai in una nota 
precedente ; esse avvalorano 1' obbiezione , e mini mio più evidente d 
difetto . 
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Senocrate , cl’ amor come ragiona ! ( st. ) 

Il nome di quel greco filosofo mal suona sul labbro d’Armid# , 
Una parte di questa lunga scena , composta di tre discorsi , è 
diversamente scritta , e si possono riferire dei lunghi squarci , 
in cui l’affetto parla il suo vero linguaggio ; ma la maggior 
parte dei concetti sono imitati , anzi tradotti da Virgilio , ed il 
Tasso è tanto men degno di scusa d’ avere , in alcuni altri , 
fatto parlare Annida si poco convenevolmente, quanto che 
aveva Didone sott’ occhio , o nella mente . 

Erminia nel diciannovesimo canto trova il suo diletto 
Tancredi vincitore d’ Argante, ma disteso a terra moribondo , 
poco distante dal corpo del suo nemico ucciso , ed esclama : 

In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna ! Ah che veduta amara e trista ! 

Dopo gran tempo i’ ti ritrovo appena , 

Tancredi , e ti riveggio e non son vista j 
Vista non son da te , benché presente , 

E trovando ti perdo eternamente . ( st. io5 } 

Ella toTehbe d’ esser cieca per non vederlo in quello s la- 
to , e si duole di non vedere più la fiamma degli occhi , e ’I 
loro raggio , e ’l bel vermiglio delle guance fiorite j e , rivolta 
all’anima , la prega di volerle perdonare un furto temerario . 
Colai furto è un bacio , e non bisognano meno di alodici versi 
alla casta Erminia per isvolgere a fondo siffatta materia. 

Dalle pallide labbra i freddi hnci , 

Che più caldi sperai , vo’ pur rapire , 

Parte torni di sue ra gioni a morte , 

Baciando queste labbra esangui c smorte » 

Tintosi) bocca , elio solevi in vita 
Consolar il mio duol di tue parole , 

Lecito sia , eli’ anzi la mia pnrtita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi console. 

E forse allor ( s’ era a cercarlo ardita ) 

Quel davi tu , eh’ ora convien eh* involo . 

Lecito sia eh’ ora ti stringa , c poi 

Versi lo sqiirto mio fra i labbri tuoi . ( st. io- e loS) 
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Dot’ è il decoro? dove la natura ? doTe il commovente? 
Quello clic aumenta la sconvenevolezza , si e che Erminia non 
è sola , e parla innanzi a Vafrino, scudiero di Tancredi, il qua- 
le , giunto con essa , "li sco|>crse il viso c gridò ; questi è Tan- 
credi ; e nulla più disse in appresso . Quello che segue , è peg- 
gio ancora . Ella parla a lungo del desiderio di quel bacio , e 
non fa quello che l’ estremo dolore rendea sensibile, che era 
d’imprimerlo sulle labbra dell’eroe da lei creduto morto: el- 
la , dice il Tasso , 

Cosi parla gemendo , e si disface 

Quasi per gli occhi , e par conversa in rio . ( st. 109.) 
Quel bacio avrebbe potuto rianimare Tancredi , ma la 
cosa sarebbe stata troppo naturale : era bisogno ch’egli si ri- 
sentisse ad un diluvio di lagrime che gli scorre sul volto. 
Egli apre alquanto le labbra , e con le luci chiuse manda un 
sospiro che si confonde coi sospiri d' Erminia , la quale senten- 
dolo gemere : 

Apri gli occhi , Tancredi , a queste estreme 
Esequie , grida , eh’ io ti fo col pianto : 

Riguarda me, che vuo’ venirne insieme 
La lunga strada , e to' morirti accanto : 

Riguarda me ; non ten fuggir sì presto : 

L’ ultimo don eli’ io ti domando è questo. ( st. i io.) 
Tancredi apre gli occhi , e tosto gravi gli abbassa , ed ella 
continua a lagnarsi . Parla finalmente Vafrino, e dice queste 
due parole , che avrebbe dovuto dire molto prima : 

Questi non passa ; 

Curisi dunque prima e poi si pi: nga. ( st. 1 1 i. ) 
Allora disarma il suo signore . Erminia , cspcTta nell’ arie d* 
curare , mira , tratta le piaghe , e spera che non sinno mortali. 
Ma per fasce non ha che il suo velo ; amore le ne lii trovare 
delle inusitate ; troncasi i capegli , c con essi asciuga e rilega 
le ferite . Non ha dittamo c croco , nè altre erbe medicinali: 
ina sa note magiche potenti , e le mette in uso Tancredi alla 
fine schiude gli occhi , vede il suo servo , c chiede chi sia quel- 
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I» pietosa donna che fa appresso di lui l'ufizio di medica? Ella 
tinta il tolto di rosa e sospirando t 

Saprai , rispose , il tutto : or ( tei comando 
Come medica tua ) taci e riposa . 

Salute avrai ; prepara il guiderdone: 

Ed al suo capo il grembo indi suppone . [ st. 1 1 4- ) 
Bellissimo senza dubbio è questo quadrone lo metterei 
volentieri dinanzi ad un artista sensitivo; ma il parlare d' Er- 
minia che era da prima troppo enfatico e troppo ornato per 
una che sia addolorata , non divien esso qui troppo semplice e 
nudo ? Scnzachè la line di cotale scena , che tutta intiera dove- 
va essere si commovente , fa sentire maggiormente la mancan- 
za del patetico, non che l’ iirvertsimiglianza del comineiamen- 
to.Corne mai ad Erminia , in luogo di fare un si lungo c si 
freddo discorso , ed a Vafrino , in luogo di starsi ad ascoltarlo , 
come mai non corse tosto all'animo il pensiero di disarmare 
Tancredi , c vedere se non gli rimanesse ancora qualche calo- 
re , se il cuore ancora gli battesse ? 

Quanto alle immagini troppo fiorite , ed ai pensieri alquanto 
frivoli, alle fogge affettate, alle arguzie, ai giuoehetti di parole, 
che si hanno quasi uni versai mente come i soli difetti che pos- 
sano venire imputati al Tasso , sono , ardisco pure di dirlo , in 
troppo piò gran numero nel suo poema , che non vieti creduto. 
Saremmo infiniti , se volessimo percorrere tutta la Gerusalem- 
me liberala d’ un capo all’altro , e recare in mezzo quello che 
pini venir collocato in una di queste tre classi , quella delle 
immagini e dei concetti , quella delle fogge , e quella delle e- 
s pressa mi ; epperò non faremo che addurne alcuni esempi. 

Armida , alla quale Goffredo ricusa il soccorso da lei do- 
mandalo, versa dispettosa c trista lagrime dirotte r 
K le nnsecnti lagrime a vederle 
Erano ai rai del sol cristalli e perle. 

Le guance asperse di qne’ vivi umori , 

Che giù eadcan fin della veste al lembo , 

Parenti vermigli insieme e bianchi fiori , 

Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo, 
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Quando sull’ apparir de’ primi albori 
5piegan all’ aure liete il chiuso grembo ; 

£ 1’ Alba che gli mira e se n’ appaga , 

D’ adornarsene il crin diventa vaga . 

( C. 1V-. st. 7 4 e 7 5. ) 

Che cosa.diventa fra quelle leggiadre immagini, e special* 
mente 1’ ultima , il dolore d’ Armida, vero o falso che sia ? Ed 
ri poeta non adopera pur anco un’immagine troppo fiorita , o 
piut tosto una figura troppo ricercata , troppo poco naturale , 
allor quando Armida , a consolare li suoi amanti , 

Fa lampeggiare , quasi un doppio Sole , 

Il chiaro sguardo e ’l bel riso celeste , 

Sulle nebbie del duolo oscure c folte , 

Che area lor prima intorno al petto accolte ? ( st. gì. ) 
Tancredi come prima vede Clorinda , ne arde ; il Tasso in 
luogo di ritrarre quel rapido sentimento d’amore , prende di- 
letto di quest’ immagine soverchiamente leggiadra , e di que- 
sto frivolo pensiero dell’ amore fanciullo : 

Oh meraviglia ! Amor , eh' appena è nato, 

Già grande vola , e già trionfa armato . ( C. I. st. 4".) 
Tancredi , che trovasi tutto ad un tratto rinchiuso nelle 
oscure prigioni d’ Armida , duolsi non tanto di avere perduta 
la vista del sole , quanto di non più vedere Clorinda ; ed anche 
non si esprime cosi naturalmente : 

E talor dice in tacite parole ; 

Leve perdita fia perdere il sole ; 

Ma di più vago sol più dolce vista , 

Misero, io perdo. ( C. PII , st. 48 e 4g ) 

Rinaldo , pentito de’ suoi falli , dritta il piede, primu del- 
1’ aurora , verso la montagna , sulla quale deve pregare ; am- 
mira le stelle aurate, e I’ argentea luna . Ognuno aspetta clic 
un si grande spettacolo gli desterà nell’ animo qualche profon- 
do pensiero : or bene reggasi quello che gl’ inspira •• 

Ma non è chi vagheggi o questa o quelle : 

E miriam noi torbida luce e bruna , 

Che un girar d’ occhi , un balenar di riso 
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Scopre in breve cordili di fragil viso . ( XyHl.st.ii) 
Lii sostarla del pensiero panni altrettanto frivola , quanto 
la foggia è leziosa ed affettata . Nell’ultimo combattimento , Ri- 
naldo e i suoi guerrieri uccidono tutti quelli che incontrano . 
Gl’ infedeli non osano nè anco difendersi, nè quella è pugna 
ma strage , 

Gbe quinci oprano il ferro , indi la gola . ( C.XX.st 5<t.) 
Qui la frivolilà del pensiero arriva quasi al ridicolo .E’ ben 
vero che è un’ imitazione di Lucano , il quale nel nono libro 
dice precisamente la medesima cosa (i) ; ma , sia detto con pa- 
ce di Lucano o de’ suoi ciacchi ammiratori , cotale concetto 
non vuole perciò essere altrimenti chiamato che frivolezza e 
jridiculosaggine . 

Intendo per fogge affettate le ripetizioni , gli ammucchia- 
menti, le antitesi che si dilungano dal naturale , che formano 
solo un vano strepito di parole e di pensieri , e spogliano l’e- 
pico stile della sua nobile e dicevole semplicità . Odoardo e 
Gildippe combattono sempre insieme ; ogni colpo che scende 
sovr’essi , nuoce sempre ad ambedue ; sovente l’uno e ferito , 
e l' altra langue , 

E versa l’alma quel , se questa il sangue. ( C. 1. st. 5j) 
Solimano in un combattimento notturno fa prodigj di valore ; 

Non cala il ferro mai , clic appicn non colga ; 

Nè coglie appicn , che piaga anco non facc'a ; 

Nè piaga fa, che l'alma altrui non tolga. ( C. IX. sl.t 3) 
Dopo un modo cotanto affett ilo , ed un si esagerato ammuc- 
chiamento, si addic’egli lo aggiuguere : 

E più direi , ma il ver di falso ha faccia ? 

Clorinda e Tancredi sono alle inani senza conoscersi ; 

Sempre è il piè fermo , e la man sempre iti moto , 

Nè scende taglio iuvan , nè punta a voto. 

L’onta irrita lo sdegno alla vendetta , 


fi) Perdidit inde modutn carde* , ac nulla aeruta act 

Pugna M sed hiuc jujpili* , Itine ferra belLi gai-unlur. 
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E la vendetta poi 1' onta rinnova . 

( C. XII , si. 55 e 56. ) 

Sulla cima della montagna, dove Armida pose il suo giar- 
dino , dove sempre sereno è il ciclo , 

E nutre ai prati l’erba , all’ erba i fiori , 

Ai fior 1’ odor , 1’ ombra alle piante eterna (i), 
una leggiadra ninfa scherniva nell’ acque d’una fontana: 
Rideva insieme e insieme ella arrossia ; 

Ed era nel rossor più bello il riso, 

E nel riso il rossor . ( si. 6i . ) 

Ella diceva ai cavalieri : 

L’arme che fino a qui d’uopo vi foro , 

Potete ornai depor sicuramente , 

E sacrare in quest’ombra alla quiete : 

Che guerrieri qui sol d’ Amor parete , 

E dolce campo di battaglia il letto 

Fiavi e 1’ erbetta morbida de’ prati . ( si. 63 e 64 ) 

Non è bisogno eh’ io dica , che cosa intenda per arguzie o 
giacchetti di parole , che è per se stesso abbastanza chiaro , e 
verrà anche troppo dimostrato dai seguenti esempj . Non basta 
che Armida narri , che il suo tiranno 

Partissi alfin con un sembiante oscuro , 

Onde l’empio suo cuor chiaro trasparve ; 

( c. ir,,t. 48 .) 

nè ch’ella dica ; „ E scoprir la mia tema anco temea „(st. 5i.) 
è d’ uopo ancora che 1’ umore che stilla dagli occhi operi 1’ ef- 
fetto del fuoco e che il poeta esclami; 

Oh miraeoi d’uinor che le faville 

Tragge dal pianto, e i cor nell’acqua accende ! {si. 76 ) 
Le sue arti mettono in disordine il campo de’cristiani; ella 
tempra in fuoco di pietà gli strali d’amore ( si. 90. ), a Arena 
gli uni , sprona ed affida gli altri , 

Ed infiammando all’ amorose voglie 

Sgombra quel gel , clic la paura accoglie . [si. 88 ) 


(0 C. XV , .t. 5$. 
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Finalmente 

Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e ’n foco , 

In riso , in pianto , e fra paura e spene 
lo l’orsa ogni suo stato. ( »/. g 3. ) 

Senapo , re d’ Etiopia , era fieramente innamorato di sua 
moglie, ed in lui il gelo della gelosia s’ agguagliava al foco 
d’ amore ( C. All st. ai ) . Ma ben altro è quello che segue. 
La regina era bruna ,e partorì una figliuola bianca , che è Clo- 
rinda , alla quale il vecchio Arsele narra cotale istoria . Tua 
madre, gli dice, si riconsiglia di celarti al genitore ; 

Ch’egli avria dal condor , che in tu si vede , 
Argomentato in lei non bianca fede. ( it. i^. ) 

Il poeta mostra la sua vaghezza per le sottigliezze nelle 
narrazioni , nei discorsi , nelle descrizioni ; ina , è d’ uopi dir- 
lo, pare clic soprattutto nel carattere d' Armida , siasi studiato 
di spargerle a larga mano . .Sia che parli di lei, ovvero che la 
faccia palare od operare , le più sottili arguzie vengono da se a 
collocarsi spontaneamente nc’suoi versi . Sembra che in dipin- 
gendo quell’ente fantastico non abbia creduto di dover parlare 
un sola momento il linguaggio della natura , o piuttosto paro 
che quella maga abbia toccato lui stesso collu sua verga , e che 
abbia sparso ne’ suoi pensieri e nel suo stile un malefico in- 
canto , eh' ei non può distruggere . Ne abbiamo già parecchie 
volte notata l’ influenza , ma , se altri è vago di vederla in tut- 
ta la sua forza , volga l’occhio a Rinaldo a' piedi d' Annida , e 
porga orecchio alle sue amorose galanterie. Gli petulca dal 
fianco un cristallo lucido e uetto ; ella sorge , c lo sospende fra 
le inani dell' amante . 

Con luci ella ridenti , ci con acceso 
Stirano in varj oggetti un sol oggetto j 
Ella del vetro a se la speglio , ed egli 
Gli occhi di lei sereni a se fa spegli . 

L’ uno di servitù, l’altra d’ impero 

Si gloria ; ella in se stessa , ed egli in lei , 

. Volgi , diccn , deh volgi , il cavaliero , 
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A me quegli ocelli , onde beala bei (i) : 

Clie soli , se tu noi sai , ritratto vero 
Delle bellezze tue gl’ inccmlj miei . 

La forma lor , le meraviglie appieno, 

Più ebe ’l cristallo tuo , mostra il mio seno . 

Deh , poiché sdegni me, eom’egli è vago 
Mirar tu altnen potessi il proprio volto: 

Che ’l guardo tuo , eli’ altrove non è pago , 

Gioirebbe felice in se rivolto . 

Non può specchio ritrae sì dolce immago; 

Nè in piccol vetro è un paradiso accolto . 

Specchio t’è degno il cielo, e nelle stelle 
Puoi riguardar le tue sembianze belle . 

( C. XVI , st. 20 , si e 22 ) 
Quindi si scorge , che non è solo nel dolore e nei lamenti, 
che il Tasso noti ubbia saputo dare all’amore un linguaggio 
naturale c tenero. Nè si dica che qui tutto è illusione e malìa : 
perocché tutto è divenuto naturale , almeno che sia nell' affet- 
to . Rinaldo ama di cuore ; Armida , presa ne’ suoi proprii lac- 
ci , ama ella pure ; e noi abbiamo veduto nei rimproveri che 
fa a Rinaldo, quando è abbandonata , che i due amanti non 
passavano i giorni in quel delizioso giardino a specchiarsi , e a 
dirsi delle scipitezze. Non mi sarei lasciato sfuggire una sif- 
fatta facezia ; ma essa è di un critico di grido , del Galileo (z) . 

I nostri due amanti si trovano , nella fine del poema , in 
una condizione assai diversa , ma il loro stile è Io stesso, e la 


(i) Il marchese Orsi , loco citate , piglia a difendere questo 
giuociiello di parole , c quello che segue , come difende tulio il ri- 
manente , e cita il l’etrnrca per fiancheggiare il Tasso . Ben so quan- 
to il Tasso abbia imitato il Petrarca ; ma so ancora , che deve ap- 
punto a cotale imitazione una parte de' suoi difetti ; che quello che 
viene conceduto nello stile lirico , non lo è per questo nello stil epi- 
co , e che finalmente se una maniera affettata o un giuoco di parole, 
cessasse di esser tale , quando se nc trovano degli cser.ipj nel Petrar- 
ca , questo ci condurrebbe assai lungi • 

(a) Considerazioni , ec. p. alt. 

Girigliene T. VII* 
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disperazione d' Armida non è meno feconda di motti di quello 
che lo era l’amore di Rinaldo . Essi si scontrano in mezzo di 
un combattimento ; 

Ella si fa di gel , divien poi foco . ( C. XX. st. 6i. ) 

Scocca l’ arco più volte e non fa piaga , 

E mentre ella saetta, amor lei piaga . ( St. 65 . ) 

Teme che il corpo del suo perfido amante sia impenetrabile 
come il suo cuore : 

Vestirebbe mai forse i membri sui 

Di quel diaspro , ond’ ei l' alma ha sì dura ? 

Colpo d’ occhio , o di man non puotc in lui . ( st. 66 ) 
Fugge sola dal campo di battaglia , 

E van seco pur anco 

Sdegno ed Amor , qussi duo veltri al fianco ; ( st. 1 17 ) 
espressione piena d’ affetto , comecché per avventura troppo 
figurata . Vuole uccidersi , e si volge a’ suoi dardi, perchè tra- 
figgano quel suo petto in cui Amore non saetta mai in fallo , e 
termina dicendo : 

Poicb’ogni altro rimedio è in me non buono, 

Se non sol di ferule alle ferule , 

Sani piaga di strai piaga d' amore , 

E sia la morte medicina al core . ( st. n 5 ) 

E’ tempo di por fine a siffatte noiose allegazioni ; in moltipli- 
candole parrebbe eh’ io mirassi ad oscurare la gloria del Tas- 
so , e ben altro è il mio pensiero . Perchè dovrei io deprimere 
quello che ammiro ? Ma non promisi una cieca fede agli scrit- 
tori , clic sono da me più ammirati ; non la promisi a lloilcau , 
non la promisi al Tasso , e noi dobbiamo tutti in letteratura 
prestar fede cd omaggio alle leggi eterne della verità , della 
natura e del buon gusto. 

Mi coulido che non si dirà , eh’ io abbia usata con sover- 
chio rigore dei diritti della critica ; che non si può mai giudi- 
care, nè conchiudere, in materia di gusto , d' una nazione ai- 
1’ altra ; che ciascun popolo ha un gusto suo particolare , la sua 
propria maniera di sentire c di vedere cc. . Cotali opposizioni 
potrebbero venir fatte a quelli che antepongono il loro gusto 
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nazionale al gusto degli altri , e che vogliono ridurre tutto al- 
la loro misura , ma non a colui , che riferisce ogni cosa e nelle 
arti del suo paese, e nelle arti straniere , ad un comune crite- 
rio , alla natura , ed a’ primi di lei fedeli imitatori, gli antichi: 
altrimenti sarebbe bisogno ch’egli trovasse buono tutto quello 
che vede nella sua patria approvato , r. non potrebbe formarsi 
un giudizio su veruna produzione dei paesi diversi dal suo ; 
non potrebbe ne anco apprezzare la letteratura antica; non 
potrebbe distinguere, nè giudicare tra i Greci ed i Latini, tra 
Cicerone e Seneca od anche Apulejo , tra Virgilio , Ovidio o 
Lucano . Se da una nazione all'altra si vieta la censura , si vie- 
ta pure l’approvazione e la lode. Che diventa allora Io studio 
delle lingue c della letteratura straniera ? Clic diventa la criti- 
ca, quest'arte clic ha i suoi diritti come i suoi principi , c che, 
quando è quale debb' essere , esercita una spezie di magistra- 
tura su tutte le altre arti dell’ingegno ? Come che sia , io non 
dò più qui di quello clic abbia fatto altrove , la mia opinione 
per una sentenza , nè per norma il mio sentimento ; dico quello 
che mi par vero, quello che credo utile , sottoponendomi , co- 
me fo sempre, al giudizio degli uomini iustruiti , purché siano 
di buona fede . 

Ma ritorniamo al Tasso ed al suo poema, superiore al cer- 
to a quante critiche gli si possono fare , poiché , a malgrado di 
quello clic si è censurato , e di quello che si potrebbe censura, 
re ancora , vive e vivrò eternamente. E non potrebbero nep- 
pur nuocere alla sua durata critiche più gravi , alcune dello 
quali non gli vennero per buco fatte. E certo , se si pigliasse 
ad esaminare più attentamente , si potrebbe riprendere, non 
d’aver troppo trascurato le memorie religiose unite ni luoghi, 
in cui succede l’azione; perocché egli le ha bastantemente toc- 
cate , e se ne avesse ragionato più a lungo , correva rischio di 
cambiare la sua Gerusalemme in uno di que’ poemi sacri , che 
hanno sempre un» solo classe di leggitori ; ma sì di non avere 
ricavato dagli storici , clic non dovettero essergli ignoti , fatti 
e circostanze clic hanno tutta la grandezza e l’ interesse delle 
liuzkni dell' epopeja ; di uou avere abbastanza fedelmente de-. 
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scritti i costumi dell’ undeciino secolo, cd in ispezialità quelli 
dei compagni di Goffredo ; d’avere in qualche modo alterala 
in essi la superstizione che gli animava , dando loro una cre- 
denza , che non aveaiio , nei prodigj operati dal demonio , in 
luogo di una disposizione sempre presta a scuotersi ad un gran 
fenomeno della natura , e ad immaginare apparizioni di Dio , 
dei santi o degli angeli ; d’ aver messo sovente nel luogo dei 
cavalieri della croce , quali erano veracemente, cavalieri ro- 
manzeschi e fantastici quali s’ incontrano solo nel Bojardo e 
nell’ Ariosto ; d’avere ancora mescolati falsi colori alle dipin- 
ture dell’ Asia , e di avere spezialmente immaginate eroine che 
non furono mai vedute tra i Musulmani (1) i ma sarebbe di co- 
tali difetti come degli altri ; essi non potrebbero oramai più 
nuocere nè al successo immortale dell'opera , nè all’ eterna fa- 
ma dell' autore . 

Quello che è veramente mirabile , non è , che in un poe- 
ma concepito nel bollore della giovinezza , colle abitudini di 
spirito che aveva il Tasso , nei tempi , nel paese e nelle circo- 
stanze particolari in cui lo scrisse , vi siano cotali difetti , ma 
che, conoscendoli , come si dee , se non si vuol rinunziare af- 


fi) Tutte cotali censure potrebbero per verità farsi al Tassu irf 
mi novello esame critico del suo poema , considerato sotto 1 * aspetto 
delle sue dcpcndenzc colla storia . lo le ricavo per la maggior parte 
da uua lettera del $ig. Michaud il maggiore v inteso alla pubblica- 
'/.ione della sua Storia delle Crociate , nel medesimo tempo , che io 
]o sono alla stampa di questo esame del celebre poema del quale lo 
crociale sono il suggello . lo non aveva a temere di distoglierlo dalle 
sue idee abituali , consultando il suo retto giudizio , e il suo fino di- 
scernimento sulla fedeltà storica , che viene quasi universalmente at- 
tribuita al Tasso ; e non fo che stringere qui ciò clic è sviluppato 
nella sua risposta . Aggiungerò solo per esteso la restrizione assen- 
nata che mette a quintultima critica , tratta dai costumi asiatici . 
,,Se il poema del 'russo, d ic egli , foste noto ai Musulmani potrebbero 
fargli ben altri riflessi • Kglino rimarrebbero maravigliati , per esem- 
pio, tli vedere le loro donne scorrere, pei campi di battaglia, il che non 
è molto conforme col borano e coi costumi dell * Asia. Erminia e Clo- 
rinda sotto più imitate da Omero c dtt Virgilio che dalla storia. Cessi 
però c h* io voglia alzar la voce aulirò siffatte invenzioni , che sono sé 
dilettevoli, e dalle, ipiuli il poeta seppe cogliere un si gran frutto ! 
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fatto all’ idea dell’ alleanza tra la poesia e la ragione , quest’o- 
pera sia ciò non di meno arata cara e marnTÌgliosa , che sia 
collocata al di sopra d’ogol altra de’ tempi moderni , nel gene- 
re di poesia più grande e più nobile , e che, non che alcuno vo- 
glia contendergli quel posto , ma sia tentato all’ incontro d’ in- 
colpare d’ ingiustizia o d'insensibilità alle bellezze poetiche 
coloro , che non glie lo concedono . L’incontrastabile esistenza 
di siffatte bellezze, il loro splendore ed il loro numero fanno pe- 
rò ragione di cièche da principio pareva difficile a concepire. 

Quando la scelta del saggetto , il disegno , i caratteri , l’in- 
teresse sostenuto, e graduato, gli episodj , le descrizioni , le 
battaglie, gl’incantesimi , l’elevatezza delle sentenze , l’ elo- 
quenza delle arringhe, lo stile sempre poetico ed animato (pe- 
rocché quello del Tasso è talvolta vizioso , ma anzi per sover- 
chio vigore che per debolezza ; affettato , lezioso , esagerato se 
vuoisi , ma non inai prosaico e languido ; continuamente nobile 
e pomposo , quale si richiede dall’ epopeja , la cui musa è di- 
pinta con una tromba , ad indicare l’alto suono delle sue espres- 
sioni e della sua voce ) ; allorché tutti cotali pregi vanno uniti 
in un poema , quali siansi i difetti che vi si possano notare, it 
suo seggio è stabilito , e niente glie lo può togliere. 
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CAPO XVI. 


Fine dell’ Esame della Gf.rvsjlf.usif. liberata del Tasso ; 
bellezze di questo poema che avanzano i suoi difetti ; 
grado che tiene nell’ epopeja moderna. 


So è fuori di dubbio clic la poesia c la prima di tutte le arti 
deli’ immaginazione , non lo è meno clic tra i diversi generi d* 
poesia l' epopeja tenga il primo luogo. La tragedia ebe sola glie 
lo potrebbe contrastare per 1’ energia delle passioni, lo svilup- 
po dei caratteri e I’ illusione della scena, lo cede evidentemen- 
te per altri rispetti, c sovente non è clic una parte dcll’cpopeja 
messa in azione. Ma vuoisi confessare , ebe cotale superiorità 
perticnc all’ epopeja regolare, al poema eroico fondato sulla 
storia. Per quunt’arte , per quanto ingegno un gran poeta ado- 
peri nell’ epopeja romanzesca, cotal genere diletta troppo 
essenzialmente di verità ,clie noi, a malgrado del nostro amore 
pel tnaraviglioso e per le favole , amiamo pur sempre. Azioni 
non vere , eroi immaginar j , ingegni non pure soprannaturali , 
ina il più delle volte invcrisitnili , una narrazione fatta da uno 
clic mostra di burlarsi egli stesso di quello die narra , possono 
per verità abbagliare e dilettare lo spirito ; ma la ragione non 
vi ba quasi parte veruna , e qualsivoglia parte piaccia di con- 
cedere alla follia, la ragione vuole pur sempre la sua. 

Arreca diletto senza dubbio l’essere da un poeta traspor- 
tato in tutte le parti dell’universo , di seguire con lui tutte le 
fila d’ una moltiplice azione , di vedere quasi in una lanter- 
na magica passare un gran numero di personaggi , tra i 
quali è difficile a fissare la sua scelta, clic tutti meritano quasi 
ugualmente ; di vedere fatti cd avvenimenti incredibili , a cui 
1 autore non pretende si presti credenza ; enti ed oggetti fanta- 
stici , per si ila t to modo mescolati con quelli clic si vorrebbono 
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lar credere per reali , che questi terminano per non avere mag- 
giore realtà degli altri ; ma il piacere che ci procacciano, è per 
cosi dire un piacere fanciullesco , ed all’ uomo bisognano pia- 
ceri virili. Anche allorquando egli acconsente di ritornare fan- 
ciullo, come lo ritorna nel paese delle favole, non può esserlo 
lungo tempo di seguito. Perchè la sua illusione duri di più , è 
d' uopo che a quando a quando la verità se gli mostri, clic pos- 
sa risvegliarsi nel mezzo del sogno più piacevole , e , sentendo 
intorno a se degli oggetti reali , immergasi ne’ suoi vaneggia- 
menti con una spezie di sicurezza. 

La mia ragione non ignora che Armida non è esistita mai , 
che tutti i prestigj de’ quali il poeta la circonda, sono, com’essa, 
parto della sua mente ; eli’ un negromante maomettano non in- 
cantò una selva ; che un mago quasi cristiano non condusse due 
cavalieri nelle viscere della terra per dar loro un magnifico 
convito , a cui servono cento e cento ministri pronti ed accorti, 
e per narrar loro cose che si possono chiamare dell’ altro mon- 
do ; ma la mia memoria mi ricorda , che in un secolo di fana- 
tismo guerriero c religioso si fecero lontane spedizioni , alle 
quali venne dato il nome di crociate ; che guerrieri , mossi da 
questo doppio stimolo , fecero imprese straordinarie. Egli è il 
successo d’ una di esse spedizioni, egli è il conquisto della cele- 
bre città che fu la tomba di Cristo , che mi viene da un poeta 
cristiano narrato. Egli mescola col suo racconto le invenzioni 
della sua arte, ma la verità è nel fondo del vaso che mi appre- 
senta. Dall'altro canto cotale verità in se stessa non avrebbe 
avuto forse per me grande allettamento; talvolta mi sembra 
amara , c potrei respingere da me siffatte matterie , pie si ina 
devastatrici c sanguinose ; se non che il genio mi porge aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso, ( C. I. si. 3. ) 
e vi tiene attaccate le mie labbra , finche lo abbia bevuto tutto 
quanto- 

li Tasso, dice con ragione Voltaire { i ) , mette , com'era 
dovere , le crociate in una luce del tutto favorevole. „ E’ un 

(l) Saggio sulla poesia epica , c. Vili. . 
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•esercito d’ Eroi , che , capitanati da un uomo virtuoso , viene 
a liberare dal giogo degl’ infedeli una terra resa sacra dal na- 
scimento e dalla morte d’un Dio. Il suggetto della Gerusalem- 
me , veduto su di un tale aspetto , è uno dei più grandi che 
siasi scelto mai. Il Tasso 1’ ha trattato degnamente , e vi mise 
non meno importanza , che grandezza : la sua favola c ben con- 
dotta ; quasi tutto è legato con artifizio ; prepara con senno gl» 
avvenimenti, distribuisce saggiamente la luce e le ombre. F » 
passare il leggitore dagli orrori della guerra alle delizie dell’a- 
more , c dalla dipintura delle voluttà lo riconduce nelle bat- 
taglie ; eccita a suo grado la sensibilità, e di canto in canto si 
solleva sempre al di sopra di se stesso, ec. ,, Cotale encomio 
fatto da un maestro dell’ arte contrappesa molte critiche , e non 
è diffìcile il provare , che non è nè mentito nè esagerato. 

Il Tasso nel prendere che fece per suggetto un fatto sto- 
rico , non dimenticò che la finzione non è solamente uno degli 
ornamenti del poema epico , ma clic n’ è l’anima, l’essenza , la 
qualità intrinseca che lo distingue dalla storia. Creò una mac- 
china poetica o un maraviglioso tratto dalla religione, la quale 
avea fatto intraprendere il conquisto che voleva celebrare , e 
da un'altra sorgente a cui tanti poeti avevano prima di lui at- 
tinto, ed a cui tenevasi credenza quasi universalmente, o che 
era almeno che sia altrettanto nota quanto la religione , voglio 
dire la magia. Ninno ignora che non ve n’ era nel tempo di 
quella crociata (i); altre pazzie o altre sciocchezze regnavano 
in allora , e non si vedevano nè impostori che pretendessero di 
essere negromanti, nè popoli ingannati che vi prestassero fede; 
ma i primi poeti epici avendo adottato siffatte invenzioni set- 
tentrionali (a), le avevano si universalmente adoperate, vi ave- 
vano si fattamente avvezzati gli animi , che I’ anacronismo era 
in alcun modo cancellato dall’ altitudine e dalla popolarità. Dio 
e le celesti intelligenze , ministre de’ suoi ordini, furono dunque 
nel poema del 'l’asso gli agenti soprannaturali, proteggitori della 

(t) Alln fine «lei I * unticci ino secolo. 

(ij V. Tonio V , Caj>. 111. di quest’ opera . 
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entità impresa ; gli angeli delle tenebre , a’ cui disegni essa op- 
poneva»! , furono incaricati di porvi ostacolo; la verga de’ ciur- 
matori suscitò contro i guerrieri di Dio il disordine dt gli ele- 
menti , e le tempeste delle passioni; in una parola , 1’ Eterno ed 
i suoi angeli da una parte, i diavoli ed i negromanti dall'altra, 
formarono quel meraviglioso che neU’epopeja regge il corso 
degli avvenimenti , mentre che nella storia sono l'effetto imme- 
diato , talvolta della prudenza , e troppo sovente della pazzia o 
dell’ umana perversiti. 

Il soggetto della Gerusalemme ha un vantaggio sui due 
antichi esemplari del poema epico- Nell’Iliade I’ infelice re 
Priamo difende la sua citti : è un buonissimo re , un rispetta- 
bile padre di famiglia, ma solo alquanto debole per uno de’suoi 
figliuoli , e le sciagure alle quali va soggetto, non sono propor- 
zionate con questo solo fallo di sua vecchiezza. Nell’ Eneide il 
giovane e valoroso Turno difende la donna a luì promessa e ’l 
suo paese da uno straniero , che vuole rapirgli I’ una ed impa- 
dronirsi dell’altro; ei soccombe, ma con gloria , in un'impresa 
degna d’un amante e d' un re. In que’ due poemi avvi dunque 
un certo interesse pei vinti, che scema quello che vorrebbesi 
avere pei vincitori. Nella Gerusalemme liberata , a rincontro , 
1’ esercito cristiano va ad un acquisto , che la sua fede gli co- 
manda ; va a liberare la tomba del suo Dio, c di più il re ch'esso 
assalta è un vecchio tiranno sospettoso e crudele, esoso a' suoi 
sudditi , e che vedesi conseguentemente con piacere balzato dal 
trono. Tutto l’ interesse è dal canto de’ cristiani ,e di Goffredo 
che li guida. 

Non sì tosto l’azione è cominciata che il consiglio inferna- 
le si aduna . Il gran nemico dà i suoi comandamenti ai compa- 
gni del suo delitto e delln sua caduta , e questi corrono tosto 
in varie parti ad eseguirli ; dandosi a fabbricare nuovi inganni , 
a suscitare nuovi ostacoli , a mettere finalmente in campo tutte 
le arti infernali . Uno di qne' genj malefici va ad inst igare I- 
draotte re o tiranno di Damasco, il quale aveva nella sua nipote 
Annida un’accortn e pericolosa alunna, la più lodata bellezza 
dell’ Oliente , alla quale tutti son noli i segreti e gli accorgi- 
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menti della magia e del suo sesso . Et la manda nel campo 
de’ cristiani , dopo averla istruita di quello che abbia a fare. 
Come prima ella si mostra , tutto il campo n’ è invaghito , e 
n’esce conducendo con .seco il fiore dei capi dell’ esercito , 
eli’ ella fa cattivi e carica di ferri . Rinaldo solo resiste , anzi 
libera i prigionieri da lei mandati in Egitto sotto scorta credu- 
ta sicura . Quell’ insulto ne irrita l’orgoglio, ed anelando alla 
vendetta tende tranelli a Rinaldo, e riesce a farvelo cadere . 
Ella non gli destina catene, ma un pugnale e la morte : se non 
che sul punto di ferirlo , la sua bellezza la commuove, Fa di- 
sarma , la infiamma , e ricorre alla sua arte per condurlo in un 
isoletta in capo al mondo , e fa oramai sol uso di quell’arte ter- 
ribile per invaghirlo , per incatenarlo nelle sue braccia , per 
ritenerlo al suo fianco coi legami dell’ amore e del piacere . 

Nel restante di questa favola ingegnosa Armida commove, 
perché giovane , leggiadra c divenuta sensibile è abbandonata 
cd infelice; ed in questo a gran pezza avanza il modello ,ehe il 
Tasso, crasi proposto, dell’Alcina dell’ Ariosto, di quella 
vecchia fata decrepita c lasciva , la quale dava nelle bracci» 
degli amanti un ingannevole immagine , e nascondeva sotta 
giovani forme i più orridi guasti della libidine e dell' età . 

Altri demonj adoperano altri mezzi , de' quali il più nota- 
bile è l’incanto della selva ,dove i cristiani toglievano il legna- 
me per fabbricare le loro macchine guerresche, mezzo accor- 
tamente legato all’azione del poema , come in breve vedremo: 
una spaventevole tempesta, che strappa la vittoria dalle mani 
de’ cristiani , e li sforza a riparare ai loro alloggiamenti ; la di- 
scordia che vi nasce sul falso grido della morte di Rinaldo, ed 
alcuni altri incidenti che ritardano l’espugnazione della città 
santa, sono i principali ordigni che i nemici dell’uomo metto- 
no io opera ad eseguire i comandamenti del loro capo . Se non 
avessero fatto altro in questo poema , avrebbero destato non 
senza ragione il riso; ma l’ incanto della foresta vuol tenersi in 
qualche conto , e gl’ incanti del palazzo d ’ Armida in conto an- 
cora maggiore , ed essi soli impetrano grazia per tutte le opere 
infernali che s’ incontrano nella Gerusalemme ■ 
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Se questo parte del mirabile può dar luogo ail alcune ob- 
biezioni , il modo col quale la favola è condotta , è stupendo e 
degno d'encomio . L’avvenimento , .che fa il suggetto del poe- 
ma , era allora di un’ importanza universale . La quiete del ri- 
manente d’ Europa , come saggiamente nota il Dcuinn (i) , non 
avea lasciato ai cristiani altri nemici fuorché i Turchi , contro 
i quali erosi fatta una lega . che li ruppe a Lepanto nell’ epoca 
stessa die il Tasso, nell’ età di vcritidue anni , cominciava 
ad attendere seriamente al suo poema . Quella guerra facendo 
cadere ogni discorso sui Turchi , dava l’occasione di ragionare 
anche delle antiche crociate . Era appena un secolo che per 
poco non se ne formò una nuova (3) , e molti si confidavano d< 
dover vedere ancora a rinascere alcuna di quelle crudeli e su- 
perstiziose stravaganze ; cd il Tasso , strascinato dallo spirito 
del suo secolo e da sentimenti religiosi , che non sempre con- 
tenne in giusti limiti , la desiderava anch’egli , come vedesi in 
una delle sue lettere . Orazio Lombardelli in una lettera , in- 
diritta ad uno de’ loro comuni amici (4), parlando della Geru- 
salemme liberata, disapprovo cotale titolo, ed uno de’ suoi 
motivi, buono o cattivo eh’ ei siasi , era che i Turchi potevano 
farne argomento di scherno contro i cristiani , i quali avevano 
di nuovo perduto Gerusalemme. Il Tasso scrivendogli su tale 
proposito , dice , che non crede a cotali facezie turche, ma che, 
comunque si fosse , gli pare che ni uno scherno, che potesse 
irritare il generoso sdegno tic’ cristiani , sia inutile (5) , e di 
più, nel principio del suo poema , promette al duca Alfonso , 
che, se avverrà mai che il popolo cristiano si veda in pace , e 


(i) Prima Memoria sulla poesia epica. Raccolta dell* secati emisi 
sii Berlino , 17,89 . 

(a) Nel I 5 G 6 . 

( 3 ) Il papa Pio line era il promotore , e voleva esserne il capo . 
Mori nel i,'(f >4 , mentre era inteso a quel disegno . 
i l) Maurizio Calanco . 

( 5 ) Queste due lettere sono tra le Lettere poetiche del Tasso , 
N.° 4 a e 43 , t. V dell’ edizione delle sue opere , Firenze 1724 > iu fui. 
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si aduni per ritorre la grande ingiusta preda agl’ infedeli , sarà 
eletto capo di quell’ impresa { i) . 

Ad imitazione di Virgilio e dell’ Ariosto uni a quell inte- 
resse generale un interesse particolare . Virgilio, a piaggiare 
Augusto, cantò l’origine favolosa della stirpe di qoell'iinpe- 
ratore , e ne fc’cadere l’encomio in varii luoghi del suo poe- 
ma ; l’ Ariosto più sovente ancora riempie il suo delle lodi dei 
principi della casa d’Este : il Tasso scelse per 1’ Eroe più illu- 
stre della sua Gerusalemme uno de’ tralci di quella famiglia , 
e celebrò gli avi di quell’ Alfonso , il quale rimeritò i suoi en- 
comj peggio che il cardinale Ippolito non avea fatto quelli 
dell’ Ariosto. Non si vede che Omero fessesi proposto un cotal 
fine ; egli mirò a piacere a tutta la Grecia , cantandone i più 
rinomati eroi , non adulando particolarmente alcun principe 
greco , qunndo non fosse qualche discendente d’Achille * Ome- 
ro è un poeta veramente nazionale. Virgilio , l’Ariosto e’1 Tas- 
so sono poeti cortigiani . Omero non pensa che alla sua azione , 
c , comecché sempre inspirato , pago di ricordare e di ritrarre 
il passato, non si fa a volersi mostrare antiveggente dell’ avve- 
nire . Virgilio , volgendo il primo in adulazione i ritrovamenti 
del genio, fa discendere Enea nell’ inforno per udire dalla linc- 
ea del suo padre Anchise le laudi di Giulio Cesare e d’ Augu- 
sto : e gli fa fabbricare da Vulcano uno scudo , sul quale erano 
scolpite le future imprese de’ Romani e quelle del distruggito- 
re della libertà di Roma. Cotali idee, essendo oltre modo inge- 
gnose , non potevano mancare d’ imitatori; e l’ Ariosto sul pri- 
mo di cotali eseinpj precipita Bradamnnte nella grolla di Mer- 
lino , dove Melissa le fa vedere tutti gli eroi della casa d’ Esle 
sino al cardinale Ippolito ; sul secondo il Tasso dà a Rinaldo 
uno scudo, dove sono scolte le immagini di tutti li suoi ante- 
nati , e gli fa predire ad un vecchio eremita una lungn serie di 
il Itisi ri discendenti , che termina nel duca Alfonso: c cosi fe- 
cero, qual più qual meno felicemente e destramente, quasi 


(i) C. 1 , st. 5 . V. anche C. XVII , st. g3 e gf. 
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tutti i porti epici, fuor solamente die Milton , il quale è per 
avventura il più omerico di tutti i [vieti moderni. 

Ma I’ Ariosto e ’l Tasso, appropriandosi le invenzioni di 
Virgilio, non poterono trasformare nelle loro imitazioni la me- 
desima importanza e la medesima grandezza. Erari troppa di- 
stanza da Augusto ad Ippolito , e al duca Alfonso, e dal padro- 
ne del mondo ai signori di Ferrara. L’ Ariosto non si diede 
pensiero di siffatta differenza ; concentrato in qualche modo in 
quella corte , non ebbe altro in animo che di piacerle. A tra- 
verso delle imprese de’ suoi eroi, ad ogni tratto ei mira alla ca- 
sa d’ Esle , e tutto si riferisce a lei ; e se quell’ incenso si fa a 
noi talvolta molesto , noi dobbiamo almeno che sia ammirare 
l’ artifizio adoperato dal poeta per offerire sì sovente e sì varia- 
mente quell’omaggio. Il Tasso, ancorché in uflìzio nella me- 
desima corte , mirò più alto. Non scrivendo egli un romanzo , 
ma un vero poema epico , servi meno all' i nteresse particolare 
e più all'universale . Pago di avere collocato nel suo poema un 
principe della casa d’Este, e d’ averne fatto 1’ Achille di que- 
sta novella Iliade, ragiona una volta sola con qualche estensio- 
ne degli eroi della sua stirpe , e consacra loro non più d’ una 
ventina d’ ottave , alla fine del diciassettesimo canto . 

Nel medesimo modo che il riposo d’ Achille fa il nodo 
dell’ Iliade, non le sue imprese; così noni fatti di Rinaldo, ma 
il suo allontanamento dal campo de’ cristiani prolunga l’asse- 
dio di Gerusalemme ,e dà luogo Bgl’ incidenti del poema. Tut- 
to quello che precede cotale allontanamento, non fa che appa- 
recchiare quello che vi dehbc seguire . Ciò che vien dopo il suo 
esilio mira a farne desiderare la tornata ; ei ritorna , cd ogni 
ostacolo si dilegua; niente più arresta i cristiani ; nuovi nemici, 
nuovi trionfi ; Gerusalemme é oppugnata, e qui ha line il poema. 

Lo spirito cavalleresco che anima tutta I’ opera, gli fornì 
il mezzo d’ allontanare Rinaldo dall’esercito cristiano ; la ma- 
gia , che forma la macchina ed il mirabile del poema , è quello 
che lo ritiene lungi dal campo , e che lo riconduce. Egli uccide 
Gernar.do, principe di Norvegia , che lo insultò : Goffredo vuo- 
le che sia cinto di ferri ; Rinaldo veste l’armi ed in scmbiaiilo 
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simile a quello di Alerte , allorché scende cinto di ferro c d’or- 
rore dal cielo , si apparecchia a respingere quell’ offesa . Tan- 
credi giunge ad ammollirlo , e lo conduce ad ire volontaria- 
mente in esilio . Ei parte in compagnia di due scudieri , coll'a- 
nimo intento a magnanime imprese, disposto a gire fra nemici) 
a scorrere l’ Egitto , e penetrare fino ulle incognite sorgenti del 
Nilo . Sgraziatamente per tutti quegli alti disegni cade nei lac- 
ci d’ Armida ; trasportato ni una delle isole Fortunate , pone in 
obblivionc tra le braccia di quella incantatrice, l’Egitto, Ge- 
rusalemme , i cristiani e la gloria. L’ avvedutela del poeta 
seppe togliere a cotale obhlivione quello clic la poteva disono- 
rare , facendola effetto d’ una malia , contro cui ogni umana 
possanza nulla vule. A distruggerla è bisogno d’un’ altra ma- 
lfa . Tosto eh’ ei volge il guardo allo scudo portato da libaldo , 
vedendosi disarmato , tutto spirante odori e lascivie e inghir- 
landato di fiori, si strappa alla voluttà , riprende 1' armi ed il 
coraggio, voglioso solo di battaglie e di stragi . 

Ma perchè vien egli richiamato dal suo esilio? Perchè altri 
va a cercarlo liuo in capo al mondo? Per troncare un mirto nel 
mezzo d' una selva incantata. Alcuni critici trovarono , che era 
lieve cosa e disdicevole alia mucstà dell’ epopeja. Non è da ne- 
gare che Achille, uscendo alla fine delle sue navi per vendicare 
la morte dell' amico, spaventando con un solo grido 1’ esercito 
troiano, rovesciando tutto quanto si oppone al suo passaggio, 
altro non vedendo fuorché Ettore, saziando finalmente In ven- 
detta dell’ amicizia su quel formidabile nemico , è ben più 
energico , più nobile, più grande. 

11 Tasso non vuole però esserne del tutto imputato . Egli 
temette, innalzando troppo Rinaldo , di abbassare gli altri croi 
cristiani , e di invilire il carattere di Goffred» . Il valore solo 
non può venir a capo di espugnare Gerusalemme; è bisogno , 
giusta 1’ usanza di que' tempi , di macelline die crollino, ed 
abbattano le mura. Una foresta sola può somministrare la ma- 
teria necessaria alla costruzione di esse macelline. Isincno in- 
cauta quella selva , dove i cristiani non possono più porre il 
piede . Quegli die vi vanno , sono sgomentali da apparizioni e 
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da strani prodigi . Odonsi sotterraneo rimbombo , terremoto , 
ruggiti ed urli di belve ; poi veggonsi (iurnme voraci , mura in- 
fuocate , spaventosi mostri che le custodiscono . I fabbri da 
prima, e poscia i soldati mandati da Goffredo sono respinti 
e spargono la temenza in tutto 1’ esercito . Àicasto, capo degli 
Elvezj , 

Uom di temerità stupida e fera , 

Sprezzator de’ mortali e della morte (i), 
e cui niente avea mai dianzi potuto intimorire , si appresenta , 
e non può durare 1’ aspetto di quelle orribili larve . Tancredi 
finalmente , l’ intrepido Tancredi , non è sgomentato , nè dal 
rimbombo nè dalle fiamme nè dai mostri ; ma allorché crede di 
avere superati tutti gli ostacoli , sul punto di troncar l’albero 
fatale , sente uscirne un suono gemente della voce di Clorinda; 
1’ amore e la pietà fanno in lui quello , che non avea fatto la 
paura ; ei cede. Goffredo , mosso a quel racconto, vuol andare 
egli stesso a ritentare l’ incanto : se non che il venerabile ere- 
mita lo arresta , gli parla in tuono profetico ,e gli fa intenderò 
che quell’ impresa è a Rinaldo riserhata . Dudonc gli apparisce 
in sogno e gli manifesta che tale è la volontà del cielo , e lo 
conforta , non di chiedere egli stesso il ritorno dei figliuolo di 
Bertoldo, ma di concederlo alle preghiere del suo zio Guelfo , 
al quale Dio inspira nel medesimo tempo di doverlo implora- 
re . Per tal modo vien messo in salvo e ’l valore de’ guerrieri 
cristiani e l’ autorità del capitano . Rinaldo ritorna , ed animoso 
c vincitore della stessa pietà recide il mirto e distrugge l’incanto. 

Avvi certamente un grand' artifizio in tutta questa parto 
dell’ azione , ed il poema è quasi tutto ordito col medesimo ac- 
corgimento . Gli avvenimenti nascono gli uni dagli altri, e con- 
corrono insieme a formare un tutto ; che si svolge con molt’or- 
dine e chiarezza . Il poeta cammina rapidamente al suo termi- 
ne, e, se talvolta si ferma, è un piacere il fermarsi con lui; l’in- 
teresse che inspira è sostenuto, e va sino alla fine sempre ere» 


(i) C. XIII , st. a; . Questo verso c ripetuto , parlando di Rii 
medonc , c. XV 11 , st. 3o , 
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scenda; in una parala nel fatto del disegno e della tarala un so- 
lo poeta può venirgli paragonato, c niuno per avventura lo 
avanzo . 

La diversità delle nazioni , delle religioni , delle usanze 
gli appresentava una grande varietà di ritratti ,e, clie è troj>- 
po meglio, di caratteri. A fuggire la confusione, fece ne’ due 
eserciti una scelta di personaggi principali, eli’ egli fa muove- 
re nel suo quadro innanzi la tela , mentre che gli altri non 
adoperano che ili iscorcio ; tra i cristiani il pio , valoroso c pru- 
dente Goffredo , il brillante cd impetuoso Kinaldo , l’ intrepido 
e generoso Tancredi , tirano a se da prima gli sguardi ; Guelfo, 
Baimondo da Tolosa , Balduino ed Eustachio , fratelli del ge- 
nerale , Oduardo e Gildippe , que’ due teneri sposi uniti per 
non dividersi mai , neppure nelle battaglie, abbastanza felici 
per morire iusieme ; Ruggero , Ottone , i due principi Roberti 
e parecchi altri brillano net seco ad’ ordine , ed appariscono 
quando separati , quando uniti senza nuocersi e confondersi . 

Dal canto de' pagani non si scorgo, è voro, come Aladin» 
avrebbe potuto sostenere I’ assedio, se avesse avuto in sua di- 
fesa soltanto le genti rinchiuse con lui nella città , cd il suo 
vecchio incantatore Ismeno, che non sa operar altro ue’ primi 
istanti se, non se far rapire dal tempio de’ cristiani e riporre 
nella principale Mescli ita un’ effigie della Vergine, che preten- 
de debba essere la fatale custodia di Gerusalemme e dell' im- 
pero d' Aladino . Le schiere di quel re non avrebbero lunga- 
mente resistito; non un solo guerriero ragguardevole vi si di- 
stingue ; ed è bisogno che Clorinda arrivi dall’ un cauto, Ar- 
gante dall’altro ,e poscia Solimano; ma allorquando sono uni- 
ti , que’ tre caratteri diversamente eroici brillano di uno splen- 
dore maraviglioso , il quale talvolta par che oscuri quello de- 
gli eroi cristiani . La tenera Erminia frammette a que’ forti 
colori una dolce gradazione , sulla quale I’ occhio riposa piace- 
volmente. L’ incantatrice Armida viene alla sua volta , e attrae 
gli ocelli di tutti . E’ questo uno di que’ felici ritrovamenti , 
-lie escono dal cervello d’ un poeta por imprimersi nella me- 
moria degli uomini, e non se ne cancellare pili mai. 


i 
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L’ esercito d’ Egitto che apparisce sulla fine del poema 
per dare I’ ultimo rilievo al valore de’ cristiani , offre ancora 
nuovi caratteri , tra i quali que’ d’ Adrasto e di Tissafeme si 
rendono sovr’ ogni altro singolari . Esso offre pure non solo 
nuovi incidenti, ina una rassegna poetica , nuova per dipinture 
di costumi e di usanze straniere. Egliè con questi mezzi deriva- 
ti dalla sostanza del soggetto istesso,con questa conoscenza del- 
l’urte che viene condotta al suo termine un’ azione veramente 
eroica e poeticamente verisimile, ben proporzionata nel suo 
insieme e ne’ suoi particolari, in cui la sorpresa , l'ammirazione, 
la pietà , il terrore sono suscitati a mano a mano . in cui I’ eroi- 
smo apparisce in tutta la sua grandezza , la beltà con tutte le 
sue attrattive , la religione colle sue più auguste cercmonie e 
co’ suoi sentimenti più esaltati ; in cui I’ unità non si disgiunge 
dalla varietà , I’ unità questa legge generale delle arti , la cui 
violazione porta con se stessa il castigo nell’ estinzione dell’ in- 
teresse e nella perdita dell’ illusione . 

Se dal merito del ben insieme noi passiamo ai particolari , 
troveremo il Tasso egualmente degno della nostra ammirazio- 
ne. I critici più severi sentirono l’eloquenza de’ suoi discorsi. 
Quello che mette nel primo canto in bocca a Goffredo per con- 
fortare i capi dell’ esercito a ripigliare le armi; quello che è 
proferito da Alete, ambasciatore del Snidano d' Egitto , allor- 
ché viene a proporre la pace ; quelli che a quando a quando il 
capitano de' cristiani ed anche i capi degli infedeli indirizzano 
ai loro soldati primu della pugna , sono a buon diritto tenuti 
in conto di modelli di questa parte essenziale dell’ arte .1 cri- 
tici più favorevoli riconoscono a rincontro che il Tasso , da es- 
si creduto andare innanzi all' Ariosto ne' discorsi , gli cede nel- 
le comparazioni (i) , e non di meno vene ha molte , che può 
parer difficile , che possano essere da altre superate. 

Egli è in generale, ma spezialmente in colai genere, gran- 
de imitatore degli antichi , e si direbbe eli’ e’ vide gli oggetti 


(■) V. di sopra , t. VI. p. 8j . 

Gitigliene' T FU. 1 1 
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alla luce eh' essi gli davano , e che soventi volte ancora la vid4 
non tanto nella natura , quanto nelle copie e nelle imita-? 
zioni eh’ essi ne fecero. Per tal modo paragona , imitando Lu- 
crezio, la cura di temperare la verità colla favola quando la si 
vuol far gustare , con quella che prende il medico accorto di 
aspergere gli orli del vaso , dove il fanciullo beve V assenzio 
che lo dee sanare (i) ; paragona , imitando Virgilio e Lucano , 
il terribile Argante che avviasi alla pugna con Tancredi , al 
toro che, irritato da geloso amore , s* apparecchia a combat- 
tere il rivale , aguzzando il corno ai tronchi , e spargendo l* a-? 
rena col piede (a) ; e due ottave innanzi, paragonando il me- 
desimo Argante ad una cometa funesta che splende nell’ arit* 
infiammata, toglie in quattro versi un tratto da Virgilio, ufl 
filtro da Lucano ed un altro ancora da Orazio (3) ; 


(l) Cosi all’egro fancitil porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso , cc. 

C. 1 , st. 3. 

Scd voluti pucris absintliia tetra medentes 
Cum dare ernia n tur , prius oras poetila circuiti 
Coutiuguut dulci mcllis fiavoque liquore , etc. 

Lucr. L. I , v. ^35 . 

(a) Non altrimente il tauro , ove 1* irriti 
Geloso amor , ec. 

C. VII , st. 55, 

Mugitus velati cum prima in praclia taurus , etc. 

Yirg. Aen. L. Xll . 

Pulaus ut armentis primo certamine taurus etc* 
Lue. Pharsal . , L. 11. 

( 3 ) . Qual con le chiome sanguinose , orrende 

Splender cometa suol per 1* aria adusta , 

Clie i regni muta c i fieri morbi adduce , 

Ai purpurei tiranni infausta luce . 

C. VII , st. 6a . 

Non steus ac liquida si quando noctc cometa© 
Sanguinei lugubre ruhcnt , aut Sirius arder ; 

11 le , «m* ti in morbosque fereus morta libus aogrit , 
Nasci tur et laevo coutri.sL.it lamine coelum . 

Virg. Aen. I. X. 
Mutaiitem regna coiuetem , 

Lucan . 

Purpurei mcluuut tyranui . 

il piai. 


Digitized by Google 



Parti: II. Capo XVI. 16 S 
Vuol egli significare il numero de’ demonj cacciati dal- 
1’ Arcangelo Michele nell’abisso infernale? Virgilio, dietro 
Omero, gli somministra la duplice comparazione degli uccelli 
che passano il mare in cerca di climi più caldi , e delle foglie , 
che nei primi freddi dell'autunno ingombrano la terra (i): 
Tuoi egli dipingere il feroce Argillano che fugge dalla prigione 
e corre alla battaglia? Ornerò e Virgilio gli porgono per sog- 
getto di paragone quel focoso destriero , fuggito dalla stalla , 
che slanciasi , scuotendo i crini, o tra gli armenti o Terso l’u- 
sato fiume (a) ; egli le prende , senza avvedersi per avventura 
che quell’ immagine nobile e splendida, la quale si addice 
perfettamente , nell’Iliade al leggiadro Paride, il quale strap- 
pasi alle braccia della voialtri percorrere alla pugna ,e ncll’E- 
neide al giovane e valoroso Turno , che rompe un’ odiata tre- 
gua ed armasi di nuovo per lo guerra , si afftl assai meno ad un 
sedizioso oscuro , il quale esce solo dalla prigione , dov’ è mi- 
nacciato di una morte infame, per cercarne una onorevole nel 
campo di battaglia . Tancredi il quale piange di e notte Clo- 
rinda eh’ egli amava , e che uccise senza conoscerla , è per lui , 
quale Orfeo piangente la sua Euridice lo fu per Virgilio (3) 


( 1 ) Non passa il mar d* augei ai granile stuolo 
(Quando a Soli più tepidi s’ accoglie , 
fre (alile vede mai 1* autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie , 

C. IX , st. r»6. 


Ycggasi Omero llliadc , 1. Ili . 

(Juam multa ili sylvis auttiuini frigore primo 
Lapsa cadimi foli.» ; aut ad terra ni gtirgitn ab alto 
Oliarti inuline glotperautur avrs , ubi frigidi!* annui 
Trans poutuin fugai , et terrii inimiltit aprici* . 

Virg. Acn. L. VI , et X. 
( 7 ) Come destricr ebe dalle regie stalle cc. 

C- IX , st. ^5 . 

Vedasi Omero , llliadc 1, VI • 

(Jualis ubi abruplis fuglt prarsepia vinci 1 * 

Tandem libcr cquus eie. 

Virg. Aen. I. XI. 

Lei nel jwir tir , lei nel tornar dal Sole 
Chiama con voce stanca c prega e plora % 


( 3 ) 



lG4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
1’ usignuolo a cui furono involati i tigli , che fa lu notte risuo* 
nare de’ suoi gemiti le selve ; e per non estendere maggiormen- 
te , come sarebbe agevole di fare , cotale enumerazione , Anni- 
da sul suo carro , nell’ esercito del Snidano d’ Egitto , passando 
in incuto de’ guerrieri Saracini , cbe la guardano maravigliando 
è agli ocelli suoi la fenice rinascente nella sua bellezza , circon- 
data d innumerevoli uccelli , cbe scuotono a lei d’ intorno ed 
allato pieni di maraviglia le ali , come lo furono agli occhi del 
/Sandzzarn (i) un santo Fanciullo e sua Madre , li due oggetti 
più sacri pei cristiani. 

Ma il Tasso non sempre imita nelle sue comparazioni ; ta- 
lora inventa , dipinge originalmente f e le relazioni che colpisco 
tra gli oggetti , non sono meno ingegnose , nò la sua maniera di 
ritrarle meno felice e meno poetica. Erminia , vestita delle arm( 
di Clorinda , accostasi al campo de’ cristiani nella notte , ed è 
noto qual dolce cura ve la tira ( 2 ) ; il capo di alcuni soldati 
piessi in aguato la vede , la crede Clorinda, cbe gli avea giù 


Come nsignuol , cui *i villan duro involo 
Dal nido i tìgli non pennuti ancora . 

C. XII , st. 90 . 

Te , veniente die , te decedente cauebat • 

Qualis populea moercns pliilomela sub umbra 
A mi. s sos queritur fochi* , «jtios durus arotor , 

Observans nido implumi.'* , detraxit etc. 

Virg. Georg. L. IV. 

Ho accennato altrove ( Occhiuta rapida sul Genio del C ristia-» 
nesiu.o) , clic nei soli imitatori «li Virgilio la dolente Filomela can- 
ta ancora <( nandù lia perduto i figli ; nati cbe sono i suoi , il rosi- 
g nuolo della unttira non canta più . 

( 1 ) fonie allor cbe ’l rinalo unico augello re. 

C. XVII , st. 35 . 

(^iialis nostrum ctim tendi t in nrbem , 
Purpurei* rutilai penti is nitidissima Phoenix etc. 

Sani/r-ttro de Partu Virg. lib. Il * v. 4*5. 
C'Iaiidiauo , Iodi ili S/ilirone , lih. Il , e«l idillio della Fenice , of- 
fre pure , in «lue parli , tulli i tratti «li questa comparazione , nu 
il Satirizza ro gli ha uniti il primo . 

(a) Tancredi «la lei amalo fu gravemente ferito nella pugna con 
Argante ; ella vuol recarsi a Ini , rii adoperare a sanarlo quid la 
scienza «Iella virtù dell* erbe , cbe in Orici! le faceva parte dell* edu- 
cazione delle figliuole dei re . 
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Parte II. Capo XVI. >r>3 
sugli occhi suoi Deciso il padre , lanciale un dardo , gridando i 
sci morta ; e muore a seguirla ; ella fugge 
Sì come cerva , che assetata il passo 
Mora a cercar d'acque lucenti e vive , 

Ove un bel fonte distillar d’un sasso , 

O vide un fiume tra frondose rive ; 

Se incontra i cani allor , che il corpo lasso 
Bistorar crede all’ onde , all' ombre estive , 

Volge indietro fuggendo , e la paura 
La stanchezza okbliar face e I’ arsura. 

( C. VI, si. ioq.l 

Scoppia una sedizione nel campo ; Goffredo appresentasi 
con volto tranquillo e severo in mezzo al tumulto , e fa arresta- 
re quell' Argillano , che 1’ uvea suscitato) il suo aspetto inspira 
riverenza al volgo , che dianzi audace e fremente , non osa più 
fra vergogna e timore di alzare la fronte : 

Così leon , eh’ anzi l’orrihil coma 
Con muggito scotea superbo e fero ; 

Se poi vede il maestro, onde fu doma 
La natia ferità del core altero , 

Può del giogo soffrir l’ ignohil soma , 

E teme le minacce e ’l duro impero , 

Nè i gran velli , i gran denti , e l’ unghie , ch’hanno 
Tanto in se forza , insuperbir il fanno. 

( C. Vili, st. 83. ) 

Solimano, vincitore da principio nell’ assalto notturno 
che dà al campo de'cristiani , ne fa gran macello; Golfi celo , 
che crasi desto fin òhì primi gridi , armasi , c trae colà con un 
piccolo drappello il quale , andando , acquista forze , e raguna 
di passo in passo nuove genti , talché , già fatto poderoso, giun- 
ge in istato di sostener l’ impeto del feroce turco : 

Così scendendo dal natio suo monte , 

Non empie umile il Po l’angusta sponda j 
Ma sempre più , quanto è più lungo al fonte, 

Di nuove forze insuperbito abbonda ; 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
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Di tauro, e vincitor d ’ intorno inonda : 

E con più corna Adria respinge , e pare 
Clie guerra porti , e non tributo al mare. 

(C. IX, st. 46. ) 

Allorché Tancredi osa tentar la selva incantata , intrepido 
in faccia ad ogni pericolo, imperturbabile ad ogni spavento , 
ma fievole in amore, non può soffrire la voce di Clorinda , che 
pure uscir dal tronco dell'albero ch’egli era per recidere ; quel 
lamentevole suono implora la sua pietà : 

Qual infermo tnlor , eh' in sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta chimera ; 
fiebben sospetta , o in parte anco s’ accorge , 

Che ’l simulacro sia non forma vera, 

Pur desia di fuggir : tanto gli porge 
Spavento lu sembianza orrida e fera! 

Tuie il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni , e pur ne teme , c cede. 

( c. xirr, si. 44. ) 

fin poeta , clic in diversi generi crea si leggiadre comparazioni, 
può dispensarsi dull' imitare , ed è egli stesso un esemplare 
eccellente. 

L’ inclinazione del Tasso alla imitazione veniva dalle gran- 
di sue letture , dal continuo studio clic faceva degli antichi, 
dalla ricchezza e dalla rapacità della sua memoria. Nella gene- 
rale orditura delie sui' narrazioni e del suo stile , troverete atl 
Ogni tratto dei passi , i quali comprovano, quanto ella fosse 
presta e fedele. Le sue creazioni anche le più originali sono tal- 
volta piene di ricordanze. Per non moltiplicarne gii esempli , 
sceglierò i più ragguardevoli. 

Nel consiglio infernale , il quale apre con tanta forza il suo 
quarto canto , egli imita il Vida ( 1 ) e lo avanza : allorquando 
le prime idee vengono appresentatc ad un genio qual è il suo , 
bisognerebbe averne uno eguale per non andarne oscurato, ed 


( 1 ) t'Iu intinto* , liti. I , v. t3S e seg. 
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fiiTE II. Capo XVI. 167 

il Vida , ancorché esimio poeta , non aveva un genio che pog- 
giasse sì alto. Una bella ottava , che già esisteva nella lingua 
del Tasso , gli porse i suoni imitativi di quella che reca alle no- 
stre orecchie il rauco suono della tartarea tromba ( 1) ; e Clau- 
diano stesso avea nel suo Batto di Proserpina delineato alcuni 
tratti del Capo di quell’ orribile consiglio (2) . 

Il gran carattere d’ Argante pertiene al Tasso ; ma soven- 


( 1 ) Ho già accennato , ti IV , p. 254 , come le rime tromba , 
piomba , rimbomba , furono prese dal Tasso al Poliziano in una del- 
le sue stanze sulla giostra di Giuliano de Medici ; il Poliziano an- 
eli’ egli pare che nello scrivere quell’ ottava avesse in meute il bel 
sonetto del Petrarca 

Giunto Alessandro alla famosa tomba , ec. 

Ma le medesime rime tromba e rimbomba che vengono in seguito , 
non hanno la medesima intenzione imitativa ; esse 1’ hanno ne’ due 
seguenti versi del Morgante Maggiore , ancorché vi si parli di sau 
Paolo : 

E fatto è or della fede una tromba , 

La qual per tutto risuona e rimbomba . 

C. I , st. 58. 

L-cggesi nel medesimo poema : 

Non senti tu , Orlando , in quella tomba 
Quelle parole , che colui rimbomba ? 

C. Il , st. 3o. 

E nella seconda satira d’ Ercole Bentivoglio , composta nel i53o , ma 
messa in luce per la prima volta nel i56o: 

Saggio chi stassi dove non rimbomba 
D’ archibugio lo strepito noioso . 

Nè suon orribil d’ importuna tromba , 

Nè di. tamburo il 9onno caccia a lui , 

Nè teme ad or ad or 1* oscura tomba . 

(tl) Siede Pluton nel mezzo e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante . 

St. 

lpse rudi fultus solio , nigraque vereildns 
Ma (estate sedet , 9quallcnt immani# focdo 
Scpptra situ . ( Clami, de /(api. Proto L. I. ) 

Orrida mftestà nel fiero aspetto 
Terrore accresce . 

St. 7 . 

Et dirac riget inclemeutia forma# . 

Tcrrorem dolor augehat. 

Ubi aitpra • 
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te , allorché adopera o parla , vi si veggono le imitazioni non 
consigliate dal bisogno , ma da un nobile spirito di rivalità • 
Nel bel principio, quell’atto si espressivo e si terribile del fe- 
roce Circasso , che piega il lembo del suo manto , e lascia l'ele- 
zione della pace o della guerra , e , sul grido di guerra ebe si 
leva tra i cristiani , spiega quel seno, scuote il manto e li stìda 
a guerra mortale (t ,, fu senza dubbio offerto al Tasso da Silio 
Italico , il quale ci dipinge Fabio , che dichiara, con eguale ge- 
sto , la guerra al senato di Cartagine , come se avesse versato , 
dice il poeta , da quel seno armi e soldati (a). 

Solimano ed Argante sono rivali di gloria ; è giunto il 
tempo , che deve decidere tra di essi del premio del valore . f 
cristiani danno un terribile assalto ; ma Goffredo ferito si riti- 
ra , ed al suo partirsi cede il campo la fortuna de’ Franchi : si 
tratta di compiere la loro disfatta e ricacciarli ne’ loro allog- 
giamenti . Argante invita a prova il suo rivale (3) ; ambedue 
escono precipitosi dalle mura , si avventano improvvisi sopra i 
nemici , e fanno a gara a chi più ne uccide . Qui non è più la 
poesia , ma la storia , che si atraccia alla memoria del Tasso : i 
Commentari di Cesare gli appresentano due centurioni roma- 
ni (4^ emuli di coraggio , che escono del loro campo assediato 
dai Galli, incitandosi l’un l’altro con espressioni affatto soiui- 


(<) C, Il , st. tk) , <)o , 91 . 

(a) Non ultra patini* Fallili* tezissc dolorem , 

Concilialo ezposcit propere , patribusque vocali* , 
brllom se geslarc sinu paccmque profatns , 

Quid sedeat legere , ambigui* net* fallcre dictis 
Imperai ; ac saevo ocntrum renucntc senato , 

(Vii datisi* arie* grrmioque effunderet arma ; 

Accipilc infaustum Liltyac , evculuquc priori 
Par , iuquit , belluin ; et lazo* elluulit amirtus . 

Pnnicnrnm , L. Il , v. 38a , 
( Li Solimano , ecco il loco , ed ecco 1* ora 
Cbr del nostro valor giudice tiu . 

Clic cessi ? O di clic temi ? Or costi fuori 
Cerchi il pregio sovran chi più T desi* . 


(4/ Pulfioue c Vurcuo . 


C. Al , st. 63 . 
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glinnti ( 1 ) e fermi di risolvere la loro conteso colla strage eh# 
faranno dei nemici , e coll’ affrontare animosi ogni pericolo » 

La notte seguente , Clorinda gelosa alla sua volta delle 
imprese di que’due guerrieri , vuole emularne la gloria (a): 
nella precipitosa ritirata de’ cristiani , una delle loro torri , al- 
quanto mal concia, non potè essere via condotta ; Clorinda vuo- 
le uscire con ferro e fuoco per mandarne disperse le guardie > 
ed arderla . Fa parte del suo disegno al fiero Argante c lo pre- 
ga , s’ ella viene a cadere in quell’ impresa , di dover prendere 
cura delle sue donzelle e del vecchio eunuco Arsele , che le 
tenne luogo di padre . Argante stupisce a quel discorso , « , 
punto da stimoli di gloria , vuol essere a parte di quel nuovo 
pericolo , e vanno concordi al re per ottenerne la permissione . 
Mudino solleva al cielo le palme , li benedice, e spera che 
quella guerra abbia a riuscire felicemente , dacché la causa del 
Profeta è da così forti animi difesa . Pare che Clorinda ed Ar- 
gante non uhbiano la più lieve somiglianza con Eurialo e Niso; 
eppure fin qui ogni circostanza è affatto somigliante al caso di 
que’ due amici (3) , il disegno , i discorsi , I’ andata al re , e 1 
trasporto di gioia e di speranza del vecchio monarca ; sovente 
le espressioni sono le medesime, ed i versi tradotti con altret- 
tanti versi (4) • 

Il seguito di questa bella scena offre un’ imitazione di di- 
verso genere . Clorinda prima di partire ha un colloquio col 
vecchio suo aio Arsele, il quale , a distornarla da quell’ impre- 
sa , le racconta strane cose di lei , della sua nascita e di sua 
madre (5) . Moglie del re d' Etiopia , e , coni' egl i , bruna , ma 
anche altrettanto saggia quanto bella , nvea data alla luce lei 
candida come giglio , perchè nella sua stanza era dipinta una 


(i) Quid dubita* , inquit , Varcne ? Aul quem locum probandue 
virtù tis lune expectas ? Hic die* de controversila nostri» judicabit • 
Ve Hello Gallico , E. V . 

(a) C. XII , st. 3 e seg. 

(3) A.neid, L. IX. 

( 4 ) Si paragonino le ottave 3 sino all' li di questo canto del 
lasso eoi versi 1H4 a a54 del nono libro di Virgilio . 

{3J Ci. XII, st. ai e seg- 
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170 STORIA DELLA T.FTTT.RATTIRA ITALIANA 
Madonna bianca e vermiglia nell’atto che un cavaliere la l’ibd* 
ra da un’ orribile drago , ed ella , clic era cristiana , pregava 
sovente innanzi a quella immagine. Temendo non la bianchez- 
za della figliuola facesse sospettare della sua virtù, aveane mo- 
strata un’ altra al re , ed aveva affidata la figliuola ad Arscte 
che la portò lungi dalla reggia , c non I’ avea più abbandonata . 
Questa volta il Tasso attinse ad un romanzo greco , le Etiopi - 
che d’ Eliodoro ossia gli Amori di Tcagcnr e di Cariclra , e 
vi prese tutto cotale coniinciameuto della storia di Clorinda . 
In esso romanzo una regina d’ Etiopia di color nero , partori- 
sce la bianca Cariclea , per aver guardato troppo fisso , non fa- 
cendo la sua preghiera , ma in altro atto (i) , un gran quadro 
di Perseo e d’ Andromeda , che ornava la sua stanza ; ed ella 
pel medesimo timore fa anche esporre la sua fanciulla . 

In ultimo , pressoché in tutte le narrazioni o descrizioni 
del Tasso vi sono imitazioni di tal fatta ; ma una delle sue più 
belle e più ricche descrizioni può venir esaminata sott’ altri 
aspetti , ed è quella del giardino incantato d’ Armida ; aggiun- 
giamoci quella della sua persona o il suo ritratto. In essa vi si 
trovano ad un tempo e le prove della sua virtù descrittiva , c 
nuovi esernpj d’imitazioni, quasi sempre felici , degli antichi , 
c, bisogna pur confessarlo, un non picciolo numero di que trat- 
ti , che escono dal naturale per cadere nell’ affettazione o nella 
sottigliezza ; ed alla fine un suggetto di paralello tra I' Ariosto 
c I Tasso , più evidente e più facile di quanti ne potesse som- 
ministrare verun’ altra parte dei loro poemi . Comecché cotale 
lotta dovesse parere assai pericolosa , il suo genio non se ne 
sgomentò : ma , a tacere dell’ inclinazione naturale del suo spi- 
rito , tuttoché grande , alla sottigliezza ed all’ eccesso , la bra- 
ma di fuggire qualsivoglia rassomiglianza con un quadro di- 

(i) „ M a avendovi partorita bianca (dice la regina iti una scrit- 
tura indiritta alla figliuola ) , che c Colore strano agli Etiopi ( ne 
conobbi ben In ragione , che era di aver avuto in farcia , allorché vo-* 
atro padre ini abbracciava , la dipintura di Andromeda tutta n>ida., 4 
clic fu cagione che voi foste subito concepita e formata sgraziatamen- 
te situile a lei ec t Eliop * 1. IV. 


f 
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jiinto largamente , e fantasticamente, e <li dover colpire più vi- 
vamente gli animi , contribuì senza dubbio a fargli spargere 
<jue’ tratti cbe vogliono essere ripresi. Confrontiamo queste 
due celebri descrizioni (i) . Cotale paralcllo , cbe due rivali sì 
sovente paragonati possono egualmente sostenere , facendoci 
meglio sentire le perfezioni di ciascuno di essi , ci confoi torà 
vie più, in luogo di anteporre l'uno all'altro, a li ammirare 
amendur . 

La descrizione dell' isola d’ Alcina nell’ Orlando furioso è 
inopinata (a) ; niente ('annunzia, niente la prepara . L’Ippogrif® 
conduce Ruggiero in quell’ isola per aereo cammino, si cala 
lievemente , c , dopo di avere trascorso grande spazio sotto «u 
cielo ardente, lo depone in quel luogo delizioso, dove 
Culle pianure e delicati colli , 

Chiare acque, ombrose rive e prati molli $ 

Vaghi boschetti di soavi allori > 

Di palme e d’amenissime mortelle. 

Cedri ed aranci , cbe avenn frutti c fiori , 

Contesti in varie forme e tutte belle , 

Faccan riparo ai fervidi calori 

De’ giorni estivi con lor spesse ombrelle: 

E tra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosignoli. 

Tra le purpuree rose e i bianchi gigli , 

Cbe tepid’aura freschi ogn’ora serba, 

Sicuri si vedean lepri e conigli, 

E cervi con la fronte alta e superba j 
Senza temer , eh’ alcun gli uccida o pigli , 

Pascano o stiansi ruminando I’ erba ; 

Saltano i daini , e i capri snelli e destri , 

Clic sono in copia in quei luoghi campestri. 

Ruggiero lega l’ Ippogrifo a un mirto , e quivi appresso ad 


(1) Accennai , t, VI , p. 101 , che io serbava per questo para- 
lello la descrizione del giardino d' Alcina . 

(a) C. VI , al. a® e scg. 
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ana fontana cinta di cedri e di palme pone lo scudo , e l'elmo t 
e tutta 1’ armatura. 

Ed ora alla marina ed ora al monte 
Volgea la taccia all’ aure fresche ed alme t 
Che Calte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar dei faggi , e degli abeti. 

Bagna talor nella chiara onda e fresca 

L’ asciutte labbra c con le man diguazza , 

Acciò che delle vene il calor esca , 

Che gli ha acceso il portar della corazza- ( si. t a 51 
Qui la descrizione è interrotta per l'incontro di Astolfo , che 
è rinchiuso nel mirto ove l’ Ippogrifo è legato : egli narra a 
Buggiero come era caduto nei lacci d' Alcina ; com’erasi ac- 
ceso d’amore per lei , e n' era altrettanto amato ; come in ul- 
timo Cavea trasformato, secondo l’uso che arca di mutare gli 
amanti , quando le venivano a noia , in alberi , in fonte , in sas- 
so, in fera (i). Dal seno dell'albero, donde non può esc ire , 
insegna a Ruggiero la via di giugnere alla saggia Logistilla 
senza toccare le terre della scellerata sua sorella : ma quel l'am- 
maestramento torna a vano ; gli si oppongono intoppi , gli si 
tendono insidie ; assaltato da una strana torma di mostri si ve- 
de aiutato da due leggiadre ninfe , sedute su di un liocorno 
candidissimo , le quali lo fanno entrare per una porta d’oro, 
tutta coperta delle più ricche gemme di Levante . Avvenenti 
donzelle , ma che lo sarebbero assai più, se servassero i rispet- 
ti debiti alle donne, con volto ridente e con molte offerte lo 
conducono nel paradiso : 

Che si può ben cosi chiamar quel loeo , 

Ove ini credo , che nascesse Amore : 

Non vi si sta se non in danza e in gioco , 

E tutto in feste vi si spendon Core . 

Pensier canuto uè molto nè p<<co 
Si può quivi albergare in alcun core . 

Non entra quivi disagio nè inopia , 

(i) Toro. VI , p. 38 . 
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Ma vi sta ognor col corno pien la copia . 

Qui dove con serena e lieta fronte 
Par eh’ ognor rida il grazioso aprile , 

Giovani e donne son ; qual presso a un fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile ; 

Qual d’ un arbore all’ombra e qual d’ un monte 
O gioca o danza o fa cosa non vile ; 

E qual lungi dagli altri a un suo fedele 
Discopre 1’ amorose sue querelo. 

Per le cime dei pini e degli allori, 

Degli alti fuggi c degl’ irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti amori ; 

Di lor vittorie altri godendo lieti , 

Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi ; altri tenendo reti ; 

Chi tempra dardi ad un ruscel più basso , 

E ehi gli aguzza ad un volubil sasso . 

( si. 7 3 , 7 4 e 7 5 ) 

Nnavo interrompimento per mettere in i scena la crudele 
Orifila , gigantessa o spezie dì mostro allegorico , che è biso- 
gno vincere ed abbattere anzi che entrare nel palagio ( 1 ) . Ri- 
portata quella vittoria , Ruggiero non incontra più ostacoli , la 
bella A teina gli viene incontro in mezzo a numerosa corte , e 
riceve da tutti tante riverenze ed onori, clic non se ne potreb- 
bero far maggiori ad un Dio . La gente è colà nel fiore della 
gioventù e della bellezza ; 

Sola di tutti Alcina era più bella , 

Si come bello è il Sol più d’ogni stella. ( il. io ) 

L’ Ariosto che fu temperante, ma ricco nella descrizione 
del palagio di quella fata , è prodigo neljsuo ritratto ,e vi ado- 
pera oltre a cinque ottave (a) , e non dimentica veruna parte 
«li sua persona , della quale , die’ egli , 

..... era tanto ben formata , 


( 1 ) Oant. VII . 
(a) Oli. 1 1 e srg. 
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Quanto me’ finger san pittori industri ; 

Con bionda chioma , lunga ed annodata ; 

Oro non è che più risplenda e lustri . 

Spargessi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri , 

Di terso avorio era la fronte lieta , 

Che lo spazio finìa con giusta meta . 

Sotto due neri e sottilissimi archi 

Son duo neri occhi , anzi due chiari Soli , 
Pietosi a riguardare , a mover parchi , 

Intorno a cui par eh’ Amor scherzi e voli , 

£ eh’ iodi tutta la faretra scorcili , 

•£ che visibilmente i cori involi . 

Quindi il naso per mezzo il viso scende , 

Che non trova l’ Invidia ove l' emende . 

Sotto quel sta , quasi fra due vallette , 

La bocca sparsa di natio cinabro ; 

Quivi due filze son di perle elette , 

Ciie chiude ed apre un hello e dolce labro ; 
Quindi escon le cortesi parolette 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro y 
Quivi si forma quel soave riso , 

Ch'apre a sua posta in terra il paradiso. 

Bianca neve è il bel collo , e ’1 petto latte , 

Il collo è tondo , il petto colmo e la rgo; 

Due pome acerbe e pur d’ avorio fatte 
Vengono e van , come onda al primo inargo. 
Quando piacevole aura il mar combatte. 

Non patria 1’ altre parti veder Argo. 

Ben si può giudicar che corrisponde 
A quel , eli’’ appar di fuor , quel che s’ asconde. 
Mostrali le braccia sue misura giusta , 

£ la candida man spesso si vede 
Lunghetta alquanto e di lunghezza angusta 
Dove nc nodo appar né vena eccede. 
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Il pittore non dimentica di quello ch’egli chiama persona 
augusta comecché niente vi sia in ciò di molto augusto 
Il breve , asciutto e ritondetto piede; 
e termina, non si sa troppo a quale proposito, cotale ritratto 
di un oggetto che è tutt’ altro che angelico , con due versi che 
sembrerebbero essere stati trasportati d’ altrove , si poca de- 
- pendenza hanno con quello che va innanzi 1 
Gli angelici sembianti nati incielo 
Non si potino celar sotto alcun velo 
Alcina finalmente ha in ogni sua parte teso un laccio sia 
eh’ ella parli o rida , o canti , o mova passo , e non c maraviglia 
se Ruggiero n’è preso , egli che se la trova tanto benigna. E 
perchè non manchi alcuna sorta di seduzione , non sono posti 
in obblivione i piaceri della mensa. 

A quella mensa cetere , arpe e lire , 

E diversi altri dilettevol suoni 
Facean intorno l’aria tintinnire 
E' armonia dolce e di concenti buoni. 

Non vi mancava chi cantando dire 
D’ amor sapesse gaudj e passioni , 

O con invenzioni e poesie 

Rappresentasse grate fantasie. ( Ott. 19. ) 

Alle vivande succedono lieti giuochi ; alla fine Ruggiero 
va iu una ben adorna cameretta, dove Alcina viene ad inebriar- 
lo di tutte le dolcezze dell’ amore , e l’ Ariosto non lascia veru- 
na particolarità di que’ piaceri (1): si fa poscia a dipingere co- 
me i due amanti passino i giorni. 

Spesso in conviti , sempre stanno in feste , 

In giostre , iu lotte , in scene, in bagno e in danza: 
Or presso ai fonti all’ omhre dei poggetti 
Lrggon d’antichi gli amorosi detti. 

Or per l’ ombrose valli o lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri ; 

Or con sagaci cani i fagian folli 

ft} Ott. 37 , »8 e 19 , 
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Con strepito uscir fan di stoppie e vepri ; 

Ora a’ tordi lacciuoli , or vischi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri ; 

Or con ami inescati od or con reti 
Turbano a’ pesci i grati lor segreti. ( Ott. 3l e 3? ) 
£’ questa la deliziosa stanza , in cui la saggia Melissa , 
sotto la forma d’ Atlante , va a cercare Ruggiero per farlo ver- 
gognare di quell’ ozio , e restituirlo a Bradainante ed alla glo- 
ria . Ella si nascose , 

E tanto pose mente , 

Che da Ruggiero allontanar l’amante 
Aiciua vide un giorno finalmente. 

E fu gran sorte ; che di stare o d’ ire 
Senza esso un’ ora potea mal patire . 

Soletto lo trovò come lo volle , 

Che si godea il mattili fresco e sereno , 

Lungo un bel rio , che discorrea d’un colle , 

Verso un laghetto limpido ed ameno . 

11 suo vestir delizioso e molle 
Tutto era d’ ozio e di lascivia pieno , 

Che di sua man gli area di seta e d'oro 
Tessuto Alcina con sottil lavoro . 

Di ricche gemme dii splendido monile 
Gli disceudea dal collo io mezzo il petto ; 

E nell’ uno e nell’altro già virile 
Braccio girava un lucido cerchietto. 

(ìli area forato un fìl d’oro sottile 
Ambe l’ orecchie in forma d’ anellctto; 

E due gran perle pendevano quindi , 

Qual mai non ebbon gli Arabi , nò gl’ Indi. 

Umide avea l’ inanellate chiome 

De’ più soavi odor che sieuo in prezzo ; 

Tutto ne’ gesti era amoroso , come 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo . 

Non era in lui di sauo altro che ’l nome ; 

Corrotto lutto il resto e più che mezzo. {Ott. ne seg;. 
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Colto in quell’ indegno abbigliamento , al solo aspetto del- 
1’ antico suo maestro , il saggio mago Atlante , ei si rimane ver- 
gognoso e muto ; il discorso nobile e severo che ascolta , gli 
rende il coraggio: e I’ «nello clic nel dito gli si pone, facendolo 
del tutto risentire , ripiglia le armi, va dietro alla sua guida , 
e si allontana a gran passi. Alcina ritornata ai suoi occhi quale 
si è , vecchia , pallida, macilenta , col crine raro e canuto , e 
senza denti in bocca , non potendo più altrimente ritenerlo che 
colla forza , lo fa seguire dalle sue genti , e va ella stessa colla 
sua dotta , ma inutilmente (i). La fuga di Ruggiero , il suo ar- 
rivo negli stali di Logistilla ,e tutto il restante di quest'alle- 
goria ingegnosa e morale ,non hanno più veruna relazione col- 
l’oggetto , clic mi fe' ritornare al poema dell’ Ariosto ; si ripigli 
ora quello del Tasso. 

La descrizione dei giardini d’ Armida è preparata da altre 
descrizioni ; i due cavalieri , a’ quali Goffredo commise d’an- 
dare in cerca di Rinaldo, sentono da un mago , amico dei cri- 
stiani , come quell’eroe è caduto nelle mani d’ Armida. Cotale 
narrazione, a malgrado de’ suoi difetti (a), è un bellissimo 
squarcio di poesia descrittiva. Rinaldo arriva sull’Oronte (3), 
dove quel fiume , diramandosi , forma un’ isolctta , e tosto si 
ricongiugne. Un’ iscrizione gli promette maraviglie maggiori 
di quante potrebbe offerirgli il inondo intiero , e lo invita a 
passare in una barca ; c perchè questa è mal capuce, egli varca 
solo. 

Come è là giunto , cupido e vagante 

Volge intorno lo sguardo , e nulla vede , 

Fuor eh’ antri ed acque e fiori ed erbe e piante ; 
Onde quasi schernito esser si crede . 

Ma pur quel luogo è così lieto , e in tante 


(1) Calli. Vili . 

(a) Il difetto principale si è che è messa ili bocca di un perso- 
, laggiù elle toglie ad una gran parte delle particolarità egiii vero*!-, 
iniglianza . V. di sopra . p. l3l • 

(3) C. XIV . alt. 57 . 

Gin-tum! T. ?lt. i* 
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Guise l'allctta , di’ ei si ferina e siede, 

£ disarma la fronte , e la ristaura 
Al soave spirar di placid’ aura ( 1 ) . ( Ott. 59 . ) 

Egli s’addormenta al canto di una sirena che si solleva dal- 
l’ onda (3) : Armida esce dall' aguato in cui s’ è posta , e gli va 
sopra per vendicarsi ; ma sente placare ogn’ ira nel rimirarlo , 
e così com’ è addormentato, lo fa porre sul suo carro , e lo 
spinge verso il ciclo . 

1 due cavalieri dal mago istrutti della via che debbono se- 
guire per arrivare nell'isola , ov’cssa lo tiene nelle delizie (3), 
e del modo da adoperare per distruggere l’incanto e liberare 
l’eroe , dopo una navigazione che dì luogo a descrizioni geo- 
grafiche e ad altri ricchi e varii ornamenti , pervenuti ad una 
delle isole Fortunate, dove Armida fermò la sua stanza, supe- 
rato l’ erto della montagua , vinti i mostri che loro contrasta- 
vano il passo, e gli ostacoli seducenti ,che loro opponevano la- 
scivette donzelle , giungono sulla cima della montagna, sulla 
quale è posto il giardino d’ Armida e ’l suo palagio, ed entrano 
finalmente in quell’ immenso e magnifico edificio , la cui forma 
è rotonda e l’architettura maravigliosa (4) • 

Nel centro v’ ha il giardino , a cui non si può arrivare che 
nttraversando un labirinto intricato di mille obblique vie e fal- 
laci . Cotale labirinto richiama alla fantasia del Tasso quello di 
Creta , ed una comparazione d’Ovidio, ch'egli imitava alme- 
no clic sia altrettanto sovente quanto Virgilio . 

Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza , e con dubbio corso or cala , or monta ; 
Queste acque ni fonti , c quelle al mar converte ; 

£ mentre ei vien , sè che ritorna , affronta (5): 


fi) Come Rnijjùcro , arrivanti») nell’ isola d* Aleuta . 

(a) V. di sopra , p. i3‘i e scg. 

(3) Cant. XV . 

(’l) (iant. XVI. 

(S) Oli. 8 . E' questa la traduzione quasi letterale . ma infe- 
rirne d'assai per rispetto allo stile , de’ arguenti quattro versi della 
Me tatuo' j osi ; 
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Tali e più inestricabili ancora sono i ravvolgimenti di 
qaeste vie ; ina i cavalieri ebbero dal mago un libro, ctie ne 
spiega il nodo. Il Tasso nel prendere quello che una siffatta 
comparazione avea d'ingegnoso , vi prese pure il lezioso e l’af- 
fettato (1); e per verità il suo genio era anzi che nò proclive a 
lasciarsi sedurre da quello d’ Ovidio ; e lo vedremo anche più 
chiaramente in appresso . 

1 due cavalieri usciti finalmente dagli avviluppati calli , 
veggono aprirsi in lieto aspetto il bel giardino . ( st. <j ) 

Acque stagnanti, mobili cristalli , 

Fior varj e varie piante , erbe diverse , 

Apriche collinette , ombrose valli , 

Selve e spelonche, in una vista offerse: 

£ quel che ’l bello e ’l caro accresce all’ opre , 

L’ arte , che tutto fa , nulla si scopre. 

Stimi ( sì misto il culto è col negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti c i siti. 

Di natura arte par, che per diletto 
L' imitatrice sua scherzando imiti. (3) 

L’aura , non ch’altro , è della maga effetto ; 

L’aura , che rende gli alberi fioriti. 

Co’ fiori eterni , eterno il frutto dura ; 

E mentre spunta l’un , l’altro matura. 

Nel tronco istesso e tra l’ istessa foglia , 

Sovra il nascente fico invecchia il fico ; 

Pendono a un ramo , un con dorata spoglia , 


Non scoia ac liquidus Phrygiis Maeandrus in arvia 
Ludit ; et ambiguo lapsu retbiitfpic , fluitijuc ; 

Occurrensfftie sibi ventura* adspicit undas : 

Et mine ad fontea , nunc ad mare versus apertum 
lucci tas exercet affusa . 

Lib. Vili , v. itìi e seg. 

(1) Particolarmente il verao ; 

£ mentre ei vien , aè che ritorna , affronta , 

(a) Arte laboratunì nulla , simulavcrat artem 

lugenio natura suo . ( Ovid. Metani. L. Ili, 1, i 58 ) 

Ed aitiate : Natura eludenti* opus . 
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L’ altro con verde , il novo e ’l pomo antico. 
Lussureggiante serpe ulto , e germoglia 
La'torta vite , ov’è più l’orto aprico : 

Qui l’ uva ha in fiori acerba , e qui d’ or l’ ave , 

E di piropo e già di nettar grave. ( Olt. 9 , 10 e 11.) 
E’ qui trasportato nel giardino d’ Armida un angolo di quello 
d’ Alcinoo (»), nella cui descrizione Omero , più naturale , non 
è meno brillante di Ovidio. Ma il Tasso è inspirato da Ovidio 
nella dipintura seguente, ancorché noi traduca ; se non che va 
anche al di là. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note ; 

Mormora l’ aura , e fu le foglie e l’ onde 
Garrir , che variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli, alto risponde; 

Quando cantan gli augei , più lieve scote : 

Sia caso od arte , or accompagna , ed ora 
Alterna i versi lor la musica ora. (a). 

Fra tutti quegli uccelli il poeta ne sceglie uno più degli altri 
straordinario, e si diletta nel descriverlo , e gli fa cantare in 
due ottave un’ assai leggiadra morale d’ amore . Voltaire , am- 
miratore del Tasso , si contentò di collocare tra gli abusi del- 
1’ immaginazione , ed è forza che in ciò convenga chi non ha 
rinunziato al senno ed al buon gusto, cotale papagallo il quale 
si fa a cantare canzoni da lui composte (3) . Galileo si mostrò 
più severo, ed é questo uuo de’ luoghi della sua critica , dove 
è men urbano e più duro (4) • Noi ci contenteremo di porre 
cotale dialogo tra il zefliro e gli uccelli , ed in ispezialitù 


(1) Odisi, 1 . VII, v. 114 e aeg. 

(a) Galileo nelle sue Considerazioni chiama apertamente questa 
malica a due voci una solfa sciocca . ( p. 008. ) 

( 3 ) Saggio sulla poesia epica , Gap. VII. 

( 4 ) Chiama questa descrizione pedantesca . e volgendosi al Tas- 
so ; ,, Voi non sapete dipingere , gli dice . non sapete adoperare i 
aolori , non i pennelli , uou sapete disegnare , non sapete far que- 
slo mestiere,,. ( p. ?cu) ) 
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totale uccello poeta ed improvvisatore nel numero delle Ta- 
glie* re superflue , delle quali il Tasso ingombrò solente le 
sue descrizioni. 

Non è da negare che quella dell’ Ariosto non sia piò natu- 
rale e più franca ; essa è in oltre più ricca ; ei fece veramente 
dell’ isola d’ Alcina l’asilo del piacere . L’ amenità del luogo , 
le liete brigate , la tavola , i soavi concenti , i divertimenti d’o- 
gni maniera , seducono ad un tempo tutti i sensi. La dipintura 
dell’ isola , comecché parto della fantasia , pare copiata dalla 
natura. Quello che il poeta vide o ha potuto vedere , e l’ im- 
pressione che la sua immaginativa ne conservò , compongono 
il suo quadro. Quello del Tasso, avvegnaché ingegnoso e 
splendido , non sgorga di vena, e noti prese tanto dalla natura, 
quanto dai quadri d’altri pittori cièche avvi di più bello nel 
suo. Ma supera però l' Ariosto nel ritratto d’ Armida , ad onta 
dei difetti , che agevolmente vi si possono scorgere. 

L’ Ariosto, è vero, ebbe soltanto per oggetto un’allegoria 
morale • La sua giovane Alcina é una spezie di larva , che na- 
sconde quello che il vizio e la vecchiaia ha di più disgustoso e 
ributtante . Ella è là nella sua isola ad aspettare qualche pre- 
da novella o trattavi dalla sua arte , o dal caso condotta . Rug- 
giero arriva dopo una lunga serie d’amanti , i quali hanno, 
Com’egli, abbracciato un’ombra j egli ha il cuore caldo d’ un 
altro affetto , e può solo cadere in un errore passeggero . Basta 
che la saviezza gli apra gli occhi un istante , e che vegga una 
tolta sola , sotto le apparenze ingannatrici della giovinezza, 
delia leggiadria , della freschezza , la spaventosa realtà, perché 
l’ illusione si dissipi , e non ritorni un'altra volta . Il lettore ri- 
ceve la medesima impressione , e la cura che prese 1’ Arioslo 
di descrivere sì esattamente e sì leggiadramente la persona 
d’ Alcina , può solo fargli dire : io vi sarei caduto aneli’ io co- 
me Ruggiero ; ma non prova veramente alcuna illusione, né 
soprattutto alcun interesse : e per poco eh’ egli s' interessasse 
ft cotale Alcina , l'arte del poeta non produrrebbe l’ effetto , a 
Cui mirò. 

Armida , a rincontro , fatta per destare in un giovane eroa 
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il primo fuoco d’amore , dorè unire quanto arri di più sedu- 
cente nel lìorc della gioventù, e nel primo splendore della bel- 
lezza . £' (lessa una nemica ebe sconvolse , ed affievolì l’eser- 
cito cristiano , clic volle abbatterne il più forte sostegno : con- 
vitto ch’ella ne sia punita; ma come ? è forza che , sentendo 
ella stessa una passione per anco ignota al suo cuore, dopo di 
avere incatenato tra le sue braccia colui ch’ella avea tanto in 
odio , e che ora adora , lo vegga fuggirsene ; è forza che an- 
eli’ egli , abbandonandola , la vegga sempre qual ella si è , ar- 
mata di tutte le sue attrattive , di tutti li suoi artifizj e ad un 
tratto di tutte le seduzioni di un vero amore , di un dolore 
profondo ; in line che abbia maggior merito nel far ritorno al- 
la saviezza ed alla gloria . Armida e di fatto tutto quello, che 
era bisogno che fosse : essa è una creazione delle più originali , 
delle più forti , delle più felici della Musa epica . 

Il Tasso non la prese a descrivere nel tempo che ritiene 
nella sua isola Rinaldo, cd in cui la sua bellezza poteva solo far 
breccia sopra di lui , ma sì quando apparisce la prima volta , c 
che la sua sola vista sconvolge tutto quanto l’esercito cristia- 
no (i) . Giunge nel campo colla mira di sedurre , se gli venisse 
fatto , lo stesso GolTredo , e distornarlo da quell’ impresa ; se 
nò , d’ insignorirsi almeno de’ capi più illustri , di trarli lungi 
dall'esercito e caricarli di ferri . Ella viene dove i_F ranchi han- 
no spiegate le tende (a). All’apparire di quella nuova bellezza 
nasce un bisbiglio ; lutti gli occhi sono a lei rivolti , come ad 
una cometa o ad una non più veduta stella che splenda di gior- 
no in cielo . Tutti traggono per udire chi sia, e donde venga sì 
leggiadra pellegrina . 

Argo non mai , non vide Cipro o Deio 
P’ abito o di beltà furine si care . 

D auro ha la chioma , ed or dal bianco velo 
Traluce involta , or discoperta appare: 

Così quulor si rasserena il cielo , 


(.) c. iv. 

(a) Ut. aS , • sc(. 
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Or da candida nube il Sol traspare , 

Or dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega , e nc raddoppia il giorno . 

Fa nuore crespe l'aura al crin disciolto , 

Che Natura per se rincrespa in onde . 

Stassi l' avaro sguardo in se raccolto , 

E i tesori d’amore e i suoi nasconde ; 

Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l’avorio si sparge e si confonde ; 

Ma nella bocca oud’esce aura amorosa , 

Sola rosseggia e semplice la rosa . 

Mostra il bel petto le sue nevi ignude , 

Onde il foco d’ amor si nutre e desta , 

Parte appar delle mamme acerbe e crude t 
Parte altrui ne ricopre invida vesta : 

Invida ; ma , s’agii ocelli il varco chiude , 

L’ amoroso pensier già non arresta ; 

Che non ben pago di bellezza esterna 
Negli occulti segreti anco s’ interna . 

Come per aerila o per cristallo intero 

Trapassa il raggio, e noi divide , o parte ; 

Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Sì penetrar nella vietata parte . 

Ivi si spazia , ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte : 

Poscia al desio le narra e le descrive , 

E ne fa le sue fiamme in lui più vive . ( si- 59 e srg.) 
Recando in mezzo altre volte questo passo per avvalorare 
il giudizio di Boileau sul Tasso (t) Diasi lode al vero, io 


(1) Una parte di quest’ analisi della Gerusalemme liberata è fat- 
ta da circa venticinque anni , e fu anche inserita nel Mercurio ili 
Francia nel <789 , sotto il titolo di .Sacci 0 sul Tasso . lo attendeva 
sin d allora allo studio de’ poeti italiani; ma , conoscendo mcn ait- 
dentro I* iudole della loro lingua e della loro poesia , aveva adottato 
in tutto il suo rigore sa giudizio capace di venir motUlìcalo . Senza- 
cliè era iu quel tempo di moda il deprimere il legislatore del nostro 
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diceva ; allorquando 15 nleau , col carattere ch'egli aveva , di- 
sgustato degli ornamenti più che superflui di questa descri- 
zione, avesse via gettato il libro e non lo avesse voluto più ri- 
pigliare , gli si vorrebbe fare un delitto? ,, Un più lungo com- 
merciti co’ poeti italiani m’hanno per avventura guasto alcun 
poco : reggo pur sempre i medesimi difetti in siffatta descri- 
zione , die offende la dignità dell’ epopeja , ed anche il deco- 
ro ( i) ; ma sento , che, se alla mia presenza un altro Despreau* 
gettasse il libro , io correrei a raccoglierlo, e lo conforterei a 
ripigliarlo. 

Quello che vicn dopo , non è più un ritratto , ma un per- 
sonaggio in azione, e da indi in poi Annida adopera sempre 
con quel carattere arlilizioso che il poeta le diede : se non che 
in breve vi si unisce una passione vera e profonda, che la co- 
glie nel mezzo de’ suoi artifizj , e la rende degna di pietà . Do- 
po il trionfo riportato nel campo cristiano , e l* insulto che eb- 
be a sostenere da Rinaldo, c la vendetta che volle farne, e 

Parnasio ; ed io che non avea allora I’ animo disposto a lasciarmi 
padroneggiare dalla moda , come non 1* ebbi dipoi , scrissi quel Sag- 
gio più colla mira di giustificare Boilcau , die di censurare il Tasso. 
Ora tutte le cose sono al loro luogo ; Boilcau ed il Tasso occupano 
ciascuno il suo , ed i veri amici dell’ arte dei versi possono senza che 
1’ uno arrechi danno all’altro , godere egualmente di tutti e due. 

(i) E’ chiaro, dice Paolo Beni nel suo Commento sulla Gerusa- 
lemme liberata ( p. 537 ** 538 ) , che il 'l’asso lotta qui coll’ Ariosto 
nel ritratto d’ A Irina , ina si scorge che pose più cura a disegnare le 
bellezze nascoste . L* uno e l’altro ebbero in mira quello che dice 
Apollo nel veder Dafne ( Metani. I. 1. ) c spezialmente il tratto : 
si qua l alene meliora pittai . Ma 1’ Ariosto , andò al di là d’Ovi- 
dio , e ’l Tasso al di là dell’ Ariosto , ,, Poiché se ben usa parole 
niet uforiche eri oneste , nondimeno accenna concetto alquanto imr 
pudico „ , Scipione Gentili , altro comentatorc del Tasso, teme , 
non abbia potuto sfuggire l’applicazione di questo passo di Quinti- 
liano ( 1. Vili . e. 3 ). Are scripto molo hoc accidit , sed eliarn 
sentii pievi que obscoenè i niellile re , ni si careris , capiti ni , ut 
a pud (ìridi tini : 

Quaeque latent meliora potai . 

( è da notare in passando che Quintiliano , il quale citò a mente , 
mise quueque laleni in luogo di si qua latent, che è in Ovidio) 
ne er verbi* qtiac longc ab obscocnilalc ubsitnl , occasi vn ni ini— 
pi (udirti* capere . 
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l’amore die le entrò nel cuore nell’atto di sua vendetta , aven- 
do finalmente in suo potere il giovane eroe da lei amato, si 
confida di averlo a possedere lungo tempo , quando i due cava- 
lieri cristiani pongono piede nella deliziosa stanza , dove ineb- 
bria lui e se stessa di voluttà (i). L' Ariosto non mise nella sua 
Alcina ed intorno a lei fuorché i piaceri della dissolutezza ; il 
Tasso volle ritrarre nella sua Armida le delizie dell’amore. I 
due amanti sono soli in quell’ameno giardino. Ella è seduta 
sull’ erbetta , ed egli le posa in grembo il capo a lei rivolto 
nell’atteggiamento, in cui Lucrezio dipinge il dio Marte in 
grembo a Venere (a). 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso , 

E ’l crin sparge incomposto al vento estivo i 
Langue per vezzo; e ’l suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 

Qual raggio in onda, le scintilla un riso 
Negli umidi occhi tremulo e lascivo : 

Sovra lui pende ; ed ci nel grembo molle 
Le posa il capo, e ’l volto al volto attuile. 

E i f imclici sguardi avidamente 

In lei pascendo si consuma e strugge. 

S’inchina , e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or sugge; 

Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo sì , che pensi , or I’ alma fugge , 

E ’n lei trapassa peregrina. Ascosi 

Mirano i due guerrier gli alti amorosi. (Oli. 18. e 19.) 

Bisognerebbe essere , com’ essi , insensibile per non sen- 
tirsi commosso ad una descrizione sì appassionata e vera. 


(i) C. XVI , .t. 17. 

(zj la gremiurn qui «arpe tmim se 

Rejicit , aeterno derinctus vulnera «moria ; 

Atque ita suspicicns tereti cervice rcpnata 
Pascli amore arido* inhians iu te. Dea , visas 5 
Aeque tuo pcndet resupini spirito* ore , 

( JLucr. de /ter, nul. lib. 1. ) 
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Ho dovuto annoverare tra gli abusi di spirito che vengono 
troppo sovente a mescolarsi colle bctlexie del Tasso , le gatau - 
terie dette da Rinaldo all' amante , mentr’ ella si guarda nello 
specchio (i), ma il restante di quella toletta , degna delia lu- 
singhiera e voluttuosa Armida , è ritratto coi più colori vivi , e 
che ben si affanno alla natura di quel suggetto magico , in cui 
latoletta d’ Armida entrava necessariamente. Cotale ablielli- 
mento , non che essere inopportuno nell’epnpejii , è fiancheg- 
giato dall' esempio d’ Omero , il quale descrive ancora più mi- 
nutamente nel quattordicesimo dell’Iliade la toletta di Giu- 
none (i). Ma Giunone è una diva nobile e casta , Armida è una 
giovane maga innamorata , che nell’ amore altro non cerca fuor 
che il piacere ; epperò la toletta dell’ una e dell’ altra uon deb- 
bono punto somigliarsi. 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi , e da’ suoi bei lavori , 

Poi che intrecciò le chiome e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori , 

Torse in anclla i crin minuti, e in esse , 

Quasi smalto sull’or , consparse i fiori , 

E nel bel sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli, e ’l vcl compose . 

Uè ’I superbo pavon sì vago in mostra 

Spiega la pompa dell’occhiute piume ; 

Nè P Iride sì bella indora e mostra 

Il curvo grembo , e rugiadoso , al lume . (3) 

Ala bel sovra ogni fregio il cinto mostra , 

Che neppur nuda ha di lasciar costume. 

Die corpo a chi non l’ehbe; c quando il fece , 

Tempre mischiò eh’ Itrui mescer non lece* 
i_ a 

(1) V. di «opra , p. 144 e arg. 

( 2 ) Ibitl. Tomo VI. C’ap. XIII , p. o5i . 

(3} No» talea votneer pandi! Jnnonìua alas , 

Noe aie immolerai arco mutante eolores 
liHdpic»* redimilur liyeins , cnm tramite (leva 
Semita discretia interrirei tiuorìdu multile . 

( Claud. De H.ijtLu Proierp. L. 11. ) 


Digitized by Google 



187 


Par e II. Capo XVI. 

Teneri sdegni e placide e tranquille 
Repulse , e cari verri , e liete paci , 

Sorrisi , paroiette , e dolci stille 
Di pianto , e sospir tronchi e molli baci : 

Fuse tai cose tutte, e poscia unille , 

Ed al foco temprò di lente faci; 

E ne formò quel sì mirabil cinto 
Dì eh’ ella aveva il bel fianco succinto. (Ott. i3 e seg.) 

Un giudirioso critico ( 1 ) ha giustamente ripreso il Tasso 
d’avere, togliendo da Omero il cinto di Venere , fatto di esso 
un lavoro d’ artigiano , in cui si veggono le diverse materie li- 
quefarsi al foco d’ una face , mescolarsi e formare quel mi- 
rabile cinto. Non è da negare che il poeta moderno , adoperan- 
do cotale fusione ideale d’oggetti immateriali , peccò, come in 
più altri luoghi , contro il buon senno. Ma il medesimo critico 
cade in errore , allorquando biasima la differenza che passa tra 
li due cinti. ,, L’ uno , die’ egli , dipinge allo spirito le attrat- 
tive e gli effetti d’ un amore onesto , l’ altro offre ai sensi le 
false blandizie della civetteria e della lubricità „. Questo ap- 
punto era necessario, ed il buon gusto istesso pare abbia pre- 
scritto al Tasso siffatta graduazione : perocché doveva essere 
qui pure la medesima differenza tra l’uno e I’ altro cinto, che 
è tra Armida e Venere. 

Armida lascia Rinaldo, come Alcino Ruggiero; la sua 
lontananza produce il medesimo effetto. Come prima Rinaldo 
c solo , i due guerrieri si scoprono a lui pomposamente armali. 

Qual feroce destrier che al faticoso 
Onor dell’arme vincitor sia tolto, 

E lascivo marito, in vii riposo, 

Fra gli armenti e nc’^pnschi erri disciolto ; 

Se ’i desta o suori di tromba o luminoso 


(I) Il sip. de Rochefort , (Irli’ uri t ir» irodnnti delle iscrizioni 
e Belle lettere , in una nota p. 4°4 > nella aua traduzione dell* 1 * 
liade , edii. in 4.® 1771 • 
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A cciar , colà tosto annitrendo è Tolto ; 

Già già brama l'arringo, e l’uotn sul dorso 
Portando , urtato riurtar nel corso: ( Ott. a8. ) 

Tal si fece l’ eroe al subito aspetto dei due cavalieri. Intanto 
Ubaldo volge verso di lui uno scudo di diamante , a tal uso 
avuto, talismano assai più ingegnoso e più morale , die non à 
1’ anello adoperato da Melissa per isciogliere Ruggiero dall’in- 
canto. Rinaldo fissando in esso lo sguardo si vede adorno con 
quel culto dilicato, profumato il crine e la veste , cd al suo 
fianco il ferro guernito in modo, die non è più uno strumento 
guerriero, ma un inutile ornamento. Dopo il discorso conciso e 
grave di Ubaldo resta per poco confuso e muto , e poi squar- 
ciasi que’ vani fregj e quelle indegne pompe, vergognosa in- 
segna di servitù , e tien dietro alle due guide die lo richiama- 
rono al dovere. ( st. 34- e 35 ) 

Ma giunto al lido gli resta un’ ultima prova a sostenere , 
alla quale Ruggiero non era esposto , abbandonando Aldilà: la 
bella e giovane Annida forsennata lo inseguc , come Bidone 
segue Euea. Egli fermo resiste , non altrimenti che Enea , se 
non con miglior garbo ( un uomo non ne ha mai m simile caso) 
almeno che sia con troppa miglior ragione di lui (si. 35 e sr g.). 

lo , come Rinaldo , mi sono forse troppo fermato nel giar- 
dino d’ Armida. Se è difficile 1’ uscirne , lo è ancor più il poter 
conservare abbastanza di ragione per non lasciarsene allatto 
allucinare , e per dover distinguere la bella e doviziosa natura 
dai puri effetti della verga e delle menzogne dell’arte. Altro 
bellezze sparse in tutte le parti del poema non obbligano a co- 
tale sforzo ; intendo di parlare particolarmente dei tratti subli- 
mi , che sono in sì gran numero , e fanno sì chiara testimo- 
nianza della consueta tendenza del genio del Tasso Terso le 
elevate regioni del Bello ideale , tendenza che scorgcsi nell’ in- 
vocazione di quella Musa , 

Che di caduchi allori 
Non circonda la fronte in Elicona ; 

Ma su nel cielo infra i beati cori 

Ila di stelle immortali aurea corona. ( C. /, oli. a ) 
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Scorgasi nella maniera nuova • veramente sublime , con 
cui vien fatta l' esposizione, ed in quello sguardo, che l’Eterno 
volge alla Siria ed all’esercito cristiano (i), sguardo che pene- 
tra nel più segreto del cuore di tutti i capi , e che , svelandolo 
a noi pure , ci fa conoscere dal bel principio i personaggi e la 
loro natura ; in ultimo , a tacere dei brani e degli episodj in- 
tieri che sembrano dettati dalla continua brama di aggiugnere 
il grande , il bello e 1' onesto , scorgesi in un numero infinito di 
concetti e di sentimenti talora indicati dal solo atteggiamento o 
dall’ espressione del volto , come quando Rinaldo , avvisato da 
Tancredi che Goffredo vuol porlo in ceppi , priora di rispon. 
dere sorride 

Con un volto , 

In cui tra 'I riso lampeggiò lo sdegno (C.V,ott. 4 a •). 
Tal altra significati nello stile più nobile e più poetico, 
quali sono quelli del vegliardo il quale dichiara al medesima 
eroe , uscito appena dalle braccia d* Armida , che 
Non sotto l’ ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior , tra Ninfe e tra Sirene ; 

Ma in cima all’ erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il sommo bene. (C XVII. Ott 6 1 ) 
Goffredo nel sonno è da una visione avvertito del modo di 
richiamare Rinaldo senza che la sua autorità abbia ad andarne 
sfregiata. Cotal sogno s’ identifica nella mente del Tasso con 
quello di Scipione , nel quale pare che Platone abbia dettato a 
Cicerone ciò che questi mette in bocca dell’ Africano. Dall’ al- 
tezza del ciclo , o piuttosto del suo genio , il poeta mira , co- 
no’ essi , la picciolezza della terra , l’ angusto spazio delle nostre 
grandezze , dei nostri imperj , e non vede nella nostra gloria 
luor che fumo ed ombra (a) . I due cavalieri mandati da Go£» 
fredo radono, nella rapida loro navigazione , le coste d’Africa , 
e passano avanti le ruinc di Cartagine . Quelle d’ Egina , di 
Megara e di Corinto aveano destato in un amico di Cicero-. 


(i) Ott. 8 9 • te . 

C. XIV , ett. tee 1 1 . Cicer. De lemnio Scipiouis , 
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ne (1) grandi ed alti concetti, che il Sanazsaro area di poi spie- 
gali in bei versi ed applicati a Cartagine , il Tass.i s’ impadronì 
di que’ versi ed andò loro a gran pezza innanzi in quella stu- 
penda ottava , in cui sono sci versi , de' quali non si rinvengo* 
uo per avventura i più belli in verun poeta: 

Giace l’alta Cartago ; appena i segni 
Dell’ alte sue ruine il lido serba . 

Moiono le oittà , molano i regni ; 

Copre i fasti e le pompe arena ed erba ; 

E l’uorn d’ esser mortai par che si sdegni : 

O nostra mente cupida e superba ! (a) 

( C. Xr. oli. ao. ) 

Egli cammina sempre francamente , e sembra parlare il 
suo linguaggio naturale, ogni qual volta il suggetto lo chiama 
a pensare ed a favellare altamente . 


fi) Servio Stilpizio . 

(a) I versi del Snnazzaro sono assai belli , ma noti hanno nò 
la forza nò la grandezza di quelli del Tasso. 

Quae de vie tic Cartilagini# arces 
Procubuere , jaccntque infausto in littore turrea , 

Eversao . • 

Nunc passim vix reliquias , vi x nomina servans 
Obruitur propriis non agnoscenda ruinis . 

Et querimur geuus infelix h 11 malia labaro 
Membra aevo , cum regna palatn moriantur et urbe# . 

( De Partii Firft. lib. 11. ) 

11 Sanazzaro aveva imitato il seguente passo d’ una lettera di Sul» 
pizio a Cicerone , il che non fu da verun commentatore osservato. 
Sulpixio scrive all’ amico per consolarlo della morte di Tullia sua 
figliuola. Fra gli altri motivi di conforto uno glie ne reca innan- 
zi , che fu utile a lui atesso . Ritornando dall* Asia « passando per 
mare da Egina a Megara , aveva da man destra 1»? ruine del Pireo, 
da sinistra quelle di Corinto , citta un tempo floridissime ; egli in 
mirandole esclama: /lem noi horn'.tncali indignamur , si quii no- 
strum interiit aut occisus est , quorum vita brevìor esse debet , 
cum uno loco tot oppi cium cada ver a jaceant?( Ad Fornii. L. IV p 
ep. 5. ) . Queste poche righe sono altrettanto belle , quanto qual- 
sivoglia altra sentenza di Cicerone . Pare che il Tasso non le aves- 
se lette; perocché avrebbe sicuramente trasportato nella sua lingua 
quell’ espressione sì grande e ardita , tot oppidum cadaveri* , i ea- 
dav eri di tante città . 
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Negli squarci d'altro genere , a’ cui l’ argomento del suo 
poema lo conduce sovente, cioè a (lire le descrizioni di cortami 
singolari , si conosce ad ogni tratto siffatta elevatezza , e cotale 
nobiltà die gli è propria , alla quale i sentimenti esaltati della 
cavalleria (lamio maggior risalto . La pugna di Tancredi e 
d’ Argante sotto le mura di Gerusalemme , alla vista dei due 
eserciti (1) sarebbe di tutte la più terribile, se l’altra uclla 
quale Àrgante cade , lasciando a Tancredi un lieve avanzo d l 
vita , non lo fosse ancora di più (a) . I due campioni sono pari 
di coraggio , ma non di statura e di forza . Tancredi sovviene 
al suo difetto coll’ agilità e colla scioltezza ; Argante contrasta 
il più sovente coll’ immobilità della sua mole : pari in una pu- 
gna navale a due legni , di cui 1’ uno prevale d’ altezza , l’ altro 
di moto; il più leggiero assale , e gira da prora a poppa ; l’al- 
tro sta immoto , e pare colla sua altezza minacciargli ruina. 
Li due guerrieri sono coperti di ferite , e versano da più parli 
il sangue ; Argante cade , e nel cadere , dilatandosi le aperte 
piaghe , gli esce il sangue a torrenti ; ei può appena puntare la 
manca in terra e reggersi su di un ginocchio . Tancredi gli gri- 
da di rendersi e gli fa cortesi offerte ; ma quegli , raccogliendo 
le sue forse , lo ferisce di furto nei tallone , e lo sforza a dargli 
morte. Ciò non di meno quando Tancredi , trovato spirante da 
Erminia, e da Vafrino , è da essi fatto trasportare nel campo 
cristiano , si sdegna che sia lasciato senza i dovuti onori il cor- 
po del nemico da lui vinto (3) , ed esclama : 

Adunque resta 
Il valoroso Argante ai corvi in preda ? 

Ab , per Dio , non si lasci e non si frodi 
O della sepoltura o delle lodi . 

Nessuna a me col busto esangue e moto 
Riman più guerra : egli morì qual forte ; 

Onde a ragion gli è quell’ ocor dovuto , 


fi) C. VI , at. e arg. 
(a) C. XIX , 11 1 a* . 

(3) Olt. n5. 
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Clic solo in terra avanzo è della morte . 

( Ott. 1 16. e 1 17. ) 

In generale il Tasso dà a’ suoi guerrieri cristiani tutte le 
virtù , clic possono nobilitare il valore, mentre che il coraggio 
degl’infedeli ha sempre alcunché di feroce . Imperlanti) , a 
malgrado delle imprese che fa operare ad Argante ed a Soli- 
mano, essi non destano mai interesse a scapilo di quello che 
il poeta volle unire lutto intero sui soldati della fede e della 
sua causa . il carattere di Clorinda è il solo in quella parte, 
che abbia un valore guerriero senza mescolanza di barbarie a 
ma Clorinda era nata di padre e madre cristiani ; i soli cas; 
straordinarj della sua vita le aveano tolto di esserlo , e l’avea- 
no legata ai seguaci di Maometto : finalmente era destinata a 
ricevere dalla mano di Tancredi il battesimo e ad uu tempo la 
morte . Quanto ad Argante , ei muore come visse ; il suo carat- 
tere è fino all'ultimo momento indomabile : 

Minacciava morendo, e non langnia : 

Superbi , formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, 1 ’ ultime voci . ( Ott. a6. ) 
Solimano ha più di generosità che Argante e più di vera 
grandezza . Il suo carattere manda un sì vivo splendore , che 
vuole aversi come uno dei prodigj dell’ ingegno del Tasso, so 
tutto quello che si appresenta vicino a lui , cristiano o musul- 
mano ebe sia, non ne va offuscato . Egli appare la prima volta 
nel notturno assalto , che dà co’ suoi Arabi al campo di Gof- 
fredo , e mostrasi ai cristiani in quel lume formidabile , come i 
naviganti veggono il torbido Oceano fra mille lampi: 

Porta sull’ elmo orrido e grande 
Serpe , che si dilunga e ’l collo snoda : 

Sulle zampe s’ innalza , e I’ ali spande , 

E spiega in arco la forcuta coda 1 

Par che tre lingue vibri e che fuor raande 

Livida spuma , e che ’l suo fischio s’oda: 

Ed or , eh’ arde la pugna , aneli’ ei s’ infiamma 
Nel moto, e fumo versa iusieme e fiamma . 

( C. IX. ott. » 5 . > 
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Vuoisi vedere come il poeta sa far operare un personaggio , 
clic introduce sulla scena sì terribilmente ? In quel medesimo 
combattimento , Latino , nato sul Tebro, andava sempre cou 
cinque suoi figliuoli al fianco , quasi eguali d' età , ch’egli avea 
addestrati giovinetti ancora al mestiere dell’ armi ; 

Cosi feroce Leonessa i figli , 

Cui dal collo la coma anco non pende , 

Nè con gli anni lor sono i fieri artigli 
Cresciuti e l’ arme della bocca orrende , 

Mena seco alla preda ed ai perigli ; 

E con l’esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator , che le natie lor selve 
Turba , e fuggir fa le men forti belve . ( Oli. 29. ) 

Latino muove contro Solimano , ed esorta i figli a seguir- 
le ; essi spingono ad un tempo sei lance contro quel fiero , il 
quale tien salda la fronte come uno scoglio inutilmente dui 
flutti , dai venti e dalla folgore combattuto (i). Colla terribile 
sua spada parte il capo del maggior figliuolo • Aramante porge 
il braccio a sostenere il fratello ; il ferro del snidano gliel reci- 
de , ed entrambi cadono mescolando i sospiri e ’l sangue . Il 
giovane Sabino lo infesta di lontano coll'asta , egli la recide, 
gli urta addosso il cavallo , e il calpesta : 

Dal giovinetto corpo uscì divisa 
Con gran contrasto l’alma ; e lasciò mesta 
L’aure soavi della vita , e i giorni 
Della tenera età lieti , ed adorni . 

Rimanevano ancora Pico e Laurente gemelli , la cui somi- 
glianza era sì perfetta , che solea sovente essere cagione ai ge- 
nitori dì dolce errore: Solimano divide all’uno il collo dal bu. 
sto, ed immerge nel petto all’altro la spada . ( Ott. 35. ) 

Il padre ( ah non più padre ! Ahi fera sorte , (2) 

Ch’orbo di tanti figli a un punto il face ! ) 
vedendo tutta giacere la sua stirpe , vuol vendicarla e morire ; 


( 1 ) Ott. 3i . 

( 0 ) At pater infelis , non jam pater ! ( Ofltl* Metani' 1. ) 

Girigliene T. VII. ni 
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sfili» gridando il suo nemico , e gli tira una si aspra percossa , 
rlic gli spezia le piastre c le maglie , e gli fa nel fianco ampia 
ferita , onde spandesi in copia il sangue . A quel grido , a quel 
colpo il barbaro volge controdi lui la spada ,aprc lo scudo e 
1’ usbergo , e glie la immerge nelle viscere . Il misero Latino 
singhiozza e spira (i) . 

In quel medesimo combattimento , il crudele Solimano 
sente in fine la pietà , e versa per la prima volta delle lagrime, 
l'u giovane paggio (a) , a cui il primo pi lo ornava appena il 
bel mento, riccamente armato e vestito splendidamente , elio 
ave» sotto un cavallo più candido della neve, ed a cui nuovo 
desiderio di gloria accendea il petto giovanile, andava turbando 
le schiere 11 feroce Argillano (d) coglie il tempo, gli uccido di 
forto il destriero , e poscia lui stesso, senza lasciarsi muovere 
nè al fu p pi ice suo volto nè alla sua bellezza. Solimano, die 
combatteva non lungi con Goffredo, veduto il rischio del gar- 
zone , lascia la zuffa , volge il cavallo , ed «presi il passo col 
ferro: ma arriva in tempo di farne vendetta, non di aiutarlo; 
Perché vede ( ahi dolor ! ) giacerne ucciso 
Il suo Lesbin , quasi bel fior reciso. 

E in atto si gentil languir tremanti 

Gli occhi , e cader sul tergo il collo mira i 
Cosi vago è il pi I Iure , c da' sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira , 

Clic ammolli il cor , che fu dur marmo avanti , 

E ’l pianto scaturì di mezzo all’ ira. 

Tu piangi , Solitnan! tu , che distrutto 

Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? [Ott. 85 e 86.) 

Ecco una delle bellezze di tutte le età , che cancellano 
mille difetti , e che rimangono altamente scolpite nel cuore , 
custode più , che non è la memoria , fedele. 

Ma corn’ei vede il ferro ostil , che molle 


(i) Ott. 38. 

(») Ott. 8i e seg. 

(3} V. ili sopra p. |if >2 e lG3 . 
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Fuma del sangue ancor del giovinetto , 

La pietà cede , e l’ ira avvampa e bolle , 

E le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre sovra Argillano , e ’l ferro estolle ; 

Parte lo scudo opposto , indi l’ elmetto , 

Indi il capo e la gola ; e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

JVé di ciò ben contento , al corpo morto , 

Smontato dal destriero , anco fa guerra ; 

Quasi mastiti , che ’l sasso , ond’a lui porto 
Fu duro colpo , infellonito afferra. 

Oli d' immenso dolor vano conforto. 

Incrudelir nell’ insensibil terra ! ( Utt. 86 e 87. ) 

Ad onta degli sforzi di Solimano , ad onta dell’ aiuto che rice- 
ve da Argante e da Clorinda i quali tanno una sortita dalla città 
Assediata , e stringono da due lati I’ esercito cristiano , la difesa 
è sì vigorosa , che gli Arabi ed i soldati d’ A ladino sono d’ ogni 
parte respinti. A ladino fa suonare a raccolta ; Argante e Clo- 
rinda cedono di mal’ animo , e fanno entrare 1' avanzo delle loro 
genti. Gli Arabi sono del tutto rotti e volti in fuga. 

Fatto intanto ha il Soldan ciò , eh’ è concesso 
Far a terrena forza: or più non puote. 

Tutto è sangue e sudore , e un grave e spesso 
Anelar gli auge il petto , c i fianchi scote. 

Lauguc sotto lo scudo il braccio oppresso : 

Gira la destra il ferro in pigre rote : 

Spezza e non taglia , e , divenendo ottuso , 

Perduto il brando ornai di brando ha l’uso. 

Come sentissi tal : ristette in atto 

D’ nsra che fra due sia dubbio , e in se discorre ) 

Se morir debbia c di sì illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre ; 

Oppnr , sopravanzando al suo disfatto 
Campo , la vita in sicurezza porre. 

Viaca aititi , disse, il fato; c questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 
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Veglia il nemico le mie spalle; e scherno 
Di nuovo aurora il nostro esiglio indegno ; 

Pur che di nuovo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace e ’l non inai stabil regno. 

Non cedo io , nò ; fìa con memoria eterna 
Delle mie offese , eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo , 

Cenere anco sepolto c spirto ignudo. 

( Oli. f)7 , ed uh. ) 

Egli è in quest' arte di far brillare in mezzo delle batta* 
glie un personaggio principale, e di spargere dei particolari 
commoventi tra quelle orride scene , che si segnalarono i gran 
poeti epici , e si può dire che veruno di essi non entrò innanzi 
al Tasso. Veggasi nell' ultimo combattimento Armida in arnese 
militare ( l) , assisa sull' aurato suo carro, circondata da' suoi 
novelli amanti , e da’ Baroni , che giurarono di vendicarla. Ri- 
naldo si appresenta ; ella lancia controdi lui un dardo, che, vi- 
brato da debile mano ed irresoluta, si spunta sull’ armi del ca- 
valiere, il quale le volge il fianco : credendo d’essere negletta* 
arsa e compunta d’ ira , scocca più volte I’ arco senza fare mai 
piaga ; in fine vedendo tutti i suoi campioni estinti o abbattuti, 
c già parendole d’ essere prigioniera e condotta schiava , dispe- 
rata si fugge. 

Veggasi un quadro assai diverso ne’ due sposi inseparabili, 
Odoardo e Gildippe , intrepida coppia , la cui unione raddoppia 
il coraggio. Dal principio della zuffa ( 2 ) si veggono a fianco 
l’uno dell’altro far terribili colpi , e volgere quasi soli in fuga 
le schiere persiane. Sul finire della battaglia , allorquando Soli- 
mano giunge in aiuto ai Saracini stanchi ed impauriti, Gildippe 
corre ove egli facea grande strage delle genti cristiane (3) , lo 
ferisce , ed ei pieno di furore prima la insulta , c poi le drizza 
una percossa, che, rompendo ogni arme , entrale nel seno, 


(1) C. XX , Ott. 61 c scg. 
(1) lbid. Ott. 3 » . 

( 3 ) Ott. 9; c scg. 
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Clie da’ colpi il’ umor degno sol era. 

Ella , abbandonando repente il freno , tentenna sul suo destrie- 
ro: Odonrdo accorre, sostiene colla manca la sposa moribonda 
coll’altra la vuol vendicare : ma die possono le sue furie cosi 
divise contro un sì forte nemico? Il soldnno gli recide il brac- 
cio sul quale appoggiavasi la consorte; ei la lascia cadere , e 
cade egli stesso opprimendola col suo peso. 

Il Tasso , secondo lo stile de’ gran podi, tempra l’ im- 
pressione di un sì orribile spettacolo con una bella compara- 
zione tratta da oggetti campestri ,e che è tutta sua; 

Come olmo , a cui la pampinosa pianta 
Cupida s’avviticchi c si marita ; 

Se ferro il tronca , o fulmine lo schianta , 

Trac seco a terra la compagna vite : 

Ed egli stesso il verde, onde l'ammanta, 

Le sfronda , e pesta I’ uve sue gradite : 

Par che sen dolga e più che ’l proprio fato. 

Pi lei gl' incresca , che gli more allato : 

Così cade egli , e sol di lei gli duole , 

Che ’l cielo eterna sua compagna fece. 

Vorrian formar , nè pon formar parole : 

Forman sospiri di parole invece. 

L’ un mira I’ altro ; c I' un , pur come suole , 

Si stringe all’altro , mentre ancor ciò lece: 

E si cela in un punto ad ambi il die ; 

E congiunte sen van 1 ’ anime pie. ( Olt. 99. e 100. ) 
Quanto cotale dipintura ccommoventee naturale ed ancorché 
rappresenti un’immagine sanguinosa, quanto essa intenerisce, 
c calma I' anima in meno a quelle stragi , ed a quelle scene 
d’orrore ! 

Il Tasso non è meno maraviglioso nei lunghi episodj, 
de’ quali sparse I’ azione principale del suo poema , di quello 
lo sia in cotali scene episodiche , che interrompono e variano 
le sue descrizioni di battaglie. Toccai , nella notizia sulla sua 
vita ( 1) , il caso commovente d’ Olindo e di Sofronia, che riera-» 

(1) V. di sopra p. 58 . 
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pie una parte del secondo canto . Avvegnaché sia in se stessa 
perfettissimo , e che serva a mettere in iscena la natura feroce 
c crudele d’Alndiuo, e ’l bel carattere di Clorinda, tutti i sag- 
gi critici lo ebbero coinè un difetto nel poema , perchè non ha 
veruna relazione col rimanente della favola , ed i due personag- 
gi che nell’ aprirsi del poema tirano per tal modo a se gli sguar- 
di , più non compariscono. Ho accennato una sorgente partico- 
lare d’interesse, che non rimedia a quel difetto, ma che fu 
senza dubbio cagione , per cui il Tasso , sentendo la giustezza 
delle critiche , ricusò mai sempre di acconsentirvi. 

Non ebbero i medesimi rimproveri a fare all’episodio della 
pugna e della morte del giovane Sveno, uno de’ più bei squarci 
del poema. Esso è strettamente legato all’ azione : non solamen- 
te quella morte priva d’ un forte aiuto 1’ esercito di Goffredo , 
ma questi , nel riceverne la novella , sente pur anco il vicino 
arrivo d' un’armata d’ Arabi capitanata da Solimano. Sveno 
ebbe da Solimano la morte , e la spada istessa di Sveno dee 
farne vendetta , ed a tal line passerà nelle mani di Rinaldo ; un 
santo Anacoreta lo predisse. Il solo Danese scampato dal ferro 
degli Arabi arreca quella spada , e Rinaldo è in esilio. Quel rac- 
conto desta c rinnova in suo favore la memoria e l’amore del- 
l’esercito ; false apparenze si spargono ed avvalorano il grido 
della sua morte. Aletta agita gli animi , e là scoppiare un tu- 
multo, il quale non sì tosto è sedato, che il formidabile Soli- 
mano , sì drammaticamente annunziato , arriva co' suoi Arabi , 
ed assalta il campo cristiano. 

Considerato in se stesso tutto questo brano , conforme a 
quanto racconta la storia , è un modello di narrazione eroica e 
patetica. Sveno c i suoi valorosi , assaliti di notte da un nemico 
venti volte più numeroso , vendono a caro prezzo la vita, e cia- 
scuno di essi si fu d’intorno un monte d’uccisi. Sorge il Sole , 
c mostra a quei che vivono aiicoru , la strage della loro gente 
ed i loro pericoli ; e ’l guerriero Danese che narra a Gol! redo 
quel caso , dice : 

Duo mila fummo c non siarn cento. Or quando 
Tanto sangue egli ( Sveno) mira e tante morti , 
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Non so se ’l cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti ; 

Ma già noi mostra , anzi la voce alzando ; 

.Seguirne , ne grida , que’ compagni forti , 

Clic al cicl , lungo dai laghi averni e stigi , 

N’ hun seguati col sangue alti vestigi. 

Disse ; c lieto, cred’ io , della vicina 

Morte così nel cor , come al sembiante , 

Incontro alla Isobarica mina 
Portonne il petto intrepido e costante. 

Tempra non sosterrebbe , ancor clic lina 
Fosse , e d'acciaio nò, ma di diamante, 

1 li ri colpi , oud' egli il campo allaga , 

E [atto è il corpo suo sol una piaga. 

La vita nò , ma la virtù sostenta 
Quel eadavero indomito e feroce. 

Ripercote percosso e non s’ allenta ; 

Ma quanto offeso è più, tanto più noce : 

Quando ecco furiando a lui s’ avventa 
Ilom grande, eli’ ha sembiante e guardo atroce; 

£ dopo lunga ed ostinata guerra , 

Con l’aita di molti aliiu 1’ atterra. 

( C. Vili, oli. ii e seg.) 
L’atteggiamento in cui vien trovato sul campo , tenendo dritto 
il volto verso il cielo , e stretta nella destra la spada ed in atto 
di ferire, ed avendo la sinistra sul petto in umile modo, attesta 
più eloquentemente che non farebbero le parole , la sua fede 
e ’l suo coraggio. Il mezzo straordinario per eoi vien ritrovato 
il suo corpo , e riceve gli ultimi onori , tutto é poeticamente 
verisimile. Tutto può essere miracoloso in un subii ! lo «pedi • 
una crociata , la quale avendo per fondamento n m solo la • r 
densa , ma la credulità superstiziosa , a in inette necessaria i 

te questa specie di prestigi- 

Cotale episodio è neH'ottavo canto , c nel settimo avvi il 
grazioso episodio della fuga d’ Erminia. Come non aver cara, 
uu’ opera , sottomessa però a delle regole che non poteauo % 


Digitized by Google 



300 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
meno di accrescere all’ aulore le diflicoltà , nella quale s’ in- 
contrano (juasi di seguito ncccssor j sì perfetti , e ebe formano 
si naturalmente tra loro delle opposizioni e dei contrasli? Han- 
vi qui per verità alcuni tratti , die , se non sono nella vera na- 
tura , sono almeno in quella natura poetica, o se così piace, 
fantastica , alla quale è bisogno accomodarsi , quando non vo- 
gliasi rigettare quasi tutta la poesia moderna. 

Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida ; 

Non udendo o vedendo altro d' intorno , 

Che le lagrime sue , che le sue strida : 

Ma nell’ora , che ’i Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsicr , c in grembo al mar s’ annida , 
Giunse del bel Giordano alle ciliare acque 
E scese in riva al fiume , e qui si giacque . 

Cibo non prende già ; che de' suoi mali 
Solo si pasce , c sol di pianto ba sete ; 

Ma ’l sonno die de’ miseri mortali 
E’ col suo dolce obblìo posa c quiete , 

Sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ali 
Dispiegò sopra lei placide e ebete; 

Nè però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme . 

Tutto cotale episodio è scritto con un’ elegante perfezione 
di stile e con una particolare morbidezza e floridezza d’espres- 
sione . Ma , senza avere riguardo all’espressione ed allo stile , 
l'amena descrizione de! mattino in una bella campagna , il 
mormorar del tiumc e degli arboscelli , il canto degli augelli , 
il suono vivace tlclle bosdiereccie avene , che ad un tratto si 
fa sentire , il buon vecchio intento a’ suoi rustici lavori , cir- 
condato dalla sua tenera funigliuola, che sbigottisce al subito 
app rire di quell’ arme , ma die viene dolcemente salutata ed 
affidata da Erminia , la quale mostrasi alla sua volta maravi- 
gliata di rimirare sì placida e sicura quiete in mezzo all'alto 
incendio di guerra , di die arde tutto d’ intorno il paese , la 
bella risposta del veccliio pastori) , die dopo di avere vivuto 
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tielle corti , tiene si caro ciò che in esse inni non si Mova, In 
dolcezza d’ una rita povera ed oscura .... tutto questo co<n- 
move profondamente , ed arreca una soave calma all’ immagi- 
nazione ed al cuore . Uom crede di fuggire il vano strepito del 
mondo , come Erminia il fracasso dcU’armi , e di riparare con 
esso lei a quell’ asilo, dove sente che sarebbe felicissimo. 

Annovererò anche fra gli squarci di primo ordine, da cui 
niente si vorrebbe togliere , la stupenda descrizione della sic- 
cità che travaglia il campo de’ Cristiani (i). Forse non v’ era 
che un poeta nato sotto il cielo più ardente, che potesse ritrar- 
re con tanta verità gli effetti di un sì terribile flagello . Scor- 
gasi in tutta quella descrizione 1’ uomo clic più di una voltu 
senti , come sentesi nel paese di Napoli, 1’ effetto gravoso del 
scirocco; e scorgasi soprattutto in questa parte del quadro clic 
non i la men bella : 

Sembra il ciel nell' aspetto atra fornace ; 

Nè cosa appar , che gli occhi alinen restauro . 

Nelle spelonche sue zefiro tace ; 

E ’n tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure. 

Solo Vi soffia , e par vampa di face , 

Vento che muove dall’ arene maure , 

Che gravoso e spiacente , e seno e gote 

Co’ densi fiati ad or ad or perente . ( Oli. 56. ) 

In ultimo non havvi che un’ immaginazione , nella quale sia ri- 
masta scolpita la veduta della dolce frescura di que’paesetti , 
che abbia potuto rivestire quest’ altra parte di colori si vivaci 
C veri : 

Se alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento; 

O giù precipitose ir acque vive 

Per alpe , o ’n piaggia erbosa a passo lento ,• 

Quelle al vago desio forma e descrive , 

E ministra materia al suo tormento : 

Che l’ immagine lor gelida e molle 


(i)C. XIII, *tt Ss e <tg. 
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L’asciuga c scalda c nel pensier ribolle. ( Oli. Co. ) 

A questi passi quanti altri sene potrebbero aggiungere, 
quando non se ne volesse lasciare addietro alcuno di quelli , in 
cui sono unite tutte le qualità di un gran maestro ! Ma è lem-, 
po di arrestarci . Dopo di avere notati schiettamente i diletti , 
io volli e dovetti dare un’ idea delle varie maniere di bellezze 
che si rinvengono nel poema del Tasso , se non indicarle tutte 
ad una ad una . Ciò che dissi , prova abbastanza , e ciò che po- 
trei aggiungere non proverebbe di più , in quale grado voglia 
essere collocato fra i poemi epici quello, dove se ne trovano di 
cotal fatta e in sì gran numero . Una cieca preoccupazione po- 
trebbe solo innalzarlo al di sopra di Omero e di Virgilio ; ina 
tra gli antichi sarebbe ingiusto il volergli anteporre Lucano 
Stazio e Silio: tra i moderni il Camocns, a malgrado di molli 
passi sublimi, non gli può a gran pezza venir paragonato ; Mil- 
ton , più sublime ancora , La in suo svantaggio la stranezza , la 
tristezza , in una parola T infelicità del soggetto ; 1’ Ariosto ha 
troppo scherzatole! suo , e si è troppo sovente a bella posta 
allontanato dall’ epica dignità ; la Francia in (ine , nè le altre 
parti dell’ Europa , non hanno cosa che possa contrastare alla 
Gerusalemme liberata la palma del poema epico: essa è dun- 
que immediatamente collocala dopo di Omero c di Virgilio , 
ed è conseguentemente il primo di tutti i poemi eroici moderni. 

Cotal seggio è bello abbastanza , perchè possa appagare 
un'ambizione ragionevole , e per quanto altri voglia credere 
rilevanti i difetti della Gerusalemme , colale seggio non le può 
venir tolto , fuorché quando apparirà uu altro poema , scritte 
in una lingua altrettanto poetica , concepito cou altrettanto vi- 
gore , condotto con altretlunt’ ordine c senno , il cui stile ab- 
bia in generale altrettanto d i calore , di poesia , di grazie : do- 
ve i caratteri siauo , come in essa , ben tratteggiali , si sosten- 
gano con egual vigore , e si diano del pari rilievo scambievol- 
mente; dove il maraviglioso e lo storico siano maestrevolmen- 
te rifusi e mescolati ; dove l’ immaginativa del poeta operi con 
altrettanta forza sull’ iuunaginutivu del lettore ; un poema li— 
(Talmente , che cou tutti siffatti pregj abbia il vantaggio di na.- 
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sctre in usa nazione, ed in un secolo , non affascinati dal falso 
splendore del bello spirito , e ritornati , quand’ anco fosse per 
la sola stanchezza e per la noia, alle semplici e durevoli bel- 
lezze della natura ; che sia ad un tempo l’ opera del buon gu- 
sto e dell’ ingegno, ed esca dal cervello di un poeta il quale 
„ non abbia nella sua gioventù gustato di soverchio la dolcez- 
za dei cibi dell’ intelletto , e preso il condimento per nutri- 
mento „ , e sia per tal modo purgato di quell’orpello , che tan- 
to spiace di vedere nel poema del Tasso offuscare ed alterare 
talvolta l'oro più prezioso e più raro. 


/ 
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CAPO XVII. 


Occhiala rapida su’ tre poemi del Tasso , il Risalilo , la 
Gerusalemme Cosquistata , e le Surre G io usate ; 
idea del Fido Amaste , del principe Curzio Gonzaga ; 
fine del poema eroica . 


Jja vita del Tasso ce lo fu’ vedere come lino di que’ rari mor- 
tali , a cui la natura , nel loro nascere , dà una spinta , la quali; 
li porla con tale efficacia ad un line, die non possono averne 
in mira vcruu altro : lo giungono , o cadono per via , ina non 
se ne distolgono mai . Avventurati gli uomini per tal modo or- 
ganati , quando il fine a cui sono spinti dalla natura loro è il 
perfezionamento nelle arti , e la gloria innocente elle un sill'at- 
tu perfezionamento procaccia ! 

Il Tasso , tutto formato per cosi dire di clementi poetici „ 
fu poeta fin dalla culla . Quando suo padre volle comprimere- 
in lui collo studio della scienza legale l’ impeto della natura , 
quella compressione non fé" clie aumentarne la forza , ed iu 
cambio dei deludi saggi clie erano stati io scherzo della fanciul- 
lezza di suo figliuolo, lo vide produrre a diciotto anni un poe- 
ma epico nella scuola delle leggi , in cui l’avca posto. Questo 
poema , del quale si ragiona sempre quando si parla dei Tas- 
so , è poco letto , e sarebbe poco degno di esserlo , se tosse di 
qualsivoglia altro autore: ma deve esser caro il conoscere , al- 
meno leggermente , questo primo passo di un poeta , che al se- 
condo dovea slanciarsi si lungi nella epica carriera . Convien 
considerare , che in questo primo passo volle aprirsi un nuovo 
cammino , discostandosi dal più battuto , c ritornare dalla so- 
verchia libertà del poema romanzesco alla regolarità dell’eroi- 
co . L’eroe di esso poema, che fu condotto a line in dieci mesi 
è Rinaldo , figliuolo d’ Amone ; e cugino di Orlando . L’ amor , 
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540 per la bella Clarice , i suoi primi fatti d’ arine intrapresi 
per ottenerla , gli ostacoli cbe li dividono , ed in ultimo la loro 
unione , ne sono il soggetto , l’ intreccio c lo scioglimento.lt 
giovane poeta si studia , come dichiara nel suo Avviso al letto- 
re , di voler seguire , tra le altre regole , quella dell’ unità , se 
non strettamente , almeno largamente considerata , per modo 
cbe non debba nuocere al diletto , ed alla regolarità . Desidere- 
rebbe che la sua opera nè da’ severi filosofi seguaci d’ Aristoti- 
le , cbe hanno innanzi gli occhi il perfetto esempio di Virgilio 
c d’ Omero , e non riguardano mai al diletto , et! a quel die 
richieggono i costumi d’ oggidì , nè dai troppo affezionati del- 
1 Ariosto e del gusto moderno, fossero giudicate. 

Teme che questi siano per riprenderlo gravemente che 
non abbia usatone principi canti quelle moralità, e quei 

proemj che usa sempre l Ariosto , e tanto più che suo padre, 
uomo, die egli, di quell’ autorità e quel valore, che il mondo 
sa, aneli egli talvolta da quest' usanza s’ è lasciato traspor- 
tare. Benché dall’altra parte nè Virgilio nè Omero, nè gli altri 
antichi gli abbiano usati , e Aristotile chiaramente dica nella 
sua poetica, che tanto il poeta è migliore, quanto imita più e 
tanto imita più , quanto meno egli come poeta parla, e più, in- 
troduca altri a parlare. Ma non questo hanno già servato coloro» 
che tutte le moralità e le sentenze dicono in persona del poeta, 
e sempre nel principio de’ canti , che oltreché , ciò facendo > 
non imitano, pare che siano talmente privi d’ invenzione, che 
non sappiano tali cose in altra parte locare. ,, Ed io credo, 
continua egli , che vero sia ciò che il dottissimo signor Pi- 
gna (i) dice in questa materia , che 1’ Ariosto tuli proemi non 
avrebbe fatto , se non avesse stimato , che , trattando di varj 
cavalieri , e di varie azioni , e tralasciando spesso una cosa , e 
ripigliandone un’ altra , egli era necessario rendei 1 talvolta do- 
cili gli uditori, il che quasi sempre in tali proemi si fa, pro- 
ponendo quel che nel canto si dee trattare , congiungendo le 
cose , che s’ hanno a dire con quelle , che già dette si sono : e 


(ij Quegli di cui abbiamo parlalo nella vita del Tasso. 
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la medesima cagione ( oltre I’ usanza ) ha mosso mio padre ad 
imitarlo,, . Ma egli che non vuol cantare che un solo eroe , che 
vuo’e legare le sue gesta ad una sola azione , quanto almeno il 
gusto del tempo il permette e che si propone d’ordire il suo 
poema d’un filo che non venga mai interrotto, non vede per- 
chè avrebbe dovuto seguitare il loro esempio (i) . Non dispiace 
il vedere questa ragionata indipendenza in un giovane di di- 
ciotto anni ; quello che vuoisi qui soprattutto considerare , si è 
che cotale abuso, il quale produsse nell’ Ariosto , nel Berni , 
ed in alcuni altri delle cose sì piacevoli , ma che non cessa di 
essere perciò un abuso , era diventato quasi una regola , o al- 
meno che sia un costume sì generale , che il Tasso , a doverse- 
ne sottrarre , avvisò essergli bisogno di ragionamenti e quasi 
di scuse . 

L’azione del poema incomincia quando Carlomagno, vin- 
citore in più battaglie dei Saracini i quali erano scesi in Italia* 
insegue gli avanzi del loro esercito, e li tiene stretti d’assedio 
sulla spiaggia del mare . Il giovane Orlando si coprì di gloria 
in quella guerra , e vi uccise di sua mano i due re africani , Ai- 
monte e Trojano onde la sua fama risuona in tutta l’Italia e 
nella Francia . Essa desta uua generosa invidia nel suo cugino 
B ina Ido , più giovane di lui di qualche anno, ma pur giunto 
all’ età di uscire dall’ ozio , nel quale è dalla madre tennto , e 
d i vestire le armi . Col pensiero tutto rivolto all’ acquisto di 
gloria, Rinaldo andava errando ne’ campi vicino a Parigi, 
(piando vede legato per la briglia al tronco d’ un albero un su- 
perbo destriero, e nel medesimo troncone una lucente armatu- 
ra ; se la veste , e balza sul destriero : ma vi lascia la spada , 
perchè il dì , che insieme co’ suoi fratelli venne eletto dall’ im- 
peratore al grado di cavaliero , avea giurato di non cingere 
spada , se non la toglieva in guerra a qualche guerriero di gran 
fama . Prende il cammino della selva Ardenna , per tonte av- 
venture e hai taglie rinomata , e là si abbatte ad un uomo di 
aspetto venerando, fatto curvo dagli anni ,dal quale ode essere 

(0 Uh- stipi'»- 
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nuovamente giunto in quella selva un cavallo feroce , che , 
dovunque passa , tutto rompe ed atterra : ardir di attaccarlo > 
od attenderlo soltanto è un andare incontro a certa morte . Ri- 
naldo non che sia spaventato, ma mostra il più vivo desiderio 
di vederlo e combatterlo . E’ quello il famoso Bajardo , che fu 
già di Amadigi di Gaula , e che dopo la morte di quell’ eroe fu 
ivi incantato da un mago, d quale avea predetto , che quando 
Sarebbe giunto il tempo di doversi muovere di nuovo , non po- 
trebbe essere domato che da un guerriero del sangue di Ama- 
diyi, e non meno di lui valoroso . Per vincere quel meravi- 
glioso destriero è bisogno di abbatterlo per forza o per inge- 
gno ; sleso che sarà a terra, diverrà di repente mansueto e fe- 
dele. Esso non si discosta mai da un antro , posto nel line di 
quella selva : ina guai a colui che ardisce di se gli avvicinare , 
se non c fornito di valore sovrumano ! 

Il vecchio , ciò detto , si allontana. Non era egli un vecchio 
ma sotto quelle sembianze erasi nascosto l’ incantatore Malagi- 
gi, cugino di Rinaldo, il quale, ad assecondarne le brame , gli 
avea procacciato quell’armatura ; e lo instruiva del mezzo di 
far acquisto del più bel cavallo che vi fosse al mondo. Rinaldo 
si cuccia entro la foresta ,e per più giorni va cercando Bajardo 
senza rinvenirne neppure le orme. Vede finalmente correre, 
non un cavallo, ma una bianca cerva , alla quale alcun tempo 
dopo vien dietro una giovine e leggiadra caccia t rice , la quale 
passa rapidamente , ferisce con un dardo la cerva fuggitiva c 
1' uccide. Rinaldo colpito dall» sua beltà , dal suo coraggio e 
dalla sua destrezza , se le avvicina , le parla in modo gentile e 
rispettoso, e le offre i suoi scrvigj. Ella gli manifesta il suo 
nome , che fuor di dubbio si presagisce essere Clarice , sorella 
d'Ivone re di Guascogna , la quale sta con sua madre in un 
castello vicino, dove il solo suo diletto è la caccia. Quando Ri- 
naldo 1’ ebbe egli pure fatta chiara del suo nome , ella gli ri- 
sponde, che conosce gli eroi della sua stirpe : ma è maraviglia- 
ta di non aver per anco udito ragionare delle sue imprese, 
mentre quelle di Orlando suo cugino suonano per tutto il mon- 
do altamente . Il giovane guerriero arrossisce ; dà lode aneli’ e- 
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gli al valore di Orlando , ma non temerebbe di Tenire eon e»*» 
lui al paragone dell 'armi , quanti’ ella volesse degnarlo del suo 
favore . Frattanto giungono le donne ed i cavalieri seguaci di 
Clarice, elle dubbiosi andavano di lei cercando . Ella , volta 
sorridendo a Rinaldo : voi , gli dice , che credete di non valer 
meno di Orlando, voi potete mostrar qui in parte il valor vo- 
stro, giostrando con questi miei guerrieri . ltinaldo acconsente 
con gioia ; getta a terra c ferisce mortalmente il primo che si 
apprcscnta ; si scaglia poi su gli filtri guerrieri, e ferisce tutti 
quelli che può giungere colla sua lancia , finché si rompe; indi 
combatte ancora col tronco , e quando anche questo è fatto in 
pezzi , va coi pugni addosso agli uni, urta gli altri col destrie- 
ro, c levatone uno dalla sella , lo scaglia con tanta forza tra i 
nemici , che impauriti gli lasciano libero il campo • 

Clarice piena di stupore non può più rimanere in dubbio 
sul valore di Rinaldo : 

Dal valor nasce in lei la maraviglia, 

E dalla maraviglia indi il diletto. 

Poscia il diletto, che in mirarlo piglia , 

Le accende il cor di dolce ardente affetto > 

E mentre ammira, e loda ’l cavalit-ro , 

Pian piano a nuovo amore apre 'I sentiero . 

( C. /, st. 81. ) 

Fa trasportare i feriti ; le donne ed il restante de - cavalieri se- 
guono lenti e taciturni lei , che va ragionando col giovane vin- 
citore . Tra via ei le move parole d’amore, ma ella o finge di 
non intendere , o gli risponde alteramente : ei se ne affligge , ed 
il poeta, a cui non vanno a grado le moralità sul principio dei 
canti , ne fi ulta in fine di questo sull’ inutilità della resistenza, 
quando il cuor è ferito d' amore , sulla forza e sui progressi 
dell’amorosa fiamma , che tanto più ferve , quanto più vuole 
tenersi celata , e proferisce una sentenza , ardita anzi che nò in 
un giovane studente di leggi : 

Deh q nante donne son , eh’ aspro rigore 
Mostran nel volto, ed indurato sdegno, 

Qi' hanno poi molle e delicato il core 
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Degli strali il' amor continuo segno ! 

Incauto è quel , che ciò , eh’ oppar «li Cuore , 

Tioti del chiuso voler per certo pegno; 

Ch’ un’arte è questa per far scempi e prede 
D’ uom, che dietro a chi fugga, alFrctli il piede. (>57.gi) 
Clarice, giunta al castello , (comecché abbia voluto mo- 
strarsi severa , con guardo e favella più dolce lo invita od en- 
trare . Ma egli , per farsele grato , ha in animo di condurre a 
fine illustri imprese , e da lei si divide. 

La commista del destriero Bajardo è la prima ; ma si av- 
viene in un Saracino spagnuolo, del quale fu conoscenza , co- 
me interveniva sovente tra’ cavalieri , venendo alle mani , e col 
quale stringe poscia amicizia . Isoliero , è questo il nome del 
Saracino , voleva ;anche acquistare Bajardo ; epperò non com- 
battono per una dama, ma per un cavallo . Il pagano riceve 
un sì grave colpo sul capo , che cade stordito, e rimane un’ora 
in terra quasi morto . Rinvenuto , vuol ripigliare la battaglia . 
ma un inglese clic lo accompagna , di ai due campioni un con- 
siglio , che poteva dar loro un po’ prima , cioè di andare insie- 
me o quell’ impresa : perocché la loro forza unita non sarà so- 
verchia contro quel feroce animale ; e quegli l’abbia, ohe avrà 
avuto più parte alla vittoria . Rimasti a questo p.ittu, prendo- 
no insieme la via , e , trovato finalmente Bajardo, così detto 
perchè era bajó e castagno , gli vun sopra . La descrizione di 
questo straordinario combattimento è altrettanto minuta, quan • 
to quella di un fatto d’arme più ardente e formidabile fi) . Ri- 
naldo giunge al fine ad afferrarlo pei due piedi di dietro, ed , a 
malgrado degli sfi.rzi che fa per ritrurneli , lo abbatte ; non sì 
tosto il destriero tocca la terra , che sta placido e quieto per 
modo , che Rinaldo gli palpa il collo , lo accarezza e lo cavalca, 
e diviene così docile al freno , come era prima feroce ed in- 
domabile . 

I due amici si rimettono a ritrovar nuove avventure « 
Sentono da un cavaliere , col quale Rinaldo incomincia dal re- 


fi) M. So a 4 i • 

Cingitene T. PII. 
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nire a tenzone , che si tratta della pace tra i Saracini e Carlo- 
magno. Francarilo re d’ Armenia si accese dell’ amor di Clari- 
ce, sul ritratto che iride di lei in Asia , nel tempio della Beltà ; 
la fa domandare in moglie a Carlomagno con vantaggiose con- 
dizioni di pace. L’imperatore mostrò di aver grata l'inchiesta, 
tua non volle risolversi senza aver prima il consentimento del 
re di Guascogna , fratello di Clarice . Ivone, di ciò addiman- 
dato, vuol innanzi sapere il pensiero della sorella , ed il cava- 
liere che fa (juesto racconto , è inviato dal re Francardo, suo 
signore , per entrare con lei in questa prutica . Rinaldo il quale 
lo ascoltava con ira c dispetto , risponde : che il suo signore è 
un insensato , e che , se non vuol correre alla sua mina , cerchi 
moglie in tutt’ altro luogo che in Francia. Non contende però 
al cavaliero di proseguire il suo cammino; ma rimane , dopa la 
sua partenza , assorto in profondi pensieri, dai quali viene trat- 
to dalla vista improvvisa di due statue di bronzo, rappresen- 
tanti due guerrieri armali da capo a piedi in atto di correre 
colla lancia in resta l’uno contro dell'altro . Su 1’ uno de’ pie- 
destalli è scritto il nome di Tristano , sull’ altro quello di Lan- 
cillotto . In un pilastro poco discosto avvi uu’ iscrizione , la 
quale manifesta , che le due lance , che pertennero a que’ due 
cavalieri della Tavola rotonda , sono riserbate a due altri cava- 
lieri , che abbiano di essi più forza c valore. Isoliero , che nul- 
la ne sapra , stringe la lancia di Tristano, ma n’è aspramente 
respinto, c cacciato a terra. Rinaldo vi pone egli pure con gran 
forza la mano ; e la statua china il capo , apre la mano, e con- 
cede a lui la lancia già a molti altri, e poco prima ad Isolierq 
ricusata (i). 

Rinaldo , lieto di quell’ acquisto, camminava coll’amico 
Sulla sponda della Senna , quando veggono 6U d' un carro ma- 
gnifico , tirato da dirci cervi candidissimi ,un drappello di leg- 
giadre donne , in mezzo delle quali era su alta sede assisa In re- 
gina (ialcrann , moglie di Carlomagno ; ed a lei vicino slava 
Clarice , raggiante ili bellezza : ltinaldo, tutto acceso d'amore, 

(l) Gaut. Ili . 


Digitized by Google 



21 t 


Parte II. Capo XVII. 
mal regge al pensiero che un Saracino , un lairbaro osi di a- 
spirare alla sua mano . Cento guerrieri stanno armati intorno 
al carro ; ei li disfida a battaglia , nc uccide , ferisce , abbatte 
una parte : Isolieru gli dà mano ; tutto cede al loro valore . Il 
restante de’ cavalieri fuggono per la campagna. Rinaldo move 
verso il carro, parla cortesemente a Galerana , ma toglie Cla- 
rice, la pone sopra un corsiero , e via seco la conduce (i) . El- 
la si mostra dolente e smarrita , non conoscendo ancora il suo 
rapitore: ma quando si leva il cimiero , c riconosce Rinaldo, 
il quale mosse a lei parole di tenerezza e di rispetto, si rasso^ 
gna tranquilla alla sua sorte . Mentre ci volge intorno lo sguar- 
do per trovar luogo opportuno a trar profitto di quella rasse- 
gnazione, vede venir alla sua volta un guerriero minaccioso, 
il quale gli ordina di lasciar la sua preda . Nuovo combatti- 
mento , ma non felice quanto il primo . L’ignoto guerriero, 
levato dall’arcione Isolicro , ed atterrato liajordo , il quale ca- 
de sopra il suo signore , c non si può rialzare , percuote colla 
lancia la terra , da cui esce un carro tirato da quattro ca- 
valli neri ; vi fa montare Clarice con lui , sferza i cavalli, e 
aparisce (a) . 

Come prima Rinaldo si può rialzare, si pone a seguire il 
carro , ma uc perde in breve le tracce . Diviso dal suo caro 
Isoliero , che non gli potè tener dietro , e clic non deve mai 
più rivedere , solo , in preda alla più cupa tristezza , trova per 
consolatore un giovane vestito da pastore , ebe sembra non me- 
no di lui malinconioso . Quel pastore , per nome Fiorindo , gli 
narra i tristi suoi casi ; Rinaldo racconta a lui i suoi , c movo- 
no insieme ad un sacro speco , dove una piccola statua dell’ A - 
more , opera antica dell’ incantatore Merlino, dava oracoli (3) . 
Essa manifesta a Rinaldo, che Malagigi fu quegli , il quale, 
per suo bene , gl’ involò Clarice , e la rese a’ suoi ; a Fiorindo y 
eh’ egli è nato di reai sangue , è che fra non molto la l'orturuv 


(i) Cau. IV 
('.*) Ibidem. 

(3; Cau. v. 
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cesserà di essergli avversa . Conforta il primo a seguire il sue) 
disegno di segnalarsi nell' arine per rendersi degno di lei eli* 
ama ; il secondo di pigliare il medesimo partito per ottenere la 
medesima ricompensa . 

Rinaldo e Fiorindo passano le alpi , scendono in Italia , a 
si recano al campo di Carlumagno (i). Fiorindo è fatto cavar 
liero dall’ imperatore , ed e Orlando che gli cinge la spada . Il 
nuovo cavaliere dichiara a Carlomaguo , che egli ed un altro 
guerriero , che 1’ aspetta viciuo al campo , sono presti a soste- 
nere contro tutti , eh’ un uomo non può giungere al vero ono- 
re , se Amore non gli è duce c scorta . Carlo vi acconsente , e 
fa bandire il soggetto della giostra nel suo cnmpo ed in quello 
de’Saracini. Molti vi si approsentano a sostenere il contrario : 
ninno può far fronte ai due cavalieri . Un gigante aifricano , 
chiamato Atlante , cade sotto i colpi di Rinaldo , il quale , do- 
po averlo ucciso, gli toglie la spada Fusbcrta ; e per tal modo 
il suo primo giuramento sortì l'effetto. Abbatte in seguito Ot- 
tone, uccide il valoroso Ugone, e gli recide il capo. Carloma- 
gno , sentendosi rodere di rabbia nel veder sì malconci i suoi 
cavalieri , conforta il conte Orlando , che gli sedeva al lato 
manco , di scendere in campo a vendicar 1’ onore de’ cavalieri 
francesi . Questi obbedisce : i due cugini vengono alle prese ; 
Rinaldo conosce il Conte , dal quale non è conosciuto ; ma cre- 
derebbe di far cosa indegna dì un tale avversario , se non gli 
andassesopracoututtclesueforze.il combattimento è per 
siffatta maniera eguale e sì lungamente e fieramente contrasta- 
to , clic Carlo sprona il cavallo , e va a partire i due guerrieri 
1 quali si arrestano, si abbracciano, si presentano l’un l’altro 
e si lasciano compresi di vicendevole ammirazione . Fiorindo 
non si resemeli glorioso di Rinaldo; egli trasse di sellu un gran 
numero di cavalieri. Carlo fa ritorno al campo , e tenta inutil- 
mente di ritenere i due campioni d’Amore , e di saperne il no- 
me ; essi partono senza darsi a conoscere. 

Dopo alcuni incontri episodici , pervengono , nei dintorni 

(l) Caut. VI. 
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di Napoli, al palagio della Cortesia fi), e, sottopostisi alla prò- 
•va della barca incantata , si dimostrano degni d’ essere annove- 
rati tra i cavalieri leali e cortesi (i) . Veggono poscia sul lido 
del mare nna schiera numerosa fare in un vasto e superbo pa- 
diglione un sacrifizio , secondo lo stile de’ popoli asiatici , in- 
nanzi ad una statua rappresentante una vaga e giovine donna . 
Rinaldo conosce tosto iu quella leggiadra immagine In diletta 
Sua Clarice; capo di quella schiera è Fraucardo re d’ Armenia, 
il quale adora in quel luogo , come divina cosa , l' idolo di co- 
lei , che domandò per moglie . Vedendo i due cavalieri fer- 
marsi innanzi alla tenda , vuol che discendano ad adorare con 
lui quell’ immagine , e confessino eh’ egli solo fra’ mortali ine- 
rita di amare e di possedere cosa si degna . Rinaldo poco di- 
sposto a fare una tal confessione , lo è meno ancora , quando 
sente il nome di quel re insolente . Una disfida è la sua rispo- 
sta . Francardo è morto da Floriiulo : Chiarello , altro re Sara- 
cino, che combatteva sempre accompagnato e difeso da un bo- 
ne , è morto da Rinaldo; tutto il restante di quella schierai 
vinto , riversato , ferito , disperso . Rinaldo svelle la statua , la 
pone sopra un cavallo , e va con essa , e con l’ amico per molte 
parti dell’Asia errando (3). Ritrovano in un piano ameno e fio- 
rito un drappello di vaghe donne , accolte intorno ad una piò 
di tutte leggiadra , la quale pare sia loro regina ,e dibrucano 
onorata scorta di guerrieri . Costei li manda a pregare , che si 
vogliano provare co’ suoi campioni ; essi tengono l’ invito , dopo 
che hanno inteso lei essere la regina di Media , chiamata Flo- 
riana , e non stretta ancora al nodo maritale . I guerrieri Medi 
corrono la medesima sorte di lutti gii altri , e non possono stu- 


fi) Chi. VII. 

(a; Intendono prima ette eoia sia quel piazzo , d a dii sia italo 
fabbricato , a veggono in una serie di ritratti profetici , eroi ed 
eroine clic avranno un giorno al piu alto grado it dono di cortesia . 
K* questo il luogo . in cui il giovane poeta arsa il primo grano di 
incenso alla casa d‘ Este , al duca Alluna* Il , a Lucrezia tua sorel- 
la «e. ( Cani. Vili , st. 7 , a t\t) 

(3) Ibiiirm. 
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re a petto nè ili Rinaldo , nè di Fiorindo . Floriana non che si 
adiri , osi dolga della loro disfatta, ma trova che Rinaldo par- 
ticolarmente li leva dell’ arcione e li uccide con tal garbo che 
se ne rallegra fuor di misura , e brama soltanto di vedere , se 
la sua bellezza corrisponde al valore. L’ultimo cavaliere, cb’e» 
gli trae di sella , rompe colla punta della lancia i lucci dell'el- 
metto del giovane paladino; l’elmo gli cade, ed egli apparisce 
in tutto lo splendore e la freschezza della gioventù . La povera 
regina ne va perduta ; ed il poeta , fuor di dubbio per iscusar- 
la , fa in tre ottave il ritratto della virile bellezza del suo eroe, 
il (piale dà a divedere , che , se Floriana era un po’ presta ad 
accendersi , era almeno che sia sottile estirnntrice (i). 

Li conduce amendue nel suo palazzo , dà loro un sontuoso 
convito, e si pone Rinaldo dirimpetto. Qui il giovane Tasso, 
1 ’ animo pieno del suo Virgilio , fa di questa regina un’altra 
Didone : Rinaldo I ì narra quello che fece , fanciullo ancora, 
per vendicare l’ onor della madre ed i primi suoi fatti contro 
la casa di Maganza, ed altre avventure, il cui racconto infiam- 
ma maggiormente il cuore di Floriana , come quelli d’ linea 
infiammavano la regina di Cartagine . Simili in tutto sono i 
progressi, le affannose cure , il fuoco nascosto , ed il restan- 
te (a) . Ella ha una vecchia nutrice , che le tien luogo delia so- 
rella A^a , e che , udito l’amor suo, la conforta egualmente a 
sottomettersi al destino. Didone cedette; come Floriana avreb- 
be potuto opporre resistenza? Ma in vece della caccia, del tem- 
porale e della grotta, alia quale Enea e Didone riparano , la 
scena succede in un delizioso giardino , dove Floriana .seduta 
sull’ erbette vicino ad un ruscello, iva tessendo una ghirlanda 
di rose , ed esclamava in voce affettuosa : 

Ahi , quaudo sarà mai , Rinaldo , eh’ io 
Appaghi ne’ tuoi baci il desir mio ! ( Si. 78. ) 

(i)’Caiit. IX. »t. 1 3 , ifi t 17. 

(aj Mi il cieco mai mitrilo ngnor $' avanza , 

’1 ai eli' ella a rimi l« corre , c si disface ec. 

( ai- 64 -yl 
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In quel punto sopraggiugne il Paladino , e reca , coin’è da cre- 
dere, la risposta a quella domanda: ma il discepolo di Virgilio 
seppe trar profitto dall’ esempio del maestro , e lascia indovi- 
nare il tutto , o salva il tutto coll’intervento , per altri rispetti 
inopportuno , di una Dea. Non fa però intervenire Giunone i 
ma Venere ; e , se gli si concede cotale licenza mitologica in 
siffatto argomento, si troverà della grazia nell’ iinagine e nel- 
l’ espressione : 

liise Venere in cielo, e i suoi diletti 
Versò piovendo in lor larga e cortese , 

E forse del piacer de’ giovinetti 
Subita c dolce invidia il cor le prese ; 

Talché quel giorno il suo divino stato 

In quel di Floriana avria cangiato. ( Si. So ) 

11 paladino egli pure nel sonno ha delle visioni , che lo ri- 
traggono dalla dolce vita , nella quale, non altrimcnte che Enea, 
Vivea scordevole di se stesso : non è però il padre che gli appa- 
risce in sogno, ma si la bella cd affettuosa Clarice ; ella stessa 
viene a rimproverarlo , che ponga lei in non cale per darsi a 
paSseggieri diletti. Ei crede di vederla , di udirla , e vergogno- 
so e risoluto esce di nascosto dal palagio , cd abbandona , ben- 
ché di mal animo , la troppo tenera Floriana, la quale , come 
h’ ha indizio, manda cavalieri ad inseguirlo essi lo giungono : 
ma li vince , li fa prigioni e le li rimanda. Ella disperata c sul 
punto di trapassarsi il petto con un ferro , (piando all’ improv- 
viso le appare una maga ,e l’arresta : essa e Medea, non quel- 
la di Coleo ; ma una sorella del padre di Floriana, la quale, 
seppellitala nel sonno e nella dimenticanza de’ suoi martirj 
spruzzandole gli occhi con un liquor magico , la trasporta sU 
d’ un carro in una delle Isole Fortunate , sua consueta dimora , 
e seco ve la ritiene (i). 

In questo mezzo Rinaldo e Fiorindo, giunti in riva al ma- 
re , s’imbarcano Verso l’ Italia. Una fiera burrasca rompe ed 
affonda la loro nave , ed essi nuotano gran czza insieme , aiu- 


(i) Cani. X. 
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tam(»si l’un l’altro; ma Fiorindo è lilialmente inghiottito , < 
Rinaldo arriva con gran fatica a terra , non molto distante da 
Roma , ed è cortesemente accolto da un signore di un vicino 
castello , il quale lo provvede d'arme , di cavallo e di scudie- 
ro , dond’egli parte per far ritorno in Francia . Il terso giorno 
si abbatte presso ad un fonte ad un cavaliero coperto di lucide 
armi , che tiene legato ad un albero il suo Rajardo , ed un ri- 
tratto , eh’ ci tosto raffigura per quello di Clarice ; ticn pure al 
suo fianco Fusbcrta . Rinaldo richiede in dolce minio le cose 
sue al cavaliero , e quegli ricusa di volergliele dare : bisogna 
combattere . Lo straniero è gettato a terra , e rimane privo di 
sensi . Rinaldo prende il ritratto , la spada, e ’l destriero ; e , 
scorgendo che il suo scudo è stato nel combattimento diviso 
per mezzo, prende anche quello del cavaliero, non perchè vi 
fosse sopra intagliata con arte maestra una leggiadra donzella , 
ma perché gli parve fino e perfettamente temperato (i). 

Proseguendo lieto la sua via , giunge in breve in Francia > 
e trova , vicino a Parigi , la campagna coperta di dame e cava- 
lieri , di cavalli e di scudieri in ricco e vago arnese . Tutti, 
senza conoscerlo , ne lodano I’ aspetto franco e marziale : 

Ma ’l superbo Grifon , che difendea 
Per amor di Clarice , a tutti il varco , 

.Sentendo ciò eh’ altri in su’onor dicea , 

Gmtro gli andò quanto trarrebbe un arco , 

H perché nel pensier prefisso avea 
Di lar tosto di lui Rajardo scarco, 

Gridò : Giura , gucrrier , ch’alia mia dama 
Cede in beltà qual ha più pregio e fama. ( Si. 83. ) 
Rinaldo, che ignora chi sia quella dama, confessa eh’ ella 
fuor di dubbio è bella , ma all'erma che la sua le va innanzi. La 
battaglia è uè lunga nè dubbiosa; l’ insolente Grifone è ti’ un 
colpo di lancia riversato al piano. Il giovane vincitore cinto cd 
applaudito dai cavalieri e dalle dame , toltosi 1’ elmo , si dà a 
conoscere , abbraccia i parenti , gli amici , ed c da tutti fobie g- 

(l) nfT. 
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giato ed onorato. Clarice , testimonio del suo trionfo , vedendo 
ad un tempo nel suo scudo il volto d’ignota dama, presa e 
straziata dalla gelosia , accoglie aspramente colui eli’ ella ama, 
e dal quale è sola amata , e , come addiviene sovente , fa senza 
ragione due infelici ad un tratto (i). 

Rinaldo unito dall’ infanzia in tenera amicizia con Alda la 
Bella , la quale era pure umica di Clarice , in una pomposa fe- 
sta che si dà alla corte , vuole indurla a comporre le loro di- 
scordie , e la invita a ballar seco ; ma fu nel punto istesso ri- 
chiesta da Anselmo il Maganzcse. Alda, non sapendo diesi 
fare , china a terra lo sguardo ed il capo , e rimansi immobile . 
Anseimo insulta R inaldo , c termina per chiamarlo bastardo» 
il che era nè civile nè vero : Rinaldo , strettolo nella gola , gli 
trapassa il petto con un pugnale , e lo getta morto a terra (j). 
La festa è intorbidata; tutti i Maganzesi frementi vogliono get- 
tarsi addosso a Rinaldo , e tutti i cavalieri della rasa di Chia- 
ramente e i loro amici sono presti in sua difesa. Rinaldo, pas- 
sa in mezzo alle due schiere con faccia sicura , e si ritrae nella 
sua stanza salvo ed illeso. Carlo sdegnato gli dà perpetuo «'si- 
gilo dalla Francia; ei parte senza aver potuto ottenere «la 
Clarice la risposta ad lina umile li Itera , che le avea scritta , e» 
fermandosi a «piallile distanza da Parigi sulla riva della Senna, 
staccasi dal collo lo scoilo , lo rimprovera , un po’ tardi , di 
essere stato cagione d’ ogni suo martire, e lo getta nel fiume. 
Dopo otto giorni di cammino attraversa una valle tenebrosa, 
stretta ed umida ; essa è la valle del Duolo : «li là ècomlotto su 
di un’ amena c ridente collina , dove, pascendo lo sguardo d l 
cose tutte vaghe e gradevoli , obb lia i tristi pensieri , e ripren- 
de animo e speranza . 

Strepito d’ arme gli percuote l’orecchio ; nuova gioia per 
lui , che crede dopo un lungo ozio di dover far prova del suo 
coraggio, balza sul destriero , e , drizzando il corso verso quel 

(i) Cani. XI. 

(z) L autori* , più avanzato in età c meglio istruito delle leggi 
dell onore , nitri avrebbe dato un tal mezzo di vendicarsi sii - un ca- 
valiere , e sopjrattutto ad un cavalier francese . 
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suono , Tede un sol cavaliere difendersi intrepido contro urie» 
stuolo d’ urmuti : si getta loro addosso , tic uccide parecchi , di 
ninno al cavaliero a liberarsi dagli altri , e riconosce in lui il 
suo diletto Florimlo , del quale avea pianto la morte, e che gli 
narra come fu salvo dal naufragio, e le avventure che lo con- 
dussero al luogo in cui lo scontrò. Ma ignora per qual cagione 
quella gente armata l’ahbia con tanto furore assalito. Uno di 
essi respirava ancora , lo interroga , ed ei tispunde eh’ egli era 
al servigio del possente re Mambriuo ; che quel re Saracino si 
è fieramente acceso di Clarice , senza averla veduta , ed c ve- 
nuto per mare in Francia a fine di rapirla (i). Scorse con molti 
de’ suoi sino a Parigi , e , trovatala che si godea I' ombra e la 
verdura in un prato, la rapi , e ripigliò tosto il cammino verso 
la sua (lotta , che é in un porto vicino . Passando in quel luogo 
vide questo guerriero, che facea mostra supciba di se, impose 
loro di fargli deporre le armi e condurlo prigioniero. Ma il 
valore di lui e di quello che è Tenuto in suo aiuto fc' loro scon- 
tar colla vita quell'atto di ubbidienza . 

Quel ferito aveva appena finito di parlare, che Rinaldo 
spinse a briglia sciolta il suo destriero verso il porto vieino » 
Fiorindo gli tien dictro.Un terzo si unisce ad essi , il quale dà 
una nuova armatura a Rinaldo, ed a Fiorindo uh destriero.Quc- 
stiè Malagigi , che non perde di vista il suo cugino, e gli dà in 
questa occorrenza il doppio aiuto dell’urte sua e del suo braccio. 
Di corto scoprono Mambrino co’ suoi e colla l>ella prigioniera ; 
e si gettano lor sopra all’ improvviso ; i Saracini piti valenti 
cadono sotto i loro colpi ; Mambrino aneli’ esso è morto da Ri- 
naldo dopo una battaglia lunga e sanguinosa . Clarice è sciolta « 
ed il suo amante può alla fiue ragionar seco, e chiarirla della 
sua fede . Malagigi rende loro un ultimo servigio . La sua bac- 
chetta fa nascere ad un tratto un palagio incantato , dove sono 
accolti con pompa reale . Ora eli’ essi sono d’ accordo , e che 
un eguale desiderio li scalda , ei li conforta a cogliere il tempo 
e ’l luogo per termiilare i loro martirj . Un tale consiglio va 

(0 Cani. Xll . 
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lor a grado , ed il poeta fu interrenire l’astro della notte, Ve- 
nere ed Imeneo per dire poeticamente in qual modo lo manda- 
rono ad effetto . 

Dà fine con un epilogo, die non è privo di affetto, ed in 
cui ai trova I’ epoca e quasi la data del suo poema . 

Così scherzando io risonar già fea 

Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni , 

Allorch’ad altri studj il dì togliea 

Nel quarto lustro attcor de’ miei verd’ anni ; 

Ad altri studj , onde poi speme area 
Di ristorar d’avversa sorte i danni ; 

Ingrati studj , dal cui pondo oppresso, 

Giaccio ignoto ad altrui , grave a me stesso . [Si. 90.) 

Volgesi in appresso al cardinale Luigi d’ liste , al quale il 
suo poema è intitolato , e poscia alla sua opera , pregandole 
una sorte propizia . Nell'ultima ottava descrive in modo com- 
movente la sua docilità ad un gran poeta , e la sua tenerezza 
per un padre . Va , dice al suo librò , 

Vanne a colui , ebe fu dal cielo eletto 
A darmi vita col suo sangue istesso. 
lo per lui parlo, e spiro , e per lui sono » 

E se nulla bo di bel, tutto è suo dono (1)4 
Ei coll’ acuto sguardo , onde le cose 

Mirando ultra la scorda al centro giunge * 

Vedrà i difetti tuoi , eh’ a me nascose 
Occhio mal san , che scorge poco lungc { 

E la man , che talor veraci prose 
A finte poesie di nuovo aggiunge , 

Ti purgherà , quanto patir tu puoi, 

Aggiungendo vaghezza ai versi tuoi. 

Tuie compendiosamente è il disegno di questo primo parto 


(1} Felice imitazione di questo verso d’ Orazio.* 

Quod spiro et placco , si placco , tuum est . 

Orazio lo dice alla sua Musa ; é ben più commovente udirlo dire 
dal Tasso a suo padri . 
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epico del Tasso. Si vede die 1’ autore si era proposto di osser- 
vare la regola dell' unità , ma si vede ancora che questa regola 
è poco accomodata ai soggetti romanzeschi , e che si richiede 
altrettanto di buon gusto , quanto d’ ingegno a creare per sii” 
fatti argomenti un genere particolare d’ epopeja . Perchè uu 
poema eroico, in cui I’ unità e le altre regole dell’ arte siano 
mantenute , interessi , è bisogno , che il soggetto sia prima per 
se stesso interessante. L’ esito della guerra troiana, lo stabi- 
limento d’ Enea in Italia, la conquista del sepolcro di Cristo 
fatta da' cristiani , sono argomenti grandi per sé e che vogliono 
soltanto essere svolti ed abbelliti . Ma Rinaldo sposerà egli 
Clarice o no? In questo sta tutto il soggetto del poema , che 
porta il suo nome: e I' unità poco monta , quando il fatto , al 
quale essa conduce , è sì poco rilevante. 

Quanto alla elocuzione , non è ancora ben formata, ed è 
più semplice , meno ammanierata , ma anche meno poetica, che 
divenne in appresso quella dei Tasso. Tuttavolta avvi di già 
una certa armonìa , un’ ingegnosa foggia di fraseggiare , una 
buona costruzione dell’ ottava , dell’ eloquenza nelle arringhe, 
della copia nelle descrizioni, nelle comparazioni e nelle imma- 
gini . Tutto questo era molto al disotto del Tasso , ma avanza- 
va d’ assai tutti gli scipiti imitatori dell’ Ariosto : era il levare 
già brillante d’ un astro poetico , del quale la Gerusalemme li- 
berata iudica 1’ ardente mezzogiorno , e la Gerusalemme con- 
quistata il tramonto. Non dipese però da lui , che il primo di 
questi poemi non discendesse dal seggio, in cui venne dall» giusta 
ammirazione degli uomini collocato,c che non vi montasse il se- 
condo : se non che questo cambiamento si fece solo nel suo giu- 
dizio , il quale non fu confermato dalla posterità, nella cui ma- 
no soltanto sta il fare cambiamenti durevoli . Abbiamo veduto 
nella sua vita quello che concerne il disegno e la composizione 
della Gerusalemme conquistata ; ci rimane a toccare brevemen- 
te le principali differenze , che vi sono tra questi due poemi . 

La prima mutazione si vede nell’ Invocazione, che non è 
più fatta a quella Musa , la quale non circonda la fronte di ca- 
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ciuchi allori in Elicona , ec. ; ma alle celesti Intelligenze ed a 
Celui ehe le guida: 

Voi ehe volgete il ciel , superne Menti , 

E Tu che duce sci del santo coro , 

E fra giri lassù veloci e lenti , 

Porti la face luminosa e d' oro , 

Il ponsier m’inspirate , e i chiari accenti , 

Perch’ io sia dpgno del Toscano alloro , 

E d’ angelico suoi! canora tromba 
Faccia quella tacer , eli’ oggi rimbomba. 

Vuoi qui accennare la Gerusalemme liberata , che aveva 
intrapreso , ma per buona ventura inutilmente , di far dimen- 
ticare . Qui più non si vede la bella comparazione imitata da 
Lucrezio: Così all’ egro f anciul porgiamo aspersi , ec. . Era 
stata assai censurata , e per avventura a buon diritto per certi 
rispetti : ma vi lia un’ assai bella risposta a quelle ceusure , cd 
è che tutti la sanno a mente . 

La dedica non è più fatta al duca Alfonso . E per verità > 
come la mano del Tasso , dopo essere stata sette anni ingiusta- 
mente cattiva per comandamento di quel duca , avrebbe potuta 
scrivere di nuovo la bella e commovente invocazione , che non 
aveva potuto rompere le sue catene fi) ? Quella del nuovo poe- 
ma è diretta al Cardinal Cinzio, a quel nipote di Clemente Vili, 
che fu nella sua amicizia più costante di Alfonso , e che non diè 
mai cagione al Tasso di dolersi dell’ omaggio , che gli avea 
prestato . 

Nella rassegna , che Goffredo Ta dell' esercito , parecchie 
schiere e capitani sono aggiunti o sostituiti ad altri. Rinaldo 
innanzi tratto disparve , ed in luogo di questo eroe , uno dei 
ceppi della casa d’ Este , si vede il giovane Riccardo , figliuolo 
d' uno di que’ Guiscardi di Normandia che avevano regnato in 
Napoli , ed ha per amico e compagno inseparabile Ruperto fi- 
gliuolo del marchese d’ Ansa , i quali sono seguiti da alcuni 
cavalieri di Venosa , di Consa , di Pozzuolo , di Nola , di Saler- 

(i) Tu aiagnaaimo Alfonso ec., V. sopra, p. 6j. 68. e 69. 
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no , (li Conca , di Gaeta e di Sorrento , città dei dominj di I¥a- 
poli , terra natia del poeta , dove avca trovato un asilo , di cui 
voleva onorare le famiglie pii\ illustri. Una rapida narrazione 
dei conquisti fatti dai Maomettani in Asia ed in Africa , e dei 
varii imperi die vi si erano formati termina il primo canto , e 
dà meglio a conoscere lo stato , in cui era Gerusalemme, allor- 
ché 1’ esercito cristiano venne a cingerla d’ assedio. 

Nel secondo canto l’episodio d’ Olindo e Sofronia è tolto 
di netto. Le obbiezioni fatte dagli amici e dai nemici del Tasso 
contro questo bruno commovente ,ma fuor di luogo , sussiste- 
vano in tutta la loro forza ,e I' affetto, che aveva preso a di- 
fenderlo nel cuore più clic nella mente del Tasso ( i) , era spen- 
to. 11 tiranno di Gerusalemme che più non si chiama Aladino, 
ma Duca Ito, volto alla difesa del regno , manda i suoi figli a 
rivederne tutte le province . Levato a sdegno per la gioia ,che 
i cristiani abitatori della città lasciano scorgere all’ avvicinarsi 
dell’ esercito fedele , ne li scaccia via tutti; ed essi vanno, con- 
dotti dal loro patriarca , a riparare al campo di Goffredo. L’a- 
zione si sviluppa in seguito pressappoco come nella prima Ge- 
rusalemme . L’ ambasciata d’ Alete e d’ Argante (a) , 1’ arrivo 
dell’ esercito cristiano innanzi alla città , cui viene a stringere 
d’assedio, il primo combattimento sotto le sue mura , la morte 
del capo degli avventurieri , i suoi funerali (3), il consiglio in- 
fernale (4) , il partito che piglia ldraote di mandare Armida 
sua nipote nel campo de’ cristiani , il ritratto , gl’inganni di 
questa incantatrice , la contesa di Gernando col giovane Ric- 
cardo per succedere allo spento Guidone (5) , la morte di Ger- 
nando , 1’ esilio di Riccardo , la partenza d' Armida con tutti i 
cavalieri che conduce seco , la battaglia di Tancredi con Ar- 
gante (6) , tutto è eguale , da alcuni particolari in poi , che 


(i) Vedi sopra p. 58. 59 . 
(v) Cani. 111. 

(3) C. IV . 

(4) c. v . 

(50 c. vi. 

(«J C. VII . 
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pertengono allo stile ansi che alle sentenze , ed in siffatte cor- 
rezioni lo stile non sempre migliora. 

In questo secondo poema non meno clic nel primo , Tan- 
credi è amante di Clorinda , ed amato da una principessa , che 
fu sua prigioniera , e che non ha più nome Erminia , ma JVicea. 
Nicea , come Erminia , avendo notizia che Tancredi è. ferito > 
per recarsi a curarne le ferite , veste le armi di Clorinda , ed 
accostatasi agli alloggiamenti , è inseguita , e fugge per le sel- 
ve (i). Ella pure si arresta sulla riva del Giordano, ma più non 
ritrova il vecchio pastore colla sua famiglia . 11 Tasso fece que- 
sto sacrifizio alla dignità dell’ cpopeja , che dicensi offesa da 
censori di troppo difficile contentatura , da partigiani troppo 
severi della nobiltà epica, troppo nemici della natura c della 
campestre semplicità . 

Tancredi avvisando , come fece dianzi , essere Clorinda 
colei che apparve sull’ entrata del campo , e fu costretta a fug- 
gire , si mette sulle tracce di chi la inseguc , e va a cadere nei 
lacci d’ Armida : ma prima ha , uscito che è dalla selva, un 
incontro singolare (a) . Vi trova cinque fonti clic scaturiscono 
da un sasso ; la prima si parte in due rivi , 1 ' uno de’ quali si 
asconde, ritorcendo il passo verso la sorgente; 

L’ altro queto scendea con 1’ acque chiare , 

Sin eh’ egli si moria nel morto inare . Si. 1 a. 

La seconda fonte è d’ un color fimmeggiaute che sembra 
il crine di accesa cometa ; la terza pare che s’ indori ai raggi del 
Sole , nella stessa guisa che fa 1’ arcobaleno : la quarta ondeg- 
gia fremendo come il vasto mare, ed è piena di pesci , di co- 
ralli , di perle , 

E 1’ onda vaga col suo moto alterno 

Somiglia della Luna il corso eterno. ( Si. 17 . ) 

La quinta finalmente è del colore dell’ erba, ma pure ri- 
lucente d’ oro c di gemme , e di quanti metalli si rinchiudono 
nel seno della terra ; le sue rive sono coperte di palme , e di 
allori, alla cui ombra stanno belve , gregge ed armenti . 

(1) IbiJ. 

(aj Cib. Vili . 
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Tancredi rede tutte queste cose senza comprenderne il 
senso arcuili , e prosegui; ri suo cammino . Il lettore non redo 
più addentro di lui , ove non alliba letto san Tommaso. Questo 
dottore , altrettanto incoio prrnsiliile , quanto famoso, in uno 
de’ suoi opuscoli fi), in cui tratta dell’ Amore di Dio e del 
prossimo , ragiona di cinque fontane misteriose , che significa- 
no i cinque generi della sostanza sensibile , ne’ quali essa è di- 
visa , coma in cinque diversi ruscelli. Il primo fonte, parten- 
dosi dalle parti supreme per venire alle infime , significa il 
quinto corpo o la quinta essenza , sotto la quale è I' elemento 
del fuoco, poi dell’aria , poi dell’ acqua , ed iu ultimo quello 
della terra. Il primo fonte è dunque ogni sostanza metafisica o 
soprannaturale che vogliain dirla, dalla quale derivano gli ac- 
cidenti, come cagioni dei loro effetti , cc. Il Tasso , sgraziata- 
mente troppo dato negli ultimi suoi anni agli studj teologici , 
trionfava di aver posto nel suo poema queste fontane allegori-, 
che , che credeva degne di essere ; non meno che quelle di Mer- 
lino , celebrate ( 2 ) . Volle per avventura riempiere con queste 
belle invenzioni tomistiche il vuoto che lasciava in questo can- 
to la scena pastorale da lui tolta ; ma san Tommaso è ancora 
meno appropriato all’ epopcja di quello ch’essere il possano! 
pastori . 

La seconda zuffa tra Argante ed il conte di Tolosa nell’as- 
senza di Tancredi (3); l’orrenda tempesta suscitata dai deninnj 
sul punto che Argante era per cader vinto , le novelle della 
rotta e della morte del giovane Sveno (4) il tumulto solleva- 
tosi nel campo per le false voci sparse sulla pretesa morte di 
Riccardo, l’assalto notturno di Solimano e de’ suoi Arabi (5)i 
la loro disfatta , la ritirata di Solimano in Gerusalemme ((ì) , 
sono poco più poco meno le stesse . 11 richiamo di Riccardo è 


fi) Il settantesimo : De dilaclionc Dei et prorimi . 
( 5 ) Del Giudizio, lib. 1. 

(3) Cani, Vili , st. « »g. 

(4) Cani. IX. 

(5) Cani. X . 

(G) Caut. XI. 
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Parti II. Capo XVII. a?.5 
men tard i di quello di Itinuldo; esso precede t’assalto genera- 
te dato alla tortezza , e sono mandati a ricercarlo l'amico suo 
Kuperto, ed il cavaliere Danese fi)- Anch’ eglino si abbattono 
ad un pio solitario, clic fa toro vedere delle maraviglie ancora 
più stupende , e narra loro quasi le medesime cose clic nella 
Gerusalemme liberata . E’ questi un discendente degli antichi 
maghi , che fu convcrfito dall’ eremita Pietro , ma che non ab- 
bracciò ancora il cristianesimo . Egli è come posto tra la sua 
antica legge e la novella: il che risponde in parte ad una cen- 
sura che era stata fatta al Tasso, ina non la distrugge dei tut- 
to. E’ certo , che un mago che professa la legge di Cristo , o 
die ne è istruito, ed Im in animo di professarla quando che sia, 
è una non lieve distrazione in un poeta così religioso e così pro- 
fondo nella sua religione qual è il Tasso . 

Un'altra mutazione rilevante si è , che que’ due cavalieri 
non vanno più , per consiglio di quel mago , a cercare una don- 
na die li conduca nella sua harca alle isole Fortunate . Il giar- 
dino d' Armida è posto in cima ad una montagna , vicina al 
luogo dove abita il discepolo di Pietro , ed i cavalieri si recum* 
appiè di essa , vi montano sopra , entrano nel giardino , trovano 
Riccardo nelle braccia d’ Armida (z) , lo richiamano alla glo- 
ria , e Io conducono via seco . La descrizione e le parlate sono 
le medesime ; il fine solo è cangiato . Mentre che 1’ uno de’ ca- 
valieri strascina Rinaldo, l’altro, seguendo gli ammaestra- 
menti datigli dal pio eremita , coglie Armida all’ improvviso , 
le annoda le braccia ed i piedi con un laccio di topazzi edi dia- 
manti , e la minaccia di lasciarla così avvinta , se non distrug- 
ge quella sua mole finta e bugiarda ; ella , (orzata ad ubbidire , 
chiama i suoi demonj , e scioglie l’ incanto , sì che altro più 
non si vede che nudi macigni e cipressi c faggi arsi dalla folgo- 
re . I cavalieri se ne vanno , ed c da notare, clic, a malgrado 
della docilità di Armida , la lasciano incatenata ili quell' orri- 


fi) Cant. XII . 

(a) Cult. XIII . 

Gmgi*v/ie y II. iS 
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ai6 storia della letteratura italiana 
bile soggiorno (i). Il poeto si è per t.il mudo liberato di lei e 
della sua magìa ; perocché non si mostra più in tutto il restan- 
te del poema , 

Qui P azione del secondo poema si rannoda come nel pri- 
mo . Si dà P assalto che dura sino alla notte (a) . Le macchine 
sono incendiate da Argante e da Clorinda. (3). Questa guerrie- 
ra è uccisa e battezzata da Tancredi . Ismene incanta la selva 
per impedire che i cristiani possano rifabbricare le loro mac- 
chine (4) ; e tutto segue come dianzi . L’ esercito d’ Egitto si 
avanza (5) . Nel punto che Goffredo ne riceve la novella, in- 
tende pure che lu dotta , la quale somministrava i viveri e le 
munizioni all'esercito, era sì mal concia nel porto di Joppe tì), 
e che questa città è sì vuota d’ abitatori e mal sicura , che avvi 
tutto a temere , se i nemici volgono i loro assalti da quella par- 
te . Goffredo vi manda con genti elei te i due Roberti . Vi si re- 
ca pure Argante con molti de’ suoi , e succede una zuffa perti- 
nace c sanguinosa. La città è presa d’ assalto; LI muro che guar- 
dava la dotta , è abbattuto. Le navi sono minacciate d’ incen- 
dio ; ma vengono salvate dall’ improvviso arrivo di Riccardo e 
di Ruperto ; ai quali nè il terribile Argante , né alcun guerrie- 
ro infedele possono opporre resistenza . Essi si ritraggono , o 
vanno ad accamparsi sulla spiaggia del mare , ore accendono 
la notte molti fuochi . In tutta quest’azione, che occupa pres- 
soché due canti ( 7 ) , e clic è adatto nuova , il lasso si mostra 


fi) lutto questo è allegorico , e T ultima stanza nc è la prova v 
11 cavaliere clic aveva incatenali i piedi di Armida , le dice uel 
lasciarla in quello stato : 

.... Or securi andremo , c tu rimanti , 

Perchè senno e valor cosi t'avvinse: 

I . vinta infornai fraudo . onore avranno 
Prillila Irai La Le , e (ilio lugalluo . 
fa) Cent. XIV . 

(!) Cani. \V. 

[li Calli. \ \ 1 . 
fi Cani. \V II . 

(«) Ora J. lf.i . 

(7; Calli. XV il , * XVIII . 
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degno di se stesso. Questa aggiunta correggi; un difetto ri in- 
proveriito nlla Gerusalemme liberala , nella quale si ragiona as- 
sai poco della (lolla, parte si importante delle forse de’cristia- 
ui , la cui perdita li avrebbe ridotti agli estremi . Si vorrebbe 
poter trasportare d’ una Gerusalemme nell’altra questo com- 
battimento, die è quasi perduto nella seconda , e sarebbe nella 
prima una gran bellezza di più . 

Si vorrebbe anche conservare intiera la visione di Goflre- 
do , nel ventesimo cauto , la dipintura dell antica Sionne e 
della nuova Gerusalemme ; Dio sopra il suo trono o nella sua 
gloria , gli angeli , i sunti , i canti , le lodi ; la predizione fatta 
a Goffredo da suo padre , degli avvenimenti futuri , della riso- 
luzione delle piccole signorie e dei grandi Impcrj . E’ ben vero 
die, oltre ad un passo , che spiacque molto in Francia (i), e 


(a) 11 passo che io qui accenno- , è sorprendente e pel senso di- 
retto , che aveva allora e per 1' allusione , che si notò in appresso . 
In allora , nel i 5 q 3 , la Francia era in preda alla guerra civile : fr Mi- 
rteo 111 era caduto , nel 1^89, sotto il pugnale del fanatico Clemenl , 
domenicano ; Enrico il Grande , suo successore combatteva ancora 
contro la santa Erga , fomentata dall' ambizione dei Guisi c da 
quella della Spagna . 11 Tasso , troppo immediatamente posto sotto 
1* influenza pontificale , allorché diè fine al suo poema , parlando , in- 
questa visione , dei pontefici de’ suoi tempi , e singolarmente di Si- 
sto V , che era stato il primo a scomunicare Enrico » dice , che que- 
sto gran pontefice non si mostra in cielo più contento di aver avuto 
la gloria di terminare In mole che pareggia in altezza 1 ' Olimpo [ la. 
Chiesa di San Pietro ) , 

Clic d'aver dato alle severe leggi 

Chi suo rigor contempre c suo spavento : 

Padre a* regi t c Pastnr , sostegno al mondo , 

Ministro a Dio , di' in lui n'.ippoggia il pondo.. 

Si. . 

Siffatta maniera di disegnare Clemente Vili , allora regnante , farebbe • 
testimonianza , che fin da quel tempo ( 1 5 f >3 ) era disposto a togliere 
la scomunica , che tolse in effetto nel i 5<)5 , ma solo nrl mese di 
settembre . quattro mesi dopo la morte «Uri Tasso . Il poeta aggiunge 
di poi la seguente ottava sullo stato in cui era allora la E rancia» sii 
l’uccisione recente d’ uno de* suoi re , c sul fulmine romano da. cut 
V altro ria colpito : 

La Francia , adorna or da natura ed arte , 

Squallida alLor v mirassi itt manto negro* 
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flit* deve in ogni tempo dispiacere: , avvi in molli luoghi più di 
misticità , che di poesia , ma in molti altri si mostra ancora il 
gran poeta clic e ; e se il suo stile ha perduto la sua freschezza 
e le sue grazie , forse ha niente perduto del suo nerbo e dell* 
sua grandezza . 


Nè d* empio oltraggio inviolata parto , 

Nè loco dal furor rimaso integro . 

Vedova la corona , afflitte e sparte 

Le sue fortune , e *1 regno oppresso ed egro : 

£ di stirpe reai percosso e tronco 
Il più bel ramo , e fulminato il tronco . 

In un* epoca recente si trovò , clic questa ottava comprendeva 
una predizione aifatto esatta della rivoluzione francese nei tempi 
del terrore. Ma il Tasso trascorre più in là nell’ ottava che vieti 
dopo , e sostiene il diritto dei papi di disporre delle corone , di 
dare il re al reame , ed il reame ni re : 

. . . Ei solo il re può dare ni regno , 

E ’1 regno al re : domi i tiranni e i mostri , 

L placarli del cielo il grave sdegno . 

( St. 7 6. ) 

Questi versi non potevano certo piacere in Francia; ed in vero A- 
bele I’ Angclier avendo data in Parigi , nel i 5 g 5 , un’ edizione in 
ri della Gerusalemme conquistata ( vedi sopra p. 93 nota 1 ) essa 
fu condannata e soppressa da un Decreto del Parlamento di Parigi , 
Apostolo Zeno ce lo notifica in una lettera a suo fratello Catariuo 
Zeno . Aveva egli avuto dall* Olanda questa edizione con altri libri 
rari , e ne attribuisce a buon diritto la rarezza a cotale decreto 
di soppressione , di cui reca la dita ed i motivi . I motivi a mo 
i versi innanzi allegati , siccome contenenti idee contrarie all' uu - 
tgrilà del re ed al bene del regno , e come altentatorj all* 0/10- 
re del J’u re Enrico 111 , e del * regnante Enrico IV , #l il quale , 
aggiunge P autore della lettera , non era per anco quell' anno am* 
messo nel seno della Chiesa Romana , nè sciolto dalle censure ,, # 
Lo fu poco dopo ; perocché il decreto è del 1 settembre , e l 'asso- 
luzione .lei papa fu data in Roma il 17 dello stesso mese . Apo- 
stolo Zeno Allega per autorità Dupin , il quale ragiona di siffatto 
decreto nel suo Trattato della podestà ecclesiastica e temporale j 
stampato nel 1717 , in 8.° , e più particolarmente il libro intito- 
lato : Prone della libertà della Chiesa Gallicana , ijove questa 
decreto viene riferito tulio intiero , p. 1 54 c 1 55 , t. I , seconda 
edizione , Parigi , iG 5 i , iu fol. ( Vedi lettera di Apostolo Zeno , 
t. 11 , p. «Gì , ) . Il Aerassi citò tutto questo passo eli* articolo di 
cotale edizione della Gerusalemme conquistata , nel catalogo gene- 
rale delle Opere del Passo , iu lì ite della sua vila , p. 571 . ( Vedi 
T ultima nota aggiunta in fine del presente Volume . ) 
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Nel rimanente del poema vi sono ancora considerevoli ag- 
giunte , ma esse consistono in lievi particolarità , nelle quali 
sarebbe troppo lungo , e minuto il voler entrare . I meni ado- 
perati dal nemico sono non pertanto più formidabili , ed il pe- 
ricolo dei cristiani più grande . Ma alla fine Argante e la sua 
schiera sono costretti di abbandonar Joppe , e si ritraggono a 
stento alla città : Riccardo , ritornato al campo , distrugge l’in- 
canto della selva . L’ esercito d’ Egitto , comandato dallo stesso 
Soldano , sopraggiunge ■ si dà la battaglia ; una vittoria san- 
guinosa , ma compiuta abbatte quanto vi rimaneva ancora di 
ne.mici a temere, e Goifrcdo ritorna trionfante nella sauta città 
da lui conquistata . 

Non è da meravigliare, se questo poema , nel quale gran- 
di bellezze dell’ antico sono conse.rvate , ed in cui molte ve ne 
Ranno di nuove, fosse dal suo autore tenuto in maggior conto, 
e se , quando venne alla luce , ebbe in suo favore 'molti suf- 
fragi ' Ma è da maravigliar molto meno ancora , che gli renga 
anteposta la prima Gerusalemme , con tutte le sue imperfe- 
zioni, e i dilettevoli suoi difetti. Uno de’ più intimi amici del 
Tasso, il padre Angelo Grillo, scrittore egli stesso di rime assai 
pregiate , fece tra essi due poemi un paragone , e proferì un 
giudizio, al quale il buon gusto non può ricusare il suo assen- 
timento . ,, Il Tasso , die’ egli (i), per mio parere , acquista 
tanto di artifizio nella Gerusalemme conquistata, quanto nella 
liberata avanza di vaghezze e di ornamenti ; ed in quelle cose , 
le quali appartengono all’unità ed all’ essenza della poesia, 
s’è voluto più ristringere in questo secondo poema , all’esem- 
pio di Omero e di Virgilio , benché nel primo non si alionta- 
nasse dai precetti Aristotelici . Ha attaccato meglio le materie 
l’una con 1’ altra ; che alcune parevano legate solamente dal 
tempo e dall’ instante, assai deboi legame , e più da romanzo 
che da poema eroico . Accompagna più la poesia coi passi dol- 
l’ istoria . Ha rimediato in alcun luogo , dove l’azion principale 
sta troppo sospesa . Ha avuta più mira clic la sua scena epica 

(l) Lei I sre , |>ng. 537 . 
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non rimanga ruota , come alcuna volta in Omero ed in Virgi- 
lio , e che la favola , per se stessa breve , per gli episodj cresca 
a perfetta grandezza, come dice Aristotile. Dimostra maggiore 
unità d’azione e d'agente; benché nè anco di questo potesse esse- 
re ripreso nell’altro poema. Ha tolto ora l’cpisudio d’Olindo e di 
Sofronia , come troppo lirico e poco connesso , e troppo tosto 
introdotto ; benché non manchi , che in Virgilio ed in Omero 
non ve ne 6Ìano dei simili non molto ristretti con la favola . Ila 
levato a bello studio le vaghezze soverchie , e particolarmente 
nell’arti d' Armida, e si è ristretto più negli errori di Tancredi e 
di Erminia , (i) che chiama Nicea , per non allontanarsi tanto 
dalla favola , c per servir più alla religione , ed alla pietà cri- 
stiana ; come si vede , che mette particolare studio in tutta 
questa nuova riforma . Queste, ed altre perfezioni di arte par- 
mi d’ avere scorte nella Gerusalemme conquistata : perciò giu- 
d itola io poema più buono , sì come l’altro stimo più bello. 
Benché , non ostante tutto ciò , che si è tocco, se migliori han- 
no a giudicarsi que’ poemi , che più piacciono , e più son lett* 
da tutti universalmente, e che non solo passano di provincia 
in provincia , ma d" età in età , e d’ idioma in idioma , dirò , 
che , siccome la Gerusalemme Liberata é più bella della Con- 
quistata , cosi anco sin la più buonn „ . 

Entriamo noi pure in cotale sentenza d’un uomo d' inge- 
gno e di squisito sapore , che amò teneramente il Tasso, anzi 
che in quella del Tasso istesso , intorno a questa lavoro , che 
nel tutto insieme può dirsi meschino, ma in cui si scorge an- 
cora a quando a quando il genio sublime del suo autore . 

Se la Gerusalemme conquistata ne avea indicato il tra- 


fi) Qui il huon religioso cade in errore. E’ cosa strana , ma 
pur vera , rlie la seconda Gerusalemme passa per austera appetto 
della prima ,e che ciò non ostante i lunghi teneri e voluttuosi sono 
affatto i medesimi. Nei personaggi c negli artitìzj d'Armida , orl- 
r amore di Tanrrcdi pel* Clorinda , e di Nicea che tiene il luogo 
di Erminia , per Tanrrcdi , non viene fatta veruna mutazione . Il 
Tasso non tu per cosi dire corretto un sol verso , nè un solo di 
qu«’ brillanti (Iddìi , ohe gli vengono a buona ragione imputati . 
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monto , mnadò ancora noi suo declinare qualche raggio nel 
poema delle Sette Giornate, di che ci ri mane a ragionare: que- 
sti roggi sono avvolti è vero in molte nubi , ma non tutte na- 
scono dall' infievolì incuto del genio dell’ autore , e la più gran 
parte emergono dal soggetto istcsso , e dall’aspetto in cui l’a- 
vea preso. Le Sette Giornate della creazione non potevano 
somministrar materia ad un poema di oltre ad otto mila versi 
se non se per via di continue digressioni , di discussioni filoso- 
fiche , di spiegazioni morali e teologiche , fatte appunto per of- 
fuscare lo splendore della poesia . Cotale poema è però lodato 
soprattutto per la bellezza dell’esecuzione . L’ Ingegneri clic 
ne fu il primo editore , non esitò di dire nella sua prefazione : 
„ che , dacché l'arte poetica era nata per dilettare gli uomini 
ammaestrandoli , non vi fu poema più sublime e ad un tempo 
più dilettevole ; che le materie più profonde della fdosofìa tri- 
turale , della sacra teologia , e dell’ istoria divina vi si trova- 
vano con una grazia incomparabile illustrate ,, . 

Il Crescimbeni dice apertamente nella sua Storia della 
Volgar Poesia , die tiene rotale poema in conto del piti nobile, 
die sia mai stato scritto in versi sciolti nella lingua italiana , 
dopo I’ Italia liberata del Trissino , la quale gli deve però ce- 
dere nel fatto dello stile (i). Esso ha veramente del nerbo, e 
sovente ancora della sublimiti! . Ma come in un siffatto argo- 
mento potrebbe avere , se non se di tratto in tratto, amenità e 
grazia ? Non so neppure comprendere per qual ragione il Cre- 
scimbeni colloca le Sette Giornate tra i poemi eroici . Esso è 
un poema filosofico e teologico , e non per! iene per niun verso 
all’ epopeja ; io ne ragiono qui per non aver più in appresso a 
toccare alcuno dei poemi del Tasso . 

Ci dee ricordare ch’egli lo intraprese, allorché era in Na- 
poli in casa del marchese del Manso suo amico (a). La madre 
del marchese era di santissimi costumi ; il Tasso religiosissimo, 
ed in lui tutte le opinioni si volgevano in sentiménti, od il sm- 


(0 v ol- Il . lil>. Ili , p. 4)G. 

(i) V. sopra , p. 91 . 


Digitized by Google 



l3l STORIA DFt.T.A l.FTTFRATURA ITALIANA 
timento piglierà sempre un colorito poetico. 11 suo conversare 
con quella dama si aggirava sopra cose spirituali ,ed ella si 
compiaceva oltre modo uell’udirlo favellare con tanta profon- 
diti! di scienza e tenerezza d'affetto. Lo inanimò a scrivere 
qualche poema sacro , ed egli scelse la Creazione del mondo , e 
ne dettò i due primi libri in quell’ ameno ritiro , dove era sano 
della persona e lieto d’animo ; i cinque ultimi all’incontro fu- 
rono fatti, anzi solo sbozzati in Roma , verso gli ultimi tempi 
della sua vita , quando il lavoro altro non era che una distra- 
zione a’ suoi patimenti .Questa è la naturalissima cagione della 
differenza della locuzione , che si scorge tra i due primi canti 
e gli altri . 

E’ chiaro che il disegno di un somigliante poema ero bel- 
l’e fntto, o per meglio dire che non ha disegno : esso è , e non 
poteva essere altro che una parafrasi del primo libro della Ge- 
nesi , per li sei giorni della creazione , e della prima parte del 
secondo capo pel settimo giorno , che è quello del riposo . Il 
francese Du Bartas tenne la medesima via nella sua prima Set- 
timana , poema a' suoi tempi cotanto in voce) ed ora del tutto 
sepolto ir. una profonda dimenticanza. Posciachè toccai questo 
poema, dirò che non sarebbe impossibile, che avesse dato al 
Tasso l’ idea del suo . La Settimana si pubblicò la prima volta 
in Francia circa il 1 58o : le trenta edizioni che ebbe si succe- 
dettero rapidamente, il Tasso sapeva benissimo il francese , e 
diè mano da dodici anni dopo alle Sette Giornate. Senza che, 
la Settimana di Du Bartas fu traslatata in latino , in spagnolo , 
in inglese ed in versi sciolti italiani ec. , e quest’ ultima tradu- 
zione , di Ferrante Guisnne che venne applaudita fu messa in 
luce nel i5g? , lo stesso anno che il Tasso concepì il pensiero 
del suo poema, e ne compose i due primi libri . 

Come che sia intorno a cotale opinione , sulla quale non 
insisto , nel poema del Tasso non altrimenti che in quello di 
Du Bartas , il primo libro , come quello di Mosè , comprende 
la creazione del cielo, e della terra ancora deserta e ; vuota , 
quando lo spirita divino era portato nelle tenebre degli abissi 
c sopra le acque : la creazione della luce , che fu chiamata 
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giorno , e la sua separazione dalle tenebre , alle quali fu dato 
il nome di notte. Nel secondo , è creato in meno alle acque 
il firmamento ; le divide in acque superiori die stanno 
di sopra , ed inferiori che stanno ut di sotto ; ed il firmamento 
vini appellato Cielo. Nel terzo, Iddio raccoglie in un sol luogo 
le acque inferiori , e chiama Terra la parte che rimane arida , 
M are le acque insieme raccolte . L’ erba verde* , gli alberi che 
producono i loro frutti , e ciascuna pianta nascondono in 
se il proprio seme . Nel quarto libro , due gran Luminari 
sono posti nel firmamento, a distinguere il giorno dalla notte , 
ad indicare i segni , i tempi , i giorni, gli anni , a risplendere 
in cielo e ad illuminare laterra.il più grande dique’ lumi 
presede al giorno, ed il piccolo alla notte . Le stelle sono esse 
pure collocate nel firmamento per scintillare sulla terra , pre- 
sedere al giorno ed alla notte , e separare la luce dalle tenebre. 
Il quinto libro appresenta la creazione dei pesci e dei rettili , 
che vivono nell’ acqua , e degli uccelli che volano sovra la ter- 
ra , sotto al firmamento . Nel sesto la terra produce gli anima- 
li , le bestie , i rettili , ciascuno secondo la propria specie : Dio 
crea finalmente l’ uomo a sua immagine ; crea i due sessi , ma- 
schio e femmina ; li benedice , e loro comanda di crescere e 
1 moltiplicare , di riempiere la terra , e farla al loro impero sog- 
getta , di signoreggiare i pesci nel mare, gli uccelli nell’aria ; 
e qualsivoglia animale vive sopra la terra . Finalmente nel set- 
timo libro, Dio non ha più che a compiere l’opera e riposare: 
ei benedice il settimo giorno, e lo santifica , perchè in quel 
giorno avea terminata l’opera della creazione . 

Si veggono facilmente i vantaggi e gli scogli di qnest' ar- 
gomento e di questo disegno . I vantaggi nascono dalla varietà 
delle descrizioni che ad ogni tratto si appresentano ; gli scogli 
sono anche nelle medesime descrizioni , per necessità troppo 
numerose , troppo continue , e che non possono lasciare al poe- 
ta ed al lettore altro riposo , se non che digressioni e discus- 
sioni teologiche , filosofiche e morali . Si leva oggidì a cielo il 
genere descrittivo , e si formò in poesia una scuola, e sarei per 
dire una setta descrittiva ; ma ad onta di tutti li suoi sforzi , 
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ad onta dell’ ingegno de’ suoi capi , ad onta del fervore de’ suoi 
proseliti, che non è sempre conforme alla scienza, cotal genere 
porta necessariamente con se un germe terribile e contrario a 
quello della riproduzione, ed è la noia . 

Sarebbe però da desiderare ebe il Tasso avesse potuto con- 
durre l’ intero poema al punto, al quale aveva recato i due pri- 
mi libri , ne’quali si veggono brani di grande bellezza , ed una 
certa maestà di stile, particolarmente accomodata al soggetto. 
Si ammira innanzi frutto , ed a buona ragione , nella seconda 
Giornata , la descrizione del firmamento , dei segni del zodiaco 
e delle costellazioni , o gruppi di stelle , che ebbero dagli anti- 
chi , c mantennero tra’ moderni tante figure e nomi diversi . 
Quindi il poeta è condotto a levarsi contro 1’ astrologia , ed in 
appresso a celebrare gli usi reali, che la scienza umana seppe 
trarre dall’osservazione degli astri. Tutto questo lungo brano, è 
della più bella ed alta poesia . Ve ne ha parecchi altri i quali , 
in genere differente , non sono per avventura di minor pregio ; 
ed anche negli ultimi libri, dove si veggono troppo chiaramen- 
te le tracce dell’ inficvolimcnto , si sente ancora a quando a 
quando la vita poetica , che pare resistere quasi sola ai pro- 
gressi della distruzione . 

Ma ci siamo troppo a lungo allontanati dalla poesia epica , 
alla quale , che che ne dica il Crcscitnheni , le Sette giornnte 
non possono in vcrun modo per tenere. Dipartiamoci finalmen- 
te da questo poeta si attraente , anche pe’suoi difetti , e ritor- 
niamo al poema eroico , nel quale ebbe imitatori, ma dove non 
si potrebbe dire che abbia avuto rivali . 11 Tasso preoccupato 
in favore di tutto ciò che portava il nome di Gonzaga , levò a 
ciclo il Fido Amante , poema di Curzio Gonzaga , ma non po- 
tè ottenere , che altri facesse eco agli cncomj , di cui eragli 
stato largo , e ne fu cagione egli stesso ( i) . Il Fido amante in- 
contrò la medesima sorte del Costante del Bolognctti , e di al- 
cuni altri poemi , clic comparirono a un di presso nel medesi- 
mo tempo del suo ; tutti furono dalla Gerusalemme oscurati . 


fu) 'rimboschi , t. VII , pari. Ili . 
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Non si sn di certo di qual ramo della famiglia Gonzaga 
uscisse questo Curzio (i): tutto quello che ci è noto di lui , si 
è clic si illustrò nella milizia , che amò e coltivò con grande 
ardore le lettere , e lasciò , oltre il suo poema , alcune rime ed 
una non ispregevole commedia intitolata gli Inganni. 

Con questo poema , da lui composto in cinque o sei anni , 
e che comprende più di trenta mila versi , ci accinse a cele- 
brare la gloria dei Gonzaga , in allora signori di Mantova , e 
ad innalzarla con Una di quelle origini favolose , che lusingano 
mai sempre l' orgoglio , anche allorquando nò egli stesso le 
crede , nè altri vi può credere . La sua favola è presa da tempi 
assai remoti , e tuttoché niente vi sia di più romanzesco , non 
ebbe in animo di fare un romanzo epico , ma un poema eroico 
o un’epopejn regolare . Noi non possiamo prendere veruna 
parte a siffatta favola , la quale è anche priva dell’ allettamen- 
to dello stile : è però tessuta con abbastanza di artifizio , e , sen- 
za darsi pensiero di conoscerla tutta quanta , si può aver va- 
ghezza di sapere su quali fondamenti sia stabilita , quale sia la 
macchina , e quali i principali ordigni da esso adoperati . 


(i) TI titolo del suo poema ci fa noto solamente eh’ egli era fi- 
gliuolo del principe Luigi; il titolo è il seguente ■ // fido Aman- 
te , poema eroico di Curzio Gonzaga , figliuolo di Luigi , dell' an- 
tichi soma casa de' principi di Montana , Mantova , i58a , in 
Li autore lo dedica ad una dama da lui chiamata Orsa , e che era 
fuor di dubbio dell'antica famiglia Orsini. Essa era la sua musa 
inspiratrice, e rerisimilmente la donna de’ suoi pensieri . Nat fron- 
tespizio del poema è intagliata sa d' uno scudo la costellazione del- 
1 Orsa maggiore , e al disotto un’ aquila , la quale ai innalza te- 
nendo in lei fisi gli occhi, come le aquile li tengono , dicesi , fisi 
nel Sole. II sonetto dedicatorio incomincia cosi: 

Vattene a’ piè della grand’ Orsa umile 
Parto mio ( sua mercè ) condotto a fine . 

La prima ottava del poema è una seconda dedica; e non v’ha 
altra invocazione . 

Orsa , che fuor della comune gente 
Alzasti lo mio lardo ingegno umile ; 

Tu mio Apollo , e mia Musa alta e possente. 

Di mmi la fé d* un cavamea gentile 
In amar donna di virtute ardente , re. 
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Il Fido amante , del quale fa il .suo eroe , era figliuolo 
<1 un re possente della stirpe degli antichi re di Troia , olir a- 
vea preso a rifabbricare la città . nella quale i suoi avi avenuo 
regnato , e ne avea fatta la sede d’ un nuovo impero ( i) . Que- 
sto re , chiamato Garamante il Magnanimo , avea molto viag- 
giato nella sua giovinezza. Fornito di gran valore e di tutti i 
doni della natura , aveva in diverse contrade invaghito di se 
molte donne , delle quali per avventura la più bella era una 
principessa da lui amata nell’Esperia , nella città bagnata dal 
Mincio , cioè Mantova , e da cui aveva avuto un figliuolo , ch’e- 
gli , e tutti universalmente in Esperia credevano essere morto 
insieme colla madre . Garamante , ritornato in Asia , avea fab- 
bricata la sua città , ed ampliati i suoi dominj e la sua fama. 
Un giorno, nel visitare un porto di mare, che faceva costrui- 
re, vede approdare una barca che parca tutta di perle , i cui 
remi , le vele , le funi erano d’ oro e di seta , ed uscirne una 
dama ed un cavaliere . La dama presenta al re il cavaliere co- 
me il più valente ed il più fido amante del mondo , che avreb- 
be potuto fare acquisto di scettri e di corone, ma che uvea 
1' animo tutto rivolto ad una bellezza ingrata ed insensibile. 
Tratto dalla fama d’ un sì gran re, viene ad offerirgli il suo 
braccio e l’ opera sua , prima che vada a condurre a capo glo- 
riose imprese, che l’aspettano in remote contrade. Garamante 
fa cortese accoglienza a quella coppia gentile, la condace nella 
novella sua Troia , e l’alberga nel suo palazzo. 

Mentre ne Iacea loro vedere la struttura e gli ornamenti , 
gli viene annunziata un’ ambasciata solenne , eh’ ei riceve con 
molta pompa e dignità . Essa gli viene spedita dal gran Cane 
dell’India e della Persia , dal formidabile Orcano, il quale , gli 
propone dì unirsi a lui in una guerra che vuol intraprendere • 


fi) In questa rapida analisi non reco in mezzo alcun verso, 
perocché sono per lo più troppo mediocri , o non prendo a notarne 
i canti , come son uso ili fare , il poema essendo poco noto , r le 
copie troppo rare, perchè il lettore possa seguire in esso l’ anda- 
mento dell' azione . 
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Un regoluzzo di Sicilia ardì di assalire il re d’Egilto , figliuolo 
d’ Creano . Questo possente imperatore prende le armi non 
pure per punire il temerario Siciliano, ma l'Europa tutta 
quanta , che si levò tante volte in armi contro dell’ Asia . Il re 
di Troia dee far vendetta delle ingiurie ricevute da’ suoi mag- 
giori ; Orcano gli promette , se vuole far lega con esso lui , di 
dargli la signoria della Grecia , della Tracia e dell’ Illirio . 

Nel tempo di questa udienza, un cavaliere arriva su d’ un 
naviglio, e mostra la più viva impazienza di esservi ammesso, 
o lo è , come tosto gli ambasciatori ne sono usciti . Egli è man- 
dato dal re di Sicilia , il quale avea dato una sua leggiadra fi- 
gliuola , per nome Clizia , in isposa ad un figliuolo del re di 
Creta. Il re d’ Egitto, che fingeva d’essere l’amico di questo 
giovane principe , invitato alla festa delle nozze, 1’ aveva a tra- 
dimento ucciso , colla speranza di rapirne la moglie. I re di 
Sicilia e di Creta si sono uniti per punire quel delitto j e sa- 
pendo che il terribile Orcano , padre dell’ uccisore , assembra 
un esercito innumerevole in difesa del figliuolo , mandano a 
domandare al re di Troia alleanza ed aiuto. Garamante ascolta 
un tale racconto con pietà ed orrore , e dà speranze all’amba- 
sciatore ; ma differisce prudentemente a prendere veruna riso- 
luzione, ed aduna il consiglio , nel quale I’ affare vieu trattato 
liberamente. Le sentenze sono da principio diverse , e si uni- 
scono alla fine in favore del re di Sicilia : non vogliono perù 
dichiararsi apertamente contro un nemico qual è il Cane di 
Persia , e si rimandano li suoi ambasciatori con ricchi doni . 11 
cavaliere siciliano ottiene soltanto una risposta segreta, la qua- 
le lo assicura di quanto venne a domandare . 

Infrattanto Garamante uvea commesso ad uno de’ suoi più 
intimi d’ informarsi della dama forestiera e del cavaliere, giun- 
ti nella barca maravigliosa . Il confidente ritorna , e gli dice 
clic la duina è nata nella città di Manto, ed è signora di tutta 
1’ Etruria ; quanto è al cavaliere , ei ricusa di darsi a conoscere, 
ina pare essere fregiato di tutte le virtù . Siflalti nomi risve- 
gliano tenere ricordanze nell’ animo di Garamante : ei sospira 
e racconta al suo fuiniliurc ciò, clic già gli intervenne in quella 
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medesima città , nella quale la dama forestiera ebbe i natali . 
Egli crasi unito alla figliuola del re , la bella Sul pizia , e vivea 
beato con esso lei , allorquando una fata era venuta a distrug- 
gere quella felicità , l’ avea rapito , condotto nel suo palagio , e 
trattenuto fra delizie , alle quali il suo core non premil a parte. 
Alcun tempo dopo intese che Sulpizia era morta disperata , e 
che con lei era perito lo sventurato frutto dei loro amori ; da 
indi in poi non ode mai ragionare di quella contrada senza gra- 
ve cordoglio. 

I suoi due ospiti gli diventarono più cari . Comanda il di- 
mane un solenne sacrifizio al Sole , perchè questo Dio sia loro 
propizio. Nel tempo del convito che si dà dopo la festa, prega 
il cavaliere straniero di dirgli qual sia quella beltà , della qua- 
le è preso , beltà certo oltre modo severa , perocché è insensi- 
bile alle cure ed alla perseveranza d’un si pregiato amante . EL 
gli manifesta essere costei la figliuola del re della grande Espe- 
ria , la quale , consacrala a Diana dalla sua infanzia , non co- 
nobbe altro diletto che la caccia , in cui seguì da principio gli 
animali fuggitivi e timidi , ed assaltò poscia i lioni , le tigri 
gli orsi e le belve più feroci . Suo padre ebbe a sostenere una 
guerra contro i popoli dell’ Africa ; le sue genti n' ebbero la 
peggio , parecchi de’ suoi generali furono uccisi . La giovane 
Ippolita, saputi que’ disastri , fuggì per ripararvi, valicò il 
mare, raccolse le schiere , e, fattasi loro duce , riportò segna- 
late vittorie , sottomise sette regni della costa d’ Africa ,c ne 
condusse i re incatenati per trarli in trionfo . Suo padre le ne 
decretò uno , il più magnifico , il più pomposo che si fosse mai 
veduto, e le fe’ cambiare il nome d’I ppolita con quello di Vit- 
toria, che avea sì giustamente meritalo. Il cavaliere che fa te- 
stimone di cotale trionfo , e che lo descrive particolarmente , 
confessa che la bellezza d’ Ippolita non ba mai fatto iu lui l’iai-. 
pressione cagionatagli da quella di Vittoria. 

Egli , a le si render caro , combattè e vinse un gigante af- 
fricano , da lei fatto prigione in una battaglia , ed operò in cac- 
ce ed in torneamenti cose , delle quali era egli stesso maravi- 
gliato : se non che ella aveva oscurato in un’ altra giostra tutte 
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le sue imprese e tutte quelle de' più fumosi guerrieri . Nel ter- 
minare questo racconto prende congedo da Gemmante , e la- 
scia alla sua corte la dama cb’cgli accompagna , e die verrà a 
ripigliare, come prima avrà condotta a fine una spedizione in- 
trapresa per suo servigio , e piucere . 

Berenice , è questo il nome della sua gentile compagna, è 
inquieta da che egli partì . Ella teme dei pericoli ai <|uali va 
ad esporsi ; teme anche le insidie che gli possono venir tese 
dalla fata Argentina , figliuola d’ Orcuno . Vorrebbe in fine es- 
sere chiarita della sua nascita ed origine , di cui ha solo qual- 
che lieve notizia . Sa che era stato ne’ suoi primi anni allevato 
dal Dio Proteo, nelle acque del mare ; che ivi aveva avuto la 
culla, e che era stato rapito a quel Dio , a cui solo è noto il 
restante de’ suoi destini. L’antro di Proteo non è distante ; 
ella esce la notte dal palazzo di Garamantc , monta sulla sua 
barca incantata , cd in breve perviene all’antro del Dio, il 
«piale, raen ritroso di quello che era ai tempi di Omero e di 
Virgilio , le narra tutto ciò die sa . La storia n’è lunga e stra- 
na : la madre del giovine eroe erasi gettata nel Mincio, cre- 
dendo d’essere posta in dimenticanza dal guerriero da lei ama- 
to ; le ninfe del fiume , avvertite dianzi da Proteo , avevano 
tratto dal ventre dell’ infelice madre questo fanciullo, e glie 
lo avevano portato in un paniere, ed ci l’avea cresciuto con 
somma cura , addestrandolo dall'infanzia negli esercizj , che 
formano gli eroi . 

Pervenuto che l\i all’ adolescenza , egli si vide venir me- 
no I arte sua, allorché tentò di voler conoscere i futuri destini 
del suo alunno, cd a venne fatta doglianza a Giove , il quale gli 
avea promesso di consultarne le Parche . Queste tre sorelle gli 
avevano predetto , che il fanciullo otterrebbe la donna più 
bella e più altera che vi fosse al mondo , e che del sangue loro 
uscirebbe una stirpe immortale, la quale si dividerebbe in due 
rami , di cui 1’ uno porterebbe il uome d’ Austria , l’altro di 
Gonzaga ; ch'essi si riunirebbero c produrrebbero sotto il dop- 
pio nome d’Austria c di Gonzaga migliaia di croi. Proteo li va 
nominando, e li fa conoscere a Beali ics , che l’ ascolta muravi- 
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gliando . Nè basta una tal macchina poetica ; Teti viene a visi- 
tar Proteo, e se egli proferisce tutto quello che vi ha qui di 
profetico , ella racconta tutto quello che è narrativo . Si vede 
svolgere , non senza artifizio , ma pure con qualche stento , il 
filo di questo intrigo favoloso ; si vede che il Fedele amante , o 
il Gonzaga , remoto ceppo di tutti i Gonzaga avvenire , è il fi- 
gliuolo medesimo di Garamante, re della novella Trota, ch'egli 
aveva avuto da Sulpizia, e credea di aver perduto. 

Se ci prende vaghezza di sapere più particolarmente ciò 
che acquistò al giovane eroe una sì gran fama di fedeltà in a- 
more , e chi sia quella Berenice che vien seco , e gli è solo uni- 
ta d’amicizia , ma di un’amicizia assai sollecita e tenera , il- 
poeta, a farcene chiari, si prevale , della lontananza del suo 
eroe . Ella dopo la sua corsa marittima ritorna alla novella 
Troia . Il re, che tiene sempre la mente rivolta a lei ed a quel- 
lo che scorge di giù intorno al destino singolare del giovane- 
guerriero , la interroga e le chiede , d’ onde avvenga , che il 
Fedele amante , essendo solo invaghito della bella Vittoria , 
ella ciò nulla ostante sembri sì strettamente con lui unita . 
Ecco in poche parole la lunghissima sua risposta . Ella era 
nata nell’ Etruria ; la sua famiglia , uscita dall’ indovino Tire- 
aia , avea regnato su quella contrada , e vi avea regnato ella 
stessa dopo la morte di due suoi fratelli. Aveva avuto da’ suoi 
maggiori l’arte magica , una parte della quale sta nell’antive- 
der l’ avvenire , ed il grido della sua scienza essendosi sparso- 
anche tra i popoli più remoti , la venivano a consultare da ogni 
dove. Il Fedele amante , avendo smarrite le tracce della su» 
bella guerriera , e non sapendo in qual luogo avesse a ricercar- 
la, fu uno di coloro che vennero ad implorare l’arte sua. Al 
vederlo ella sentì nascere in lei un affetto , che mille amanti 
avevano tentato inutilmente di destarle nel cuore, e s’ingegnò 
di dovergli piacere, e di rimoverlo dal suo primiero amore , o 
confessa anche che non trascurò verun mezzo , e che gli offri 
accortamente delle occasioni ,di cui qualsivoglia altro si sarchi 
he approfittato . 

Vedendo in ultimo che tutto tornava in vano , ùj vece di 


Digitized by Google 



Parts fi. Capo XVfi. a4i 
darsi alta disperazione, sentì cambiarsi in ammirazione ed in 
tenera amicizia l'amore che aveva da principio concepito ; a 
mise in opera , in servigio dell’amico, l’arte che non aveva 
avuto virtù di renderlo infedele . Quella barca incantata sulla 
quale vanno scorrendo i mari , li avca sì ben guidati , che rin- 
vennero alla per fine ta sua bella e cruda Vittoria in Italia, vi- 
cino al lungo dove il Metauro mette foce nell’Adriatico, nel 
mentre che si apparecchiava ad una perigliosa e remota spedi- 
zione ; ella era sempre egualmente bella , egualmente gentile , 
e più che mai in ogni cosa perfetta ; ma sempre altrettanto al- 
tiera , altrettanto severa comandava all’ ainaute di non le com- 
parire più innanzi , se non si fosse prima coperto di gloria nel- 
le più disastrose imprese , ed avesse vinto tutti i mostri , pur- 
gato il mare dai corsali , rotte tutte le malie , liberate tutte le 
donne ingiustamente ed indegnamente oppresse , sostenuta a 
tutto suo potere e con ogni rischio per ogni dove la giustizia , 
e riportate le spoglie de’ più rinomati guerrieri . Il giovane a- 
mico non si era lasciato smarrir d’ animo a sì dure condizioni , 
e , preso da lei congedo , erasi messo a dover mandare ad ef- 
fetto il suo volere . Da quel tempo Berenice non si staccò più 
da lui . Ella narra le stupende imprese da lui fatte, lo incre- 
dibili prove, do cui uscì , gl’ incanti clic gli diè mano a supe- 
rare , i rischi d’ogui maniera da lui incontrali . Desta una 
grande ammirazione per lui in tutta quella corte, e non si am- 
mira meno il sentimento puro e disinteressato , che lega al suo 
destino una sì magnanima ed utile amica . 

Terminata cotale lunga e complicata esposizione , e stabi- 
lito per tal maniera il modo della favola , altro non rimane elio 
condurla allo scioglimento, e fare che il Fido Ornante ritorni 
dalla sua spedizione; che gli si affidi il maneggio di quella che 
si deve intraprendere contro Orcano per dar mano al re di Si- 
cilia ; che riporti i più splendidi trionfi ; che vi scontri la sua 
bella crudele , venuta aneli’ essa per difendere la buona causa; 
che faccia al suo cospetto cose , le quali , unite a quelle che 
1’ officiosa Berenice narrerà aver egli già operate, pieghino alla 
per fine quel cuore indomabile , e lo portino a coronare un af- 
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fetto sì nobile e sì costante ; che io ultimo il buon re di Troia 
riconosca in lui suo figliuolo; che quelle illustri nozze facciano 
beata lo sua vecchiezza ; che Vittoria ed il suo sposo ritornino 
nell' Esperia a prendere possesso dei dominj ai quali la nascita 
dà loro diritto; e che Berenice, in virtù dell’arte sua , possa 
antivedere ed annunziare che da essi verranno in retta linea 
tutti i futuri Gonzaga ed innanzi tratto i duchi di Mantova. 

Tale è appunto In serie degli avvenimenti , i quali empio» 
no il restante del poema , e che basta il vedere in iscorcio per 
conoscere , che con un grande apparato di scienza poetica , di 
osservanza delle regole , e di abilità a condurre un’ azione epi- 
ca, non vi essendo né importanza nel fine di siffatta azione, nè 
allettamento nello stile , questo luogo poema in sostanza si ri- 
duce a niente . Il lettore , dopo averlo tutto trascorso , doman- 
da a sé stesso , qual diletto un uomo d’ ingegno può prendere 
nel costruire in sette anni per la propria famiglia e pei prìn- 
cipi del suo nome una siffatta genealogia , e darsi la briga di 
metterla in versi ; e per quanto semplice sia questa domanda , 
non vicn fatto di rinvenire veruna risposta • 

La fine di questo secolo vide anche venire alla luce alcuni 
deboli saggi di poemi eroici , quali sono il Mondo Nuovo di 
Giorgini (i) ; la Multcidc di Giovanni Fratta (a), del quale il 
Tasso aveva proferito un giudizio altrettanto favorevole quan- 
to quello del Fido Amante, e che è ancora di minor momen- 
to ; la Gerusalemme distrutta di Francesco Potenzano (3) , co- 
pia troppo inferiore al modello, di cui richiama alla memoria 
il titolo ; I’ Universo o il Pvlemidoro di Raffaele Gualterotti , 
spezie di sbozzo , in quindici canti (4) , di un disegno assai più 
vasto, clic doveva di fatto comprendere la descrizione di tutto 
I’ universo , ma di cui ciò che abbiamo, non fa desiderare quél- 


fi) Il Mondo A novo del si e. Giovanni Giorgini da Jesi ec- 
timi t. XXIX , Jesi , i5o6 in 4-* 

( 3 ) Venezia , i.igf) , in . L'autore era Veronese , 

(3) Napoli , iGou, in 4-* 

(4) Firenze , iCoo , in 4 ° 
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Io che manca ; alcuni altri più deboli ancora , e che non meri- 
tano di essere nominati ( 1) . 

Il poema eroico , al quale il Tasso aveva dato un sì vivo 
splendore , si rilevò nel secolo seguente , non fino al punto a 
cui questo sommo poeta l’ aveva recato , ma al disopra d’ assai 
di quello ove li suoi ammiratori erano riinasti. Nel secolo , che 
per noi si scorre , non pure il Tasso è il primo poeta eroico , 
ma non ha secondo : ('Ariosto all’ incontro è il primo dei poeti 
romanzeschi, ed il primo ad un grande spazio da tutti gli al- 
tri ; se non che , dopo il suo Orlando Furioso , si può leggere 
l’Orlando Innamorato del Berni , 1’ Amadigi , c per avventura 
alcuni altri ancora . Rimane una terza maniera di epopeja, del- 
la quale non ci interterremo gran fatto, ma che ciò non ostante 
non vuol essere passata sotto silenzio , ed è il poema eroicomi- 
co o scherzoso . Io v’ impiegherò un solo Capo ; e non sarei ma- 
ravigliato che fosse anche di soverchio agli occhi di una parte 
de’ miei lettori . 


( 1 ) Le reale ne raut pas 1’ honneur ti’ tMre nnmmé . 

( Corbeille, Cinnu . ) 
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Capo XVIII. 


Pel poema eroicomico , o scherzoso in Italia nel secolo deci - 
moseslo ; V Orlaxdiso ; notizia sulla vita di Teofila 
Folengo , suo autore ; La Giga ut e a , La N ansa , La 
Guerra de’ Mostri del Grazzini detto il Lasca ; noti- 
zia sulla sua vita ; Idea di questi tre poemi; fine dell 9 
poesia epica . 

\ 

(Questa terza spezie di epopeja , la quale sembra per la sua 
leggerezza, per la violazione quasi continua delle leggi del buon 
gusto e del decoro , non essere molto degna che altri vi attenda 
o almeno che vi si fermi , non mancherebbe, quando si volesse, 
di dar luogo ad investigazioni molto estese sull’ antichità greca, 
e potrebbe somministrare , come tanti altri soggetti , materia 
ad una lunga ed erudita dissertazione. Il genere giocoso, tenuto 
universalmente in f rancia di niun momento, non ostante la 
giovialità e la leggerezza di cui i Francesi vengono incolpati, e 
che è loro invidiata , è all’ incontro quasi universalmente gra- 
dito agli Italiani, tuttoché la loro natura sia alquanto inclinata 
alla malinconia ed alla gravità. Ma perchè ninno si affretti di 
voler ricercare a questa notabilissima differenza alcuna di quel- 
le spiegazioni fisiologiche ed analitiche , alle quali , tosto che 
sono rinvenute, è si difficile che si rinunzii , rileva il sapere , 
phe gli antichi Greci , ai quali i moderni Italiani somigliano pel 
loro amore alle arti , ed i Francesi per la loro natura , s’ invo- 
gliarono , non altrimente che i primi, per un siffatto genere dai 
secondi si poco pregiato . 

Comecché quell’ immenso numero di poemi di ogni ma- 
niera , de’ quali la Grecia fu in certo modo inondata , sia stato 
dal tempo inghiottito , e comecché gli autori Greci che ne fen- 
po menzione , non siausi il più sovente dati altra briga che d| 
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Dominarli, si hanno nulla di meno intorno a ciò baste voli noti- 
aie , per non dover ignorar qual fosse in Grecia l’ amore pei 
poemi eroicomici (i). Il pii conosciuto, quantunque sia anda- 
to affatto smarrito , è il Margite , che Platone ed Aristotile a- 
scrivono troppo positivamente ad Omero , per poter dubitare 
che non sia suo. Margite era un uomo semplice fino al ridico- 
lo (a) , il quale , dicesl , non avea mai potuto apprendere a 
contar sino al numero di cinque , ed , avendo menato moglie, 
non si attentava di toccarla per timore , non andasse a lagnar- 
sene alla madre ; essendo già uomo fatto , ignorava tuttavia , 
se fosse stato partorito da suo padre , o da sua madre ; le altre 
sue acutezze di simil fatta vanno sì in là, che Sono costretto di 
fermarmi a questa . Il cantore del divino Achille prese un no- 
tai babbaccio per eroe di uno de' suoi poemi , che , in qualsivo- 
glia maniera l’avesse scritto , non poteva essere che burlesco : 
e se vuoisi dividere metodicamente in diverse classi questa 
spezie di epopeja , si può dire che nel Margite e ne’ poemi 
delia medesima spezie il ridicolo nasce dagli atti stessi , o dalla 
persona , alla quale si attribuiscono , più che dalla maniera 
d’imitare e dallo stile . Tutta l’arte sta nei sapere rappresen- 
tare cotali' atti e colorire le circostanze in modo che, senza che’ 
ai allontanino dalla poetica verosimiglianza , siano atte a desta- 
re il riso (3) t 

La seconda spezie di epopeja giocosa , che si trova pressò 
i Greci , è quella la cui azione è una , ma ha per attori animali 
e non uomini ,e se ne è conservato un esempio assai famoso nel 
combattimento dei topi e delle rane , ovvero la Batracomioma- 
chia d’Omero. Gli applausi coi quali fu accolto produssero del- 
ie imitazioni innumerevoli , e si vide apparire la guerra dei 
gatti e dei topi (4) , la guerra delle gru (5) , la guerra degli 

(l) 11 Quadrio , t. TI , 1. 11 , dist. 3 , è. i . In uri* opera quale 
di è questa , io debbo di preferenza attingere a fonti italiani . 

00 Ragionamento dell* Accademico Aldeuno sopra la ptfjsid 
giocosa ec. Venezia , ifijf p. 6 . 

(3) Il Quadrio , ubi supra . 

(4) Galeomyomnchia . 

(5r) Germnonutchim ; 
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storni (0> 1“ guerra dei ragni ec. (a) . In siffatto poema il ri- 
dicolo nasce dal dare, che vi si fa , agli animali le azioni cd i 
costumi degli uomini , E’ la favola di Esopo ingrandita e svol- 
ta, o l'apologo ampliato . Gli Animali parlanti del Casti sono 
il più lungo poema di tal maniera , cd incontrastabilmente il 
migliore . Mescolando nella medesima favola uomini ed anima- 
li, si avrà una terra spezie di poema giocoso, quali sono i versi 
Arimnspici d’ Aristeo di Proconncso il quale fioriva , secondo 
gli uni (3) , prima d' Omero, secondo altri (4) , sessant’ anni 
dopo , e clic era non pure poeta, ma una spezie di mago (5) ; ei 
prese per argomento di un poema epico scherzevole la guerra 
degli Arimaspi coi grifoni , che custodivano le mine d’ oro . 
E’ noto che i Greci ingegnosi , ma che hanno troppo sovente 
dato a diveder alcuna differenza fra lo spirito e la ragione , 
credevano che nelle più remote contrade settentrionali vi fos- 
sero popoli , a cui essi davano il nome di Iperborei , i quali 
godessero , in una vita che durava parecchi secoli , di una, fe- 
licità c primavera eterna . Alcuni erano senza capo , singolare 
mezzo di felicità , ed erano chiamati Acefali ; altri avevano 
testa cd orecchie di cane , cd erano i Cinocefali ; altri in ulti- 
mo avevano un occhio solo in mezzo della fronte , e venivano 
chiamati Arimaspi . In quella regione si trovnvano montagne , 
che aveano viscere piene d’ oro , ed erano guardate continua- 
mente da grifoni , acciò niuno vi penetrasse . Aristeo immaginò 
dunque una guerra tra i Grifoni che guardavano l’ oro , e gli 
Arimaspi , che se ne volevano impadronire. Dall’un canto 
guerrieri clic hanno un occhio solo , dall’ altro mostri alati cd 


(i) Sparomachia • 

(‘x) drachnomachia . 

(31 Taziano, Orai, ad Giacerti. Stradone cita alcuui altri, eh* 
pretendevano , fosse stato anche il maestro d* Omero . 

(1) Erodoto , vita d' Omero. 

(51 Erodoto , Apollonio , Massimo di Tiro , Origene , Esichio ec. 
vi diranno che I* auima di questo Aristeo usciva dal suo corpo e ri 
entrava quando le tornava a grado . Straberne riconosce in lui un 
mago o autore di prestigi , superiore a quanti ue furono in alcun 
tempo . 
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Parte II. Capo XVIII. 
avidi d’oro non potevano che produrre un poema giocoso : ma 
questo doveva essere ad un tempo satirico , ed è anche un* 
qualità di quasi tutti i poemi di tal fatta . 

Alla per fine i Greci ebbero una quarta spezie di cpopeja 
scherzevole, nella quale misero in azione sia gli uomini soltan- 
to, sia gli uomini e gli Dei, gli uni contro degli altri , quando 
in maniera comica , quando seriosa , e questo è propriamente 
il poema eroicomico . Pare che la Gigantomachia di Egemone 
fosse di questo genere, ed abbiamo in un fatto conosciuto la 
prova , che il ridicolo vi dominava. Egemone recitava il suo 
poema nell' adunanza de’ Greci , comune usanza di quella na- 
zione sensitiva . Essi si smascellavano dalle risa in udirlo, al- 
lorquando si venne ad arrecare la trista novella, che la loro 
flotta era stata vinta ed intieramente disfatta , ed essi conti- 
nuarono a ridere , e non volevano lasciar quella lettura . Il 
poeta , più assennato di essi , cessò di leggere, e li costrinse a 
volgere il pensiero alla flotta . Vi ebbe ancora una Titanoma- 
chia , fuor di dubbio del medesimo genere , della quale viene 
da Ateneo fatto autore Arctinus da altri jEumele da Corinto . 
Il titolo, che si conservò , di questa Gigantomachia d’ Egemo- 
ne , destò certamente in Scarron, il solo poeta scherzoso clic 
abbia avuto in Francia buona riuscita, l’idea di comporre 
la sua . 

Darebbe questo più che bastante materia , non pure ad 
ima dissertazione, ma ad un volume, quando vi si volessero 
far contribuire tutti i libri , ne’ quali si ragiona di cotali quat- 
tro differenti maniere di poemi giocosi greci e dei loro autori : 
io detti solo alcuni cenni su cotali origini d’ un genere di poe- 
sia , che noi francesi teniamo in nessun conto , per dimostrare 
che ì Greci , nostri maestri iu tutte le discipline , erano meno 
di noi ritrosi , e che gli Italiani che incolpiamo di essere trop- 
po vaghi delle scurrilità e del burlesco , possono fiancheggiarsi 
eoi loro esempio. Eglino si danno vanto, di aver superati i Gre- 
ci (i) , e ninno può loro contrastare quest’ onore ;e sarchile lo-‘ 

(') Il Quadrio, u’i. lu/ir. Gap.- HI.- 
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ru dovuto a maggior diritto , c al di là di ogni comparazione , 
se presso di essi si volessero annoverare tra i poemi eroicomici 
o giocosi tutti quelli , ne’ quali lo scherzevole si unisce al se- 
rioso , e converrebbe allora inserire in questa classe I’ Orlando 
del Berni, e quello anche dell’ Ariosto e parecchi altri : se non 
che allora i poemi romanzeschi o romanzi epici, che possono 
aversi in qualche pregio , sarebbero ridotti all’ Orlando inna- 
morato , quale fu scritto dal Bojardo,ed all’ Amadigi , tutti 
gli altri , passando assai sovente , nel fatto dell’espressione e 
delle sentenze , dal serio al comico , ed anche al burlesco ed 
alla scurrilità. 

Non voglionsi dunque avere per poemi giocosi tutti quel- 
li , nc’ quali il comico e l’ eroico , il grave e lo scherzevole sono 
insieme mescolati ; ma sì quelli in cui la mira principale del- 
l'autore fu di movere il riso , sia con avventure piacevoli , o 
ridicole di per sè , sia pel modo di narrarle , o per 1’ uno e 
1’ altro mezzo ad un tempo. Se non è caduto dalla memoria 
quello, clic dissi intorno al Morgante maggiore del Pulci , e 
1’ analisi che diedi di quel bizzarro poema (i) , vi si scorgerà 
la prima epopeja nella quale 1’ autore abbia quasi sempre avu- 
to questo disegno , e conseguentemente , da alcuni passi in fuo- 
ri , soprattutto negli ultimi canti , il primo modello del poema 
giocoso moderno . Quasi tutta la vita del Paladino Orlando e 
le incredibili sue imprese vi sono narrate col tuono d’ un uo- 
mo clie non fa illusione a se stesso , nè cerca di farla ad altri j 
ina che vuol dilettare e far ridere il suo lettore, e comincia 
dal prendere diletto e ridere egli stesso. In una parola , 1’ au- 
tore si trastulla , fa un poema giocoso; burla, fa un poema 
burlesco . 11 scuso proprio di questa voce ha , in pressoché tut- 
to il poema , la sua applicazione esatta. 

Abbiamo veduto la nascita eie prime geste d 'Orlando ser- 
vire di materia ad un poema romanzesco, ma seriosissimo, del 
Dolce. La somministrò pure ad un poema del tutto burlesco , 
noto sotto il titolo di Orlandino , parto originale d’ uno degli 

(i) Vedi sipra tom. V , p. 1 43 r »rg. 
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nomini pii fantastici , che siasi mai posto in mente di scrive- 
re . Facciamo alcun cenno di lui prima di ragionare della sua 
opera. 

Teofilo Folengo, più conosciuto sotto il nome di Merlino 
Coccajo , nacque nel >491 (l) d’ una famiglia antica ed anche 
illustre , in Ci padana, terra dM Mantovano. Avendo manife- 
stato fin da’ primi anni una singolare vivacità di spirito ed una 
grande attitudine alle lettere, entrò nell’ età di 16 anni nel- 
1 ’ Ordine di S. Benedetto , ed allora depose il nome di Girola- 
mo , che ebbe nascendo , e prese quello di Teofilo . Non aveva 
ancora compiuti diciotto anni , quando fece 1 suoi voti ! ed è 
appunto 1’ età in cui incomincia ad essere difficile il compierli. 
Teafilo , dopo di avere più anni lottato contro questa difficol- 
tà, ed avere ad essa ceduto , ma in segreto , abiurò apertamen- 
te , lasciò il chiostro , e certo anche 1’ abito ecclesiastico , fug- 
gì con una donna chiamata Girolama Dieda, e menò per 
oltre a dieci anni una vita errante ; e fu per togliersi alla mise- 
ria , in cui erasi gettato, clic pubblicò, quattro anni dopo la 
sua fuga , quei versi composti di latino e d’ italiano , e che sono 
nè P uno uè l' altro , ai quali fu dato il nome di Maccaronici • 
Si vuole , che , avendo preso a scrivere un poema latino nel 
quale sperava di uguagliare , o anche di entrare innanzi a Vir- 
gilio , e vedendo che alcuni ai quali ne andava leggendo degl 1 
squarci , non entravano nelle sue speranze, gettò il suo sbozzo 
alle fiamme , e si pose a scrivere in quello stile capriccioso, in 
cui due favelle si confondono, ed a vicenda si corrompono. 

Quello che dice il Gravina , è più verisimile . Secondo lui* 
Teofilo Folengo volle piuttosto esser solo in una poesia gioco- 
sa , cha secondo nel serio, facendo ben conoscere dalla sua dot- 
trina , invenzione e fantasia , che ad un nobile poema la volon- 
tà gli mancò non la forza . £ certo , la copia delle immagini, la 
varietà dei racconti , la vivacità delle descrizioni , ed alcuni 
brani di poesia elegante c seriosa , che si scontrano nelle sue 
Meccaroniche , danno a divedere , clie aveva una natura vera- 
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mente poetica. Le grossolane oscenità e le licerne <1’ ogni ma- 
niera , che vi sparse, e che volle cancellare nelle edizioni po- 
steriori , furono 1’ effetto del libertinaggio al quale crasi ab- 
bandonato . 

Si può dire altrettanto del suo Orlandino , poema italiano 
in ottave ed in otto canti , che compose nello spazio di tre me- 
si , e che diè alla luce nel 1 5z6 sotto il nome di Limcrno Pi- 
tocco da Mantova . Limerno è 1’ anagramma del suo sopranno- 
me Merlino, e col nome di Pitocco volle indicare lo stato di 
miseria , nel quale era caduto . Rientro nell’ Ordine quell anno 
medesimo , e, fatto più assennato , senza nulla perdere della 
sua originalità , pubblicò un anno dopo col titolo Chdoi dei 
tri per uno , una scrittura non meno oscura che strana , nella 
quale, parte in versi e parte in prosa, quando in italiano, quan- 
do in latino, e talvolta nel suo stile maccaronico , piglia a nar- 
rare gli avvenimenti della sua vita ,i suoi errori , e la sua con- 
versione . 

Allora si ritirò in un monastero del suo Ordine , sai pro- 
montorio di Minerva , nel reame di Napoli , ed , a riparare il 
danno che poteva cagionare la lettura delle poesie della sua 
giovinezza , dettò in ottava rima un poema intorno alla vita di 
Gesù Cristo , ovvero alla umanità del figliuolo di Dio, poema 
altrettanto ortodosso , quanto poco lo erano gli altri , ma che , 
giusta lo stesso 'rimboschi , non ebbe un sì gran numero di let- 
toli . Dal regno di Napoli si trasferì in Sicilia (i) , ove governò 
da principio un monastero , oggigiorno deserto (») , e si stabilì 
in appresso a Palermo (3) . Don Ferrante Gonzaga n’ eraallora 
viceré; Teofilo compose per lui una spezie d’ azione dramma- 
tica in terza rima , intitolata la Finta o la Palermita , titolo , 
che , a seconda del consueto modo di esprimersi, non indica 
per nulla il suo argomento, il quale volgesi intorno alla crea- 
zione del mondo, alla caduta d’ Adamo , alla redenzione , te. 


(l) Circa I* anno ■ 533 . 

(a) Santa Maria (trita Camera. 
(3J Nella badia di Sau Martino. 
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Questo componimento si è conservato manoscritto , e non ven- 
ne mai dato alle stampe : alcune altre tragedie cristiane da lui 
fatte in quel tempo andarono adatto smarrite , e non sembra 
che sia una grave perdita . L’ autore era stato un poeta bizzar- 
ro, anzi del tutto strano, ma pure un poeta , ed allora altro piti 
non era che un monaco. Di Sicilia , si recò in un convento vi- 
cino a Padova (i), dove passò gli ultimi anni della sua vita , e 
morì alla line del i544 (*)> >•> età di cinquantatre anni. 

Delle tre sue opere principali la prima èia piò rinomata, 
ed il nome di Merlino Coccnjo che si diede nelle poesie da lui 
chiamate maccaroniche, è più noto che quello di Teofilo Folengo. 
Siffatto genere di poesia, è, come si disse, una mescolanza di vo- 
ci latine e di voci italiane, che prendono una desinenza latina. Si 
vuole , che questa mescolanza gli fe’ dare un cotal nome , per- 
chè somiglia ad un piatto di maccaroni , che sono un misto di 
farina , di butirro e di formaggio . Il Tomasini , scrittor grave , 
assicura che la Maccaroniana è una composizione di squisito sa- 
pore , piena di piacevolezze , che nasconde sentenze e massime 
profonde sotto il velo di voci festevoli e di scherzi apparenti v 
che in fine comprende una mescolanza di giocoso e di utile fat- 
ta con moli’ arte (3) . Vedremo altrove (4) quello , che è da cre- 
dere , non dovendo qui dare a questa produzione stravagante il 
tempo ed il luogo, che è dovuto all’ Orlandino. 

L’ Orlando furioso era venuto alla luce da più di dicci an- 
ni per la prima volta , e da cinque all’ incirca 1’ Ariosto 1' ave- 
va pubblicato quale doveva rimanersi in avvenire : il paladino 
Orlando , le sue stupende geste , il suo amore e la sua pazzia 
erano nella bocca di tutti . Poco si ragionava dell’ irregolare 
sua nascita , degli amori di suo padre Milone c della sua ma- 
dre Berta , della miseria che lo circondò da fanciullo , delle pri- 
me prove che diede, in quella bassa condizione , della sua ga- 


(0 Santa Croce di Catnpcse • 

(a) Il 9 Deccmbrc . 

(3j Memorie t/i Cicerone , t* Vili . 

(4) Quando ragioneremo della poesia latina . 
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gliardia e del suo valore . Cotale argomento parve al nostro mo- 
naco fuggiasco degno dei capricci e della dissolutezza della sua 
musa . Molti altri avevano preso Orlando per loro eroe ; egli 
prese Orlandino pel suo, e pare che il suo disegno fosse di non 
averne alcuno , di non inceppare in verun modo il suo estro , 
di volgere in giocoso un argomento dianzi eroico, ed in ispe- 
zialità di cogliere ogni opportunità di lanciare dardi satirici 
contro gli abusi della vita clericale e monacale , che aveva da 
vicino conosciuta i 

Per prima singolarità, mentre che tutti gli nitri poeti di- 
videvano i loro poemi in libri, o canti , egli ripartì le ottave 
del suo in capitoli , titolo dato lino a quel tempo ai componi- 
meuti in terza rima . Ne fece otto soli ; ed il suo poema ha , se 
non altro , il pregio di essere il più breve che si fosse per anco 
composto . Lo dedica a Federico Gonzaga , primo duca di Man- 
tova , fratello di don Ferrante , il quale fu alcuni anni dopo suo' 
Mecenate in Sicilia , e lo prega schiettamente di dargli da man- 
giare e da bere, se vuole che faccia de’ bei versi (i). Dopo uni 
proemio d’ una decina di ottave nelle quali deplora , nel suo 
stile bizzarro , il poco d’incoraggiamento che vien dato allo 
muse , narra coinè tirò I’ argomento del suo libro dalla croni- 
ca di Turpino : perocché egli pure pretende di aver attinto ai 
questa sorgente . Andò a consultar le streghe per sapere che 
fosse addivenuto di siffatta cronica ; la più vecchia gli ordinò* 
di seguirla: 

I' non mel fei ridir , ma su un montoné' 

Ratto mi vidi al ciel con gran diletto, 

Poi volto il freno verso 1’ Aquilone , 

Discese in Gozia dentro a quel mar stretto j 


(i) Magnanimo Sigaor , se in te le stelle 
Spirali cotante grazie largamente 
Piovati piuttosto in me calile fritelle , 

Che seco i* possa ragionar col dente ; 
Dammi bere e mangiar , se vuoi- più belle 
Le rime mie , ec. 

Cap. 1 , st. il 
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Ed ivi di sua inati un gran pietronfi 
Alzando , aperse un buco sotto ’l tetto ; 

Si trasse dentro , ed io segnilla appresso , 

Per meraviglia fuora di me stesso. 

(Cento cinquanta mila e piò volumi 

( Già non vi mento ) vidi in quella tomba , 

Che i Goti anticamente coi costumi 
De’ porci , e col romor eh’ in ciel rimbomba , 

Trnsser per tanti monti , valli e Rumi 

D’ Italia fuor 

... La qual par che soccomba 
A simile canaglia sempre mai ; 

La causa ben direi , ma temo guai. 

Di Livio qui le Deche sono tutte , 

E quelle di Sallustio assai più buone ; 

Qui di Turpin fur anco ricondotte 
Quaranta Deche in gallico sermone ; 

Io tre di quelle trovo esser tradutte 
In lingua uostra per quattro persone •• 

Solo il principo della prima i’ tolsi , 

Nè ’l pargoletto Orlando passar volsi. 

( Cap.I, st. i3 e se g. ) 

Queste quattro pretese traduzioni di tre Decadi di Turpi- 
no sono il Morgante , eh’ egli ascrive senza verun fondamento 
al Poliziano, e non a Luigi Pulci , suo vero autore; il Mam- 
briano del Gieco da Ferrara, l' Orlando innamorato del hojardo, 
e l’ Orlando furioso dell’ Ariosto : quanto nlle altre, quali sono 
Trebisonda , 1’ Ancroja, la Spagna e Buovo d’ Antona, le riget- 
ta come apocrife, e le danna alle fiamme. Quegli i quali hanno 
in niente ciò che da noi fu detto intorno a cotali meschini poe- 
mi epici , entreranno di buon animo in una tale sentenza. Egli 
comincia il suo racconto , ma non per anche l’ azione del suo 
poema. Conviene per prima ch’egli dia uno stato della corte 
di Carlomagno e dei dodici paladini , che erano sempre presti 
§ combattere per Carlo e per la fede. 

Ppsfia che furop d’ elli parte estinti , 
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Parte stracchi rimaser per tropp’ anni , 

Carlo si elesse dodici , di vinti (i) 

Giovani forti ai bellicosi affanni ; 

E, come era costume, gli ebbe cinti 
Di brando , sproni e militari panni , 

Che oprasser meglio il brando per la fede , 

Che ’l predicar a un popol , che già crede. 

Vorrei pure veder che i nostri tanti 
Teologi e soldati cosi vari , 

Appresentati del gran Turco innanti 
Vellcnt antiquos patres imitar! , 

Li quali , se oggi in cielo sono tanti , 

Non l’han già racquistato con danari , 

Ma chi coi predicare , e chi coi brando , 

Siccome fece Paolo, e ’i conte Orlando. 

( Si. 3o c 3i. ) 

Allorché l’ azione incomincia , si vede Carlomagno , creato 
nuovamente imperatore, passare il tempo in feste , in danze, 
in giuochi , in torneamenti (a). Berta , sua sorella , è innamo- 
rata del cavaliere Milone d’ Anglante , il più valente, il più gen- 
tjlc dei dodici primi prodi -. ella lo ama segretamente , ed ardi- 
sce a pena di confessare a se stessa la sua audacia : non possono 
vedersi , non che parlarsi. Berta che è all’ imperatore suo fra- 
tello oltre ogni dire carissima, lo conduce a bandire una giostra 
solenne , 'nella quale ella spera di veder segnalarsi il valore del 
cavaliere da lei amato. Prima della vera giostra, l’ imperatore 
prende diletto a vederne una affatto ridicolosa. Una vecchia , a 
cavallo d'un asina zoppa , apre la festa suonando il corno (3). 
Uggiero il Danese si appresenta stranamente armato, cavalcan- 
do un mulo vecchio e magro t Morando , altro cavaliere , ar- 
mato nella medesima guisa, viene su d’una cavalla che si duo- 
le a' quattro piedi ; Barn palio su d'un piccolo asinelio puledro, 


(i) Vìnti per venti , voce plebea . 
(i) St. 4» • 

(3) Gap. Il , st. io. 
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che avea stentato venti anni in un convento di Frati. Ainone 
ed Ottone, fratelli di Milone, montano ciascuno su d'una vacca, 
hanno la testa armata di alte corna , e sono tutti imbrattati di 
nero. Buovo e Rcgnieri montano senza sella due stalloni sner- 
vati e rognosi ; Ivone di Bordò vien sopra un carro tirato da un 
solo bue lento ed infermo; il duca Namo gli fa l’ufficio di auriga. 
Le armi sono appropriate alle cavalcature : si vede una zucca 
per elmo , una viva cornacchia per cimiero; forche e spiedi 
per lance ; una padella od un laveggio per iscudo. II combatti- 
mento corrisponde a cotale apparecchio : esso è descritto con 
calore ,e si scontrano molte particolarità veramente ridioolose. 
Vi si mescola un’avventura amorosa, non tra «avalieri e dame, 
ma tra le cavalcature di due coinbattenti.L’asinello di Barn palio 
fiuta troppo da vicino la cavalla di Morando. Quello che ne 
segue, e di cui il poeta non nasconde veruna circostanza , desta 
le maggiori risa del mondo tra le dame della corte. 

Che ciò , fingendo non guardar , vedeano ( i) ( St. 4a. )• 
Berta sola non ride, smaniosa di non aver veduto Milone , ed 
infastidita di quella farsa indegna della cavalleria , e particolar- 
mente di quella scena indecente dell’ asino , si toglie di là , e, 
ritiratasi nella sua stanza , va a letto. 

Mentre che si affanna in vece di dormire , la vera giostra 
incomincia (a) , e succede a quel comico torneamento, o per 
meglio dire è una buffoneria d’ un’ altra specie, che succede 
alla prima ; perocché 1’ autore non può in verun conto narrare 
qualsivoglia cosa seriamente. Gli stranieri , Spagnuoli c Sara- 
cini , sono ammessi a quel la giostra non meno che i Francesi , 
e da principio trionfano (3) . Falsirone e Bollicante hanno get- 
tato a terra tutti i campioni di Carlomagno, il quale è molto 
adirato, e , non vedendo Milone nell’ arringo , si duole di lui , 

C gli manda due messaggi con comandamento di armarsi e di 


fi) Questo frizzo è degno del Bcrni;il restante dell' ottava è de- 
gna del solo Aretino . 

(a) Cap. Ili , at. io , 

(3) St. t aeg. 
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venir tosto u vendicar Tonare de’ suoi paladini. Milone era ri- 
masto in casa immerso nel pensiero del suo amore, facendo 
prova di superarlo, e non volendo intervenire a quella festa , 
per timore die la vista di Berta non venisse ad infievolire le 
sue risoluzioni. L’ ordine ripetuto dell’ imperatore Io chiama 
nello steccato ; ei vola , trionfa , cd è gridato vincitore al suono 
dei corni, dei pifferi c delie trombe. 

Dopo il torneamento si dà un gran convito, nel quale le 
dame, dice il poeta , sono in faccia ai loro cavalieri , 

E suonan gli organetti co’ pedali ( Cap. IP', si. i5). 
Il che nel suo stile bizzarro siguifica , che i loro piedi si vanno 
sovente toccando. Berta e Milone , sedevano a rim petto, trop- 
po però distanti per poter adoperare nn cotale linguaggio ; se 
non che ragionano coi cenni , e tengono incessantemente lo 
sguardo fiso T uno nell’ altro . L’ autore adopera qui un modo 
di dire originale , ina strano , energico. , ma di assai cattivo 
gusto : 

Spugna di sangue , che lor vene sugge 
Son gli occhi loro . ( St. i(j. ) 

Dopo il convito viene un concerto ; poscia un hallo , incornine 
ciato dallo stesso imperatore. Li due amanti s i vanno via me- 
glio intendendo . La cameriera Presina vede che è tempo di 
venire in loro aiuto ; dopo aver danzato con Milone , gli dice 
di seguirla , e lo conduce direi tamenle alla camera della pa- 
drona , e ve lo chiude entro . Berta , terminato il ballo , si ri- 
tira . E’ agevole cosa T immaginare quello che ne segue; ma 
non si possono immaginare le fogge originali , talora appassio- 
nate , e più sovente licenziose , colle quali il poeta ritrasse co- 
tale scena amorosi) . Spunta il giorno , Milone trac alle sue 
stanze , si mette a letto e si addormenta . E’ da notare che sia- 
mo qui giunti alla fine del quarto canto , cioè alla melò del 
poema , e per rispetto alla vita d' Orlando questo è solo il pri- 
mo atto , che precede di uovc mesi il suo nascimento . 

La casa di Maganza sostiene qui la medesima parte che ip 
tutti i romanzi epici , de’ quali Carloinagno cd Orlando sono 
gli croi , ed è sempre un odio segreto, e sovento ancora una 
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guerra aperta tra essa e la casa di Cliiaramonte . Dopo parec- 
chi tratti particolari di quest’ odio , il poeta fa nascere una 
rissa spaventosa , nella quale Milonc solo fa testa a tutti i Ma- 
ganzesi (i), e ne uccide un gran numero . L’ imperatore si 
sforza inutilmente di farla desistere . Milane insegne il resto 
della schiera sino alla piazza , ficeodone sempre macello . Car- 
lo lo condanna all’esilio , e vuole che parta immantinente. Co- 
stretto ad ubbidire, si parte solo di notte tempio , ricusando 
molti degli amici che lo vogliono accompagnare: passando vicino 
al palazzo imperiale, vede un luogo altissimo, ti sale a rischio 
della vita, entra nel palazzo e quelo queto giunge nella came- 
ra di Berta , la trova in lagrime , e la determina a seguirlo : si 
carica di quel dolce peso , divide un lenzuolo ih lunghe e stret- 
te fasce, colle quali si calano giù dal palazzo e poi dalle mura 
della città j ed eccoli , dice il poeta , il quale descrisse con ca- 
lore e reriti quella fuga notturna e pericolosa , eccoli 

Di bosco uccelli già, non più di gabbia . ( Si. LH. ) 
Dopo alcuni incontri , gli uni disgustosi , gli altri piacevoli, 
che Te 1 GI 0 racconta sempre con eguale originalità , e che va 
mescolando di digressioni, e di tratti Satirici pieni di pungente 
vivacità , Berta e Milone arrivano ad un porto di mare , dove 
»’ imbarcano alla volta d’ Italia (a). Eraviira gli altri in quel 
naviglio un signore calabrese per nome Raimondo , al quale 
Berta va molto a genio , e che medita di rapirla . Eluvi anche 
un dotto negromante , dal quale Milone si fa far la ventura . 
Questo negromante , senza conoscerlo , gli predice la nascita 
del suo figliuolo Orlando , le maravigliose imprese , per cui 
salirà in fama , la guerra che i Serafini d’ Africa e di Spagna 
moveranno alla Francia , ed il bisogno che 1’ imperatore avrà 
di tulli i suoi campioni, il suo richiamo e la grazia, in eui sarà 
tenuto suo figliuolo , e la nascita, le geste, il favore de’ figliuoli 
d’ Anione , e le illustri famiglie italiane , che usciranno da cia- 
scuna di esse ... In questo punto il calabrese Raimondo, 


' 1 


(l) C*p. V , »l. l3 t .ivg. 
(z) Cap. VI . 

Ci ii gufile T. VII. 
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(che non torse mai lo sguardo dalla sua preda , vedendo Ber- 
ta aver chiusi gli occhi al sonno , si leva , la prende nelle brac- 
cia , salta con lei in un battello , taglia la fune , e mentre che 
Milone , lasciando là il suo vate, si armò per correre in aiuto , 
e che fende braccia e gambe a quanti vogliono contrastargli il 
passo , la nave corre da una parte , il battello dall’altra, e l'in- 
felice Berta trovasi in alto mare in preda al suo rapitore (i), il 
quale si fa a volerla recare alle sue voglie; ella lo lascia acco- 
stare , fingendo anche di cedere , e quando meno ei sei crede , 
gl’ immerge un ferro nel cuore , raddoppiando i colpi ; ei cade, 
ed ella lo getta giti nel mare. Rimasta sola in quel vascello, 
volge a Dio una fervida preghiera, che non pare molto acco- 
modata ad ottenere un miracolo (s) , c che dice il poeta sentire 
d’ eresja, perchè Berta era nata in Alcmagna e perchè in quel 
tempo la teologia era diventata messo romana e messo fiamminga. 

Ma dubito che al fin nella Turchia 

Si troverà, vivendo alla moresca. ( St. 46- ) 

Dio , non avuto riguardo a quella perfidia, permise che la na- 
vicella pervenisse alla spiaggia . Berta ne usci semiviva , cara, 
minò per montagne e per valli , passò di Lombardia in Tosca- 
na , e si fermò vicino a Sutri in una spesie di caverna , op- 
pressa dal caldo, dalla stanchezza e dalla fame: un povero pe- 
coraio , che vi scontra , divide con esso lei il rosso suo alimen- 
to. Ivi poco dopo dà alla luce Orlando , ed , il parto essenti* 
stato orribilmente lungo e travaglioso il poeta esclama ; 

Ragion è ben , che d’ un tal ventre uscendo 
Il fior del mondo , e 1 ’ unica possanza , 

Di Ilici I parto sia, duro ed orrendo , 

E faticoso assai più dell’ usanza . ( Cap. VII. st. 7 . ) 

Poscia , a magnificar quella nascita , non risparmia esclantasio- 
ui , prodigi , apostrofi ai futuri nemici dell’ eroe , che debbono 
fin d’ allora tremare . Ciascuno volle spiegare la ragione per 
pui venne dato al fanciullo il celebre nome d’ Orlando.- egli 


( 1 ) Si. 35. 

(a) Cap. VI, st. 4» * *rg' 
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pretende die sia stato , perché una frutta di lupi usciti dalla 
foresta correrà intorno alla caverna urlando (1) . 

Il buon pastore continua a darsi ogni cura per la madre e 
pel figliuolo . Il piccolo Orlando va crescendo , diventa il più 
scapestrato giovinastro della sua età , e fa il tirocinio della 
gloria a colpi di pugni , di pietre , di bastone . Le scene piace- 
voli, alle quali dan luogo le contese coi fanciulli di quella con- 
trada , la sua coraggiosa sfacciataggine a mendicare , per nu- 
drire la madre , ed a prendere per forra ciò che gli vien nega- 
to, le schiette ammonizioni di Berta , quando lo vede ritornare 
livido di colpi , ma trionfante ; le risposte del piccolo eroe che 
non sostiene , e non sosterrà mai di esserechiamato, coinè tutti 
fanno , figliuolo di puttana, e clic non perdonerà nemmeno a 
suo padre di lasciarli così in abbandono ; tutti questi partico- 
lari , misti di giocoso , di naturale e talvolta anche d’eroico, 
riempiono questo capitolo , che è il settimo , il solo nel quale 
si tratti dell' argomento dal titolo indicato , ed in cui I’ autore 
si dà a divedere per avventura più che in tutti gli altri vera- 
mente poeta. 

L’ultima contesa d' Orlando è con un priore di monaci , 
paffuto , crapulone e cioncatore , a cui aveva involato un grosso 
storione, da lui preso in piazza (2). Amendue sono condotti dal 
governatore , il quale, prima di proferire sentenza , incomincia 
dal fare al monaco un sermone sulla ghinttorma, e sui vizj dei 
suoi simili ; il priore nella sua risposta vuol fare il dotto , e 
parla in quel latino maccaronico , nel quale 1’ autore era singo- 
lare ! 3 ). E’ questa una scena degna di qual avvi più insigne 
scrittore di commedie. Il governatore si fa giuoco del monaco : 
lo rimanda , dandogli quattro quistioni a sciogliere, e gli dice 
Se non le indovinate 

Voi non sarete più inesser lo Abate. ( Si. J\i. ) 


( 1 ) St. io . 

( 7 ) Ca p. Vili , st. là . 
(3) St. 33 e stg. 
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Il grosso priore in gran pensiero , si ritira nella sua biblio- 
teca , che era tale che 

Nè Cosmo, nè Lorenzo Fiorentino 
De' Medici inai fece Libreria 
Simile a questa , ove ’l spirto divino ; 

Teneva libri assai di teologia. 

Fendon al lato destro ed al mancinq 
Di greco, corso, e varia malvasia ; 

Barili , fiaschi ed altri vasi assai, 

Che in cotai libri studia sempre assai , 

Lucanighe , salsicce e mortadelle , 

Prosciutti, lingue e libri di piè sorte, 

Bronzi , pignatte , spiedi con padelle , 

Carneri , sacelli , ceste , conche , sporte, 

Piatti , catini , e mill* altre novelle 
Per ordine qui tengon la sua corte , 

Fra quali sempre studia , e star gli giova ; 

Ch’altro diletto, che imparar, non trova, 

Or quivi giunto , ad un aitar segreto 
Devotamente piega lo ginocchio ; 

£ con caldi sospiri avanti e drcto 
Quinci le brache , quindi esala 1’ occhio. 

Un Bacco grasso , rubicondo e lieto , 

Che giace sopra un strato di finocchio , 

£ d’ un bottaccio fassi capezzale , 

Era de’ santi suoi lo principale. 

!*'è altra pietade, nè altro CrucifìssQ 
Ticn sull’altare a far orazione, 

Bacco sul è , che ad un parete fisso 
Due cherubini arrecasi al gallone , 

Cioè ’l boccal del vino , e quel del pisso. 

Che quando l’ uno piglia , l’ altro pone ; 

£ così tutta notte il Padre santo 
Ne orina un fiasco, e be^enc altrettanto. 

(Se. 4G e seg.) 
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Entra il cuoco , e dice a monsignore , se vuol cenare (i) < 
Lo vede turbato , e gli dà un barilotto , che il priore tracanna , 
dopo aver fatta a Bacco la sna preghiera . Siede , e narra al 
cuoco 1* impaccio , in cui è . Marcolfo trova facili le dimande , 
e gli dice di lasciare a lui la cura di rispondere. Si veste gli 
abiti del priore , i cui gesti ei sapeva imitare a meraviglia . per 
modo che ognuno lo prendea per lui , va al palazzo , e scioglie 
le quattro dimande . La quarta richiesta era , che dovesse indo- 
vinare il pensiero del governatore . Voi , gli dice , immaginale 
eh’ io sia il priore , ed io non sono che il suo cuoco . 11 gover- 
natore da principio è confuso, e finisce per dar questa senten- 
za : che da indi in poi Marcolfo sarà 1’ abate , e 1’ abate il 
cuoco (a) . 

Tutto questo, narrato in maniera originale , forma Un rac- 
conto assai piacevole , e lo è innanzi tratto pel paese , nel qua- 
le si veggono tuttavia gli originali , sempre somiglianti , di sif- 
fatte caricature monacali . Ma la fine dell' ottavo cauto si avvi-* 
cina , e che n’ è dell’ azione del poema? L’azione? Il poeta ce 
ne ha egli promessa una? Quand’ anche t’avesse promessa , non 
se ne darebbe maggior pensiero . Che ha egli fatto di Milone , 
dacché un mariuolo calabrese gl’ involò Berta, e Io lasciò in 
alto mare in preda ad un vano furore ed alla disperazione? Co 
lo accennò in parecchi luoghi del suo poema , ma brevemente , 
e , per modo di dire, alla sfuggita , come cose narrate da Tur- 
pino , e eh’ egli non ha tempo di ripetere . 

La nave sulla quale si trovava Milone aVea fatto naufra- 
gio , cd egli solo erasi salvato lutto nudo. Gettato sulle coste 
dell’ Italia , è ritrovato in quella condizione da una Cita , a cui 
piacque , e che , giusta il costume delle fate , lo ritenne gran 
pezza seco . In questo mezzo i Saracini sono discesi in Italia ; 
Desiderio , re de’ Longobardi , si unì ad essi per distruggere 
1’ impero di Carlomagno . Quel grido di guerra strappa Milone 
alle voluttà ed all’ ozio . Si abbatte appiè dell' Appennino ad 


(i) S». fa « srg. 
(a) Si. 6y. 
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un gran numero di famiglie italiane unite col disegno di oppor- 
si a Desiderio , e di ammaestrare col suo esempio gli oltra- 
montani a non doversi più immischiare nelle loro faccende . 
Mancavano soltanto d' un capitano ; Milone si fa lor capo , e le 
guida nelle pianure dell’ Insulina , dove edificano una città ,clie 
dal suo nome chiamano Milone, ma clic per corruzione venne 
in seguito detta Milano . Colla medesima rapidità il faceto no- 
stro Merlino , avendo terminato il racconto del priore cuoco , o 
cuoco priore , accenna 1’ arrivo di Milone vicino a Sutri , lo 
scontro che fa di sua moglie , la letizia che sente , trovandola 
con un figliuolo, nel quale tutto annunzia nel più alto grado 
1’ eroismo della cavalleria . Potrebbe , seguendo Turpino , nar- 
rare ancora il lungo viaggio di Milone al Ponto Pusino ; come 
vi trovò il suo fratello Anione col piccolo di lui figliuolo Rinal- 
do; e come questi fece conoscenza col piccolo Orlando venen- 
do con lui alle mani , e le imprese che fecero iusieme i due cu- 
gini , e quelle dei loro padri , e tutte le avventure e tutte le 
guerre , alle quali ebbero si gran parte . Ma ne lascia ad altri 
la cura; egli disse abbastanza e forse anche troppo. Dà l’ad- 
dio a’ suoi lettori , e termina con questi due versi , che ben 
rispondono al rimanente . 

Donde ne prego Dio che mi sovvegna ; 

Ed a chi mal mi vuol, cancar gli veglia. 

Che volete voi dire ad un poeta , che vi ragiona sempre in tal 
tenore? Le convenienze non sono fatte per lui , e le regole me- 
no ancora . Die un liliero campo al suo capriccio ; seppe espri- 
mere con uno stile vivace c pittorico tutte le stranezze del suo 
cervello ; diè sfogo al suo umore satirico ; rise e vi fu' ridere , e 
non dovete domandargli di più . 

Un altro poeta , il cui ingegno fu per avventura altrettan- 
to originale , ma il gusto men strano , e la vita meglio ordina- 
ta , è il Grazzini , soprannominato il Lasca . Tra le numerose 
sue scritture avvi un piccolo poema giocoso , il quale , riferen- 
dosi ad alcune circostanze della sua vita , mi obbliga a collo- 
carne qui la notizia , tuttoché potesse andar pieglio unita con 
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tjuelle de’ poeti comici o dei satirici , come la notizia dei 
Berni . 

Anton Francesco Grazzini ebbe i natali in Firenze nel 
i5o3 (i) , da nobile famiglia, oriunda del villaggio di Staggia 
in vai d’ Elsa , n venticinque miglia da Firenze, sulla via dì 
Roma . I suoi maggiori erano conosciuti fin dal tredicesimo se- 
colo . Non è noto il maestro sotto la cui disciplina fece li suoi 
primi studj , e credasi ebe nella sua giovinezza fosse collocato 
in casa di uno speziale , professione che si accomoda assai bene 
allo studio di alcune scienze , anzi lo prescrive ; ed egli ani gli 
studj letterarj e filosofici a quello della sua professione, alla 
quale pare che non attendesse lungo tempo , e non si ha argo- 
mento a provare che 1’ esercitasse ancora , quando cominciò a 
salire in fama nelle lettere . Ed incominciò per tempo , peroc- 
ché doveva giti avere gran nome nell’ età d’ anni 3y , per po- 
ter essere uno de’ fondatori dell’ Arcademia Fiorentina (a). 
Quest’ adunanza prese da principio il nome di Accademia de- 
gli Umidi , e ciascuno de’ suoi fondatori se ne dié mio , giusta 
il costume , appartenente all’ umidità . Il Grazzini scelse quello 
di Lasca , piccolo pesce ; e la sua impresa fu una Lasca , alzata 
per lo lungo fuori dell’ acqua , con sopra una farfalla volante , 
volendo per tal modo indicare il suo umore ghiribizzoso e fa- 
ceto. Colai pesce si slancia in effetto sovente fuori dell’ acqua 
in atto di voler prendere farfalle , le quali sono immagine fini 
loro svolazzamento dei ghiribizzi del umana fantasia. Dal prin- 
cipio dell’ Accademia il Lasca ne fu eletto cancelliere: il che 
fa testimonianza della parte che avea presa alla sua fondazione, 
e del concetto in che era tenuto . Allorché I' Accademia ebbe 
alcuni mesi dopo dal gran duca i! titolo di Fiorentina (3) , ne 
fu eletto Provveditore, dignità che gli venne in appresso fino 
a tre volte conferita. 

Se non che gli accademici essendo cresciuti in gran nume- 


fi) il 11 Marzo . 

(i) 11 * Novembre y 
(3) Febbrajo . 
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ro , i nuovi , in vece di avere pei fondatori que’ riguardi che 
erano loro dovuti , fecero soma consigliarsi con essi , nuovi ca- 
pitoli e riforme, moltiplicarono gl’ impedimenti per l'ordine 
delle letture , per la censura delle scritture da mettersi in lu- 
ce , e per altre cose che divennero incomode agliantichi.il 
Lasca , più indipendente di qualsiasi alt ro , fu più restio a sot- 
toporvi , anzi ricusò apertamente di volerlo fare ; cd avendo 
persistito nel suo riliuto , come gli accademici nelle I no pre- 
tese , venne alla per fine escluso (i) dall' Accademia da lui fon- 
data . Il suo ingegno non potè essergli tolto , ed egli non lo la- 
sciò allora in ozio : commedie piacevoli , rime satiriche nelle 
quali , com’è da credere , l'accademia non era dimenticata, ed 
il piccolo poema della Guerra de’ Mostri , si succedettero rapi- 
damente . Raccolse anche e pubblicò le rime giocose del Derni 
c d' altri poeti cosi fatti ;e fece altrettanto dei sonetti del Bur- 
chiello, e delle canzoni si note sotto il nome di Canti Carna- 
scialeschi ( 2 ) . La pubblicazione di essi canti gli trasse adosso 
dalla parte degli accademici una novella contesa , nella quale 
sarchile lungo cd affatto inutile il voler entrare . 

Avrebbe dovuto aver I’ animo avverso .al fondare accade- 
mie , c ciò non pertanto nacque in lui la prima idea di quella 
che prese , alcun tempo dopo la sua creazione , il nome della 
Crusca (3) . Lo scopo di lui e degli altri fondatori fu di perfe- 
zionare e stabilire la lingun toscana . Tutti i membri di questa 
novella adunanza avendo preso , come abbiamo altrove accen- 
nato, dei soprannomi appartenenti alla farina ed al forno , egli 
solo non volle scambiare il suo primo nome accademico, e con- 
tinuò a chiamarsi il Lasca in quest’ accademia non altrimcnte 
clic nell’ultra ; sostenendo di essere conforme agli ordinamen- 
ti , perocché siffatto pesce , per farlo cuocere, viene intarmato . 

Il Salviati, quegli che alcun tempo dopo fece , sotto il 


( 1 ) Verso il principio del i5|;. 

(*a) V* quello clic ne abbiamo dello di aopra , tom. IV. p. a i I 

C *C£. 

(3) Circa 1’ anno 1 Sfio • 
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nome dell’ Infarinato , delle critiche si virulenti contro la Ge- 
rusalemme del Tasso , uno dei membri dell' Accademia Fio- 
rentina , ed amicissimo del Lasca , essendo stato eletto Console 
dell’ Accademia , si adoperò per metterla d’ accordo coll'ami- 
co . Il Lasca acconsentì a Sottomettersi in apparenta alla for- 
malità della censura , diede al censore alcune delle sue eglo- 
ghe , c questi avendole approvate , ei ripigliò il suo posto nel- 
1’ Accademia , forse veni’ anni dopo che n’ era uscito (i) . 

Avanzando in età , non rimetteva punto delle fatiche , e 
dava opera col consueto vigore a tutto ciò clic poteva perfezio- 
nare la lingua . Nelle frequenti sue conferente cogli amici i 
Cruscanti , o Crusconi , pervenne a far ricevere nella loro bri- 
gata il cavaliere Salviati , e rimeritò per tal modo il buon uffi- 
zio che aveva da lui dianzi ricevuto ; o per meglio dire rese 
nlla nascente Accademia della Crusca , facciiJovi entrare un 
letterato che poteva contribuire a’ suoi lavori ed al suo splen- 
dore, il medesimo benefizio, che il Salviati aveva reso all’ Ac- 
cademia di Firenze , facendovelo rientrare. 

Il Lasca cessò di vivere in Firenze nel fehbrajo del j58i 
nell’ età di quasi ottnnt’ anni (a) , c fu deposto nella chiesa di 
San Pier Maggiore nella sepoltura de’ suoi antenati. Fu uo- 
mo di buona e gagliarda complessione. , ben formato della per- 
sona , di volto alt’ apparenza alquanto severo , il elle era forse 
cagionato dalla sua testa calva e dalla folta barba . Il suo spi- 
rito era straordinariamente pronto , bizzarro e faceto , ed aven- 
dolo egli coltivato con un continuo studio , c colla conversa- 
zione de’ primi letterati del suo tempo , lo rendè di quella per- 
fezione e pulitezza che manifestano le sue scritture . Malgrado 
i passi alquanto licenziosi , che in esse non sono rari , fu uomo 
costumato ed anche religiosissimo . Visse celibe , c non si no- 
mina veruna donna, che sia statu da lui particolarmente ama- 
ta. E’ questa una regolarità di vita, clic per lo più non si esige 


(i) 6 Maggio 1 5G6. 

(a) SettanlanoTe anni , dieci meri e ventisette giorni . 
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da un poeta , e che non si crede di dover trovare soprattutto in 
un poeta licenzioso . 

Parecchie delle sne opere andarono smarrite , tra le altre 
diciannove Novelle in prosa , alcune egloghe in versi , ed al- 
tre rime . Abbiamo di lui ventuna Novelle , sei commedie, mol- 
ti capitoli (i) , sonetti , e poesie varie che furono in due vola- 
mi raccolte; in fine il poemetto satirico e giocoso, del quale 
quest’ è 1’ occasione e I’ argomento . 

Un Fiorentino per nome Betto o Benedetto Arrighi aveva 
immaginato di fare Sotto il titolo della Gigantea un poema bur- 
lesco in cento vent’ otto ottave , intorno all’ guerra de’ giganti 
contro gli Dei . Girolamo Amelunghi che era pisano, e che per 
una deformità di natura era chiamato il Gobbo da Pisa , invo- 
lò quel poema all’ autore , lo riputi e lo diede alla luce, non 
sotto il proprio nome , ma sotto quello di Forabosco : questa 
ulmeno è la pubblica imputazione che gli vien fatta . Come che 
sia la cosa , cotale poemetto è una mera stranezza . I giganti un 
tempo vinti e fulminati da Giove fan pensiero alta fine di pi- 
gliarne vendetta . Si armano», e la descrizione della loro arma- 
tura forma la parte principale delle facezie dell’autore. Que- 
sti portano un' àncora di nave , quegli un osso di balena ; una 
tiene sulla spalla la terribile falce della morte . Osiri, armalo 
di becchi di grifoni , porta il Nilo e 1’ Adige agghiacciati per 
ispegnere 1’ elemento del fuoco . Cronografie) ha per armatura 
delle braccia due colonne di porfido bucate ; quelle di Ercole 
clic strappò dalla loro base , gli tengono luogo di stivali ; vuo- 
tò I’ Etna e se ne fece un elmo . Gerastro scavò anch’ egli la 
gran piramide, una delle sette maraviglie del mondo , e 1’ ac- 
comodò si bene clic ne fe' una cerbottana , colla qaale lancia 
contro il cielo montagne in luogo di palle, e per provvisione di 
guerra porta una carniera di ferro , piena di montagne . Gali- 
castro pose sopra di un elefante la torre di Nembrod, che riem- 
pi di massi e di avanzi di grotte che dee lanciare contro la te- 
sta degli Dei . Lestrigone fa un gran buco in una montagna di 

(i) In breve ragionerò di tutte queste differenti opere . 
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calamita , vi passa dentro la persona , e si copre il capo colla 
cupola di Firenze . 

Passo sotto silenzio più altre stranezze gigantesche, « 
ne recherò qui una sola ancora , che va innanzi a tutte le 
altre . Crisperione , essendosi addormentato nella foresta Ar- 
denna , vi rimase per sessant’ anni ; ed eragli venuta sul capo 
una selva , nella quale si vedevano correre cavrioli , cervi, cin- 
ghiali , orsi e leoni. Si risvegliò finalmente nel punto , che un 
re vi cacciava con tutti i suoi baroni. Il gigante sbalordito dal 
suono de 'corni si leva, crolla il capo, la selva cade per terra , 
c tutto quello clic vi era dentro , ne morì. Le sole sue armi 
sono unghie sì forti , e che aveva lasciato crescere per modo , 
clic erangli bastate a sradicare Ossa ePelio,efa disegno di 
valersene a graffiare gli Dei , ec. Il combattimento è narrato 
nel medesimo modo che sono descritte le armi. I giganti cedono 
da principio, ma trionfano alla loro volta ; gli Dei fuggono per 
ogni dove , e Giove più presto e più lungi degli altri . Le dee 
sono serbate al diletto dei vincitori : non vi resta in line di tutti 
gli Dei se non se quello che presede agli orti, e che erasi ad 
essi rifuggito. 

Il Lasca fu uno di quegli, che incolparono più apertamen- 
te di furto l’autore di questo poema ; il che glie ne fc' ascrive- 
re un altro, che venne alla luce poco dopo , intitolato la Nane* 
o la guerra dei Nani , parodìa o spezie di contrapporte di quel- 
lo dc'Giganli. L’autore si uascose sotto il nome dell’ Aminta , 
come Ainelungbi sotto quello di Forabosco, e si scusò nella sua 
dedica di trattare un sì lieve argomento coll’esempio di questo 
Forabosco, ebe doveva aver doppio senno di lui , poiché aveva 
il doppio d’anni. L’azione di questo poema ha comincinmcuto 
da dove l’altro ha line. I Nani condotti dal loro re Pigmeo , 
avevano riportato una grande vittoria sulle Grò , nel tempo 
che i giganti avevano vinto gli Dei. Giove, abbandonato da tut- 
ti gli abitatori dell’ Olimpo, volge il guardo alla terra , e vede 
il re Pigmeo che ritorna trionfante colle sue genti, c gli manda 
un’ ambasciala a scongiurarlo , clic debba venire in suo aiuto. 
Il piccolo re aduna il suo consiglio, nel quale vicn trattato di 
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quell' inaspettata proposta. Si aderisce all’ inchiesta , e di botto 
i Nani si mettono in via . Le loro arme sono altrettanto ridico- 
lesamente piccole , quanto quelle dei Giganti sono ridicolosa- 
mente grandi . Il capitano , coperto di squamine di pesce ap- 
piccicate colla cera , si fa un elmo d’ on guscio di piscilo ; ca- 
valca una grt'i ; il suo scudo è nna conchiglia, la sua lancia un 
giunco marino . L’ uno dei guerrieri del suo esercito, battutosi 
eoo una vespa , le svelse il pungolo , e se ne fece un pugnale : 
altri sono coperti di pelli di rane , e partano per iscudo ovi di 
gru , vuotati , e tagliati a bella posta , e si fanno delle cerbot- 
tane con piume di augelli ancora nel nido. Uno di questi croi 
uccise un grosso calabrone , ed il suo corpo , il suo pungolo e 
le sue ali lo armano da capo a’ piedi : il resto è tutto di tal 
tenore. 

Quest’ armata buffonesca si attenta di assaltare i Giganti. 
Gli Dei ripigliano animo. Succede tra gli Dei, i Giganti ed i 
Nani una mischia spaventosa. Il re Pigmeo fa cose stupende ; 
egli è un altro Giove. Alla fine i Nani c gli Dei rimangono signori 
del campo. Pigmeo e Giove sono ricondotti in trionfo , ed i Gi- 
ganti precipitati giù nel mare , dove rimangono affogati , senza 
polcrsi rilevare dalla loro caduta. Si scorge chiaramente nella 
Nanea lo scopo di farsi beffe della Gigantea ; il canonico biscio- 
ni, nella sua vita del Lasca ( i ) , ci vede ancora quello di vendi- 
carsi dei nemici , che l’avevano escluso dall’ accademia fioren- 
tina ; ed è una delle ragioni per cui egli asserisce che n’ è l’au- 
tore. Questo poema , die’ egli , comprende allusioni alle circo- 
stanze del Lasca , il quale dà in esso a divedere che i giovani 
accademici , nel cacciarlo dall’ accademia , della quale era uno 
dei principali fondatori , erano i Nani , che avevano superati i 
Giganti. Non è improbabile , che parecchi particolari nascon- 
dano in effetto allusioni clic erano facili a comprendersi ni tem- 
pi dell’autore, e che a noi sfuggono oggigiorno: se non che ics 


(i) Stampata in capo alle rime di questo poeta , Firenze 17D , 
a voi in 8.» , edizione data dallo stesso Biscioni e corredata di ne 
note < 
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per me confesso di non le scorgere ; e per più ragioni , che sa- 
rebbe troppo lungo di esporre , dubito , a malgrado dell' auto- 
riti del Magliabechi , allegato dal Biscioui , e di quella dello 
■tesso Biscioni (i), che la Nane» non sia del Lasca (a). 

Egli si diè francamente per autore nel poemetto burlesco 
della guerra dei Mostri , che è la continuazione dei due antece- 
denti (3): e si fa tosto ad attaccare l'autore della Gigantea . I 
Giganti che averano osato di muover guerra agli Dei erano 
(tati vinti e fulminati ; è un fatto a tutti noto : 

Ma ora un Gobbo , poeta Pisano , 

Da certi Gigantacci sgangherati 
Ha fatto a’ Dei togliere il ciel di inauo , 

Che per dolor si sarien fatti . . . 

Se non che dal valor del popol Jiuno 
L’ altro di fur difesi e liberali , 

Con modi , non so giù , se belli o buoni ; 

Ma chi Io crede , il ciel glielo perdoni . 

Onde per questo una gran turba infesta 
Surt’ è di nuovo, altera e disdegnosa : 

Turba , gente , o genìa simile a questa 
Non fu giammai cantata in versi o in prosa ; 

E giorno e notte sempre mi usolesta , 


(l) Ub. supra , 

(■ 2 ) Perché egli , che si nominò nella Guerra de Mostri , dove 
attacca apertamente la Gigantea e l'accademia, avrebbe nascosto il 
suo nome nella Nanea ? Vi sono nel titolo di questo ultimo poema le 
quattro lettere iniziali M. 8. A. F. , che non venne mai fatto ad 
alcuno di poter spiegare , e lo confessa il Biscioni istesso . E' verisi- 
miie ebe le ultime due significh ino accademico fiorentino . Se si avesse 
sott’ occhio la nota de* suoi primi accademici , forse si spiegherebbe 
1* enigma . Comunque ciò siasi , il Lasca nou aveva ragione verune 
per tener celato il suo nome in questo poema : ne avrebbe avuto ben 
una maggiore in quello che compose dopo , nel quale noi cela . 

(3) 1 due primi erano venuti alla luce , 1’ uno in aprile , 1 547 » 
1’ altro in maggio , i548 ; il terzo apparve nel i58£ , in . Tutti 
a tre furono ristampati : La Gigantea c la Nanta insieme con la 
guerra dei Mostri , .Firenze , itila , piccolo volume in i8-° , assai 
paro , non meno che li tre poemi stampati separatamente , 
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Clie di lei canti con rima orgogliosa ; 

Ond’ io toriato sono a questa volta , 

Di scriverne , cantando a briglia sciolta . 

Se vi hanno delle strimene incredibili nella descrizione dei 
Giganti e dei Nani , se ne scontrano ben di più in quella dei 
Mostri . Essi vanno alla loro volta contro gli Dei . Quantunque 
i Nani vincitori siano là presti in loro aiuto, il vecchio Saturno, 
che è un Dio sperimentato, dà a Giove il consiglio di tornar 
vivi i Giganti, di far la pace con essi , e di andare tutti uniti 
contro i Mostri . Cotale consiglio piace a lutti gli Dei, ed il 
poeta , volgendosi agli uditori, dice : 

Voi sentirete prima come Giove 

Tornò vivi i Giganti in ur. momento j 
E come quegli poi per far gran prove 
Dieder co’ Nani le bandiere al vento , 

E n' andaro a trovare i Mostri , dove 
La terra e 1’ aria empievan di spavento.... 

Ma non valse niente, perchè alfine , 

Dopo una zuffa fiera e malaffetta , 

Quell’ anime gentili e pellegrine 
De’ Giganti e de’ Nani eliber la strettii . 

Questa una fu delle maggior rovine , 

Che sia stata giammai veduta o letta ; 

Perchè i Nani e i Giganti restar tutti 
Nel sangue involti , imbrodolati e brutti . 

Laonde i Mostri poi vittoriosi 

Inverso il ciel presero a camminare, 

Dove gli Dei tremanti e paurosi 
Facean disegno di non gli aspettare: 

E per viaggi incogniti e nascosi 
S’erao fuggiti, senz’altro indugiare, 

Tutti quaggiuso ne’ paesi nostri , 

Lasciando vuoto il ciel in preda a’ Mostri . 

E cosi sotto forme varie e strane 

Tra noi si stanno pien di passione . . . 

Alfio intenderete per qual via 
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I Mostri se ne andaro in paradiso : 

Come preser di quel la signoria , 

Dove or si stanno in festa , in canto e in riso ; 

Onde più tempo già la carestia , 

I venti e l’acqua il inondo hanno conquiso , 

Nè tra dicembre e maggio è più divario ; 

E par che vada ogni cosa al contrario. ( St. 37 . e seg.) 

Evidente è qui l’allusione, e se l'autore avesse composto 
)1 secondo canto, che annunzia , sarebbe divenuta ancora più 
chiara : ma certo egli per tale ragione appunto non lo compose. 

Questi tre poemetti e 1’ Orlandino furono dunque i soli , 
che nel genere giocoso vennero alla luce pel decimosesto seco- 
lo . Nel seguente ve ne ebbero dei migliori : ma non so, se , 
non ostante l’esempio de 'Greci, non sarebbe a desiderare , che 
ve ne fosse di meno , e se possa esservi molta gloria nel segna- 
larsi ip un gepere naturalmente cattivo . 


Digitized by Google 



NOTE AGGIUNTE. 


Pag. 17 , "nota ( 3 ) . Ho solo citato io esso nota il primo 
Terso dei due sonetti del Tasso , l’uno sul seno, l’altro sulla 
mano della duchessa di Urbino ■ ed ora li recherò qui intieri » 
e farò altrettanto degli altri suoi componimenti, ogni qualvolta 
potranno rischiarare quello che dissi degli amori del Tasso. 

!. 

La man eh’ avvolta in odorate spoglie. 

Spira più dolce odor , che non riceve , 

Faria nuda arrossir I’ algente neve , 

Mentre a lei di bianchezza il pregio toglie . 

Ma stari sempre ascosa ? e le mie voglie 

Lunghe non (la , ch’appaghi un guardo breve ? 

S’ avara sempre a me sue grazie or deve, 

Il mio nodo vitil perché non scioglie ? 

Bella e rigida man , se così parca 

Sci di vera pietà , che I nome sdegni 
Di mia liberatrice a sì gran torto , 

Prendi I’ uffizio almen d’avara Parca ; 

Ma questo carme un bel sepolcro or segni 1 
Viva la fede , ove il mio corpo è morto . 

II. 

Non son sì vaghi i fieri, onde Natura 
Nel dolce aprii de’ begli anni sereno 
Sparge un bel volto , come uri casto seno 
E’ bel quel che di luglio ella matura . 

Meraviglioso gremirò , orto e coltura 
D’ Amor , e paradiso mio terreno ; 

L’ardito mio pensier chi tiene a freno. 

Se quelle , onde si pasce, a te sol fura ? 

Quei , eh’ i passi veloci d’ Atalanta 

Fermare, o che guardò I’ orribil drago, 

Son vili al mio pensier , eh’ ivi si pasco. 

Nè coglie Amor da peregrina pianta 
Di beltà pregio sì gradito e vago : 

Sol nel tuo grembo di te deguo ci nasce . 
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Pag. 3i , aggiunta alla nota (6) . Il Manto allega come 
uno dei componimenti poetici fatti dal Tasso per questa terza 
Leonora , cbe era , secondo lui , una delle damigelle della pri- 
ma , il sonetto seguente , indiritto ad una Filli , che mostra di 
non aver avuto niente di comune con alcuna delle Leonore, e 
che non era stata sicuramente che l'oggetto di un capriccio 
giovanile. Cotale sonetto è anche di un tenore di filosofia , cbe 
non fu mai quella del Tasso , e che può destar dubbio che non 
sia suo . 

Odi , Filli , che tuona ; odi che ’n gelo 
Il vapor di lassù converso piove . 

Ma che curar dobbiam , che Ciccia Giove ? 

Codiano noi qui , s’ egli è turbato in cielo . 

Godiamo amando , e un dolce ardente zelo 
Queste gioie notturne in noi rinnove : 

Tema il vulgo 1 suoi tuoni , e porti altrove 
Fortuna o caso il sno fulmineo telo . 

Ben folle , ed a se stesso empio è colui 

Che spera e teme , e , in aspettando il male , 

Gli si fa incontro e sua miseria affretta . 

Pera il mondo , e rovini : a me non cale , 

Se non di quel , che più piace , e diletta : 

Cbe se terra sarò , terra ancor fui . 

Pag. 5a . nota 4 . Sonetto sopra una bella bocca, in fine del 
quale il nome di Leonora è travisato alla maniera del Petrarca. 

Rose che I’ arte invidiosa ammira , 

Cui diè natura i pregj , onor le spine , 

Rose di primavera in fra le brine, 

E il caldo Sol , che in due begli occhi gira ; 

Purpurea conca , in cui si nutre e mira 
' Condor di perle elette e pellegrine , 

Ove stiltan rugiade alme e divine , 

' Ov’ è chi dolce parla e dolce spira ; 

Amor , ape novella ; ah quanto fora 
Soave il mcl , che dal fiorito volto 
Suggi , e poi sulle labbra il formi e stendi ! 

Ma con troppo acut'ago il guardi , ab stolto : 

Se ferir brami, scendi al petto , scendi , 

E di sì degno cor tuo straLE ONORA. 

Sonetto , nei quale confessa egli stesso , nelle tue E ‘poti' 
Cingitene T. FIL 18 
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tioni d’ alcune sue rime, che scherza sul nome delia sua don- 
na , dicendo : /’ aurora io cerco . 

Quando 1’ Alba si leva , c si rimira 

Nello specchio dell’ onde , allora i’ sento 
Le verdi fronde mormorare al vento, 

E così nel mio petto il cor sospira . 

E 1’ AURORA mia cerco; e s’ ella gira 
Ver me le luci , mi può far contento : 

E veggio i nodi , che fuggir son lento , 

Da cui l’auro ora perde, e inen si mira . 

Nè innanzi nuovo Sol , tra fresche brine , 

Dimostra in ciel seren chioma sì vaga 
La bella amica di Titon geloso , 

Come in candida fronte è il biondo crine ; 

Ma non parcella mai schifa nè vaga , 

Per giovinetto amante , o vecchio sposo . 

Pag. 5a . Nella canzone a Leonora , il cui primo verso è 
citato nota (4) ; 

Mentre eh’ a venerar muovon le genti 

Il tuo bel nome in mille carte accolto , ec. 
la quarta stanza particolarmente esprime , in modo da toglie- 
re ogni duhhietà , il sentimento che si destò in lui nel primo 
momento , che la vide i 

E certo il primo dì che ’l bel sereno 
Della tua fronte agli occhi miei s’ offerse , 

E vidi armato spaziarvi Amore, 

Se non che riverenza allor converse 
E maraviglia in fredda selce il seno , 

Ivi pcria con doppia morte il core . 

Ma parte degli strali e dell’ardore 
Sentii pur anco entro ’l gelato marmo • 

E s’ alcun mai per troppo ardire ignuda 
Vien di quel forte scudo, 

Orni’ io dinanzi a te mi copro ed armo , 

Sentirà ’l colpo crudo 

Di tue saette , ed arso al fatai lume 

Giacerà con Fetonte entro ’l tuo fiume (i) . 


(i) Allusione a Fetonte caduto nel Po , che il poeta chiama tua 
fiume parlando a Leonora d’ Kslc , perchè Ferrara , ove regnava suo 
fra tal lo Alfonso , è posta sul Po . 
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Pag. 53 , nota (5) . In quest’ altra canzone : 

Amor tu vedi e non bai duolo e sdegno , ec. 
che pare ubbia indiritta a Leonora nel tempo che era doman- 
data in matrimonio da un principe , quest’ ultima strofa sem- 
bra pure oltremodo evidente : 

Nè la mia donna, perchè scaldi il petto 
Di nuovo amore , il nodo antico sprezzi, 

Che di vedermi al cor già non le increbbe ; 

Od essa , che l’avvinse , essa lo spezzi : 

Perocché ornai disciorlo ( in guisa è stretto ) 

Nè la man stessa , che l’ ordio, potrebbe . 

E se pur , come volle , occulto crebbe 
Il suo bel nome entro i miei versi accolto , 

Quasi in fertil terreno arbor gentile , 

Or seguirò mio stile , 

Se non disdegna esser cantato e colto 
Pialla mia penna umile : 

E d Apollo ogni dono a me fia sparso , 

S Amor delle sue grazie in me fu scarso . 

Pag. 54 nota ( 1 ) . Sonetto alla medesima sul medesimo 
argomento . 

\ ergine illustre , la beltà che accende 
1 giovinetti amanti , e i sensi invoglia , 

Colora la terrena e frale spoglia , 

E negli occhi sereni arde e risplende . 

Ma folle è chi da lei gran pregio attende , 

Qual face all’ Euro , al verno arida foglia , 

Ed anzi tempo avvien , che la ritoglia 
Natura , e rade volte altrui la rende . 

Da lei tu nò , ma da immorlal bellezza , 

L’ aspetti , e ’n vista alteramente umile 
Ti chiudi ne’ tuoi cari alti soggiorni . 

E s’ interno valor d’ alma gentile 

Per leggiadr’ arte ancor vie più s’ apprezza : 

Oh felice lo sposo a cui t’ adorni ! 

Pag. 54 nota (3) . Alla medesima dopo quindici anni 
di costanza . 

Perchè ’n giovenil volto Amor mi mostri 
Talor , Donna reai , rose e ligustri , 

Obblio non pone in me de’ miei trilustri 
Affanni , o de miei spesi indarno inchiostri/ 
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E ’l cor , eh’ s’ invaghì degli onor vostri 
Da prima , e vostro fu poscia più lustri , 

Riserba ancora in se forme più illustri , 

Che perle e gemme, e bei coralli ed ostri . 

Queste egli in suono di sospir sì chiaro 
Farebbe udir , che d’ amorosa tace 
Accenderebbe i più gelati cori ; 

Ma oltre suo costume è fatto avaro 
De’ vostri pregj , suoi dolci tesori , 

Che in se medesimo gli vagheggia e tace . 

Pag. 56 nota (i). Sonetto fatto nei primi tempi dell’ a- 
mor suo per Leonora : 

Se d’ Icaro leggesti e di Fetonte , 

Ben sai , come l’ un cadde in questo fiume , 

Quando portar dall’Oriente il lume 
Volle , e de' rai del Sol cinger la fronte; 

E 1’ altro in mar , che troppo ardite e pronte 
A volo alzò le sue cerate piume : 

E così va chi di tentar presume 
Strade nel ciel , per fama appena conte . 

Ma chi dee paventare in alta impresa , 

S’ avvien eh’ Amor 1’ affide ? e che non puote 
Amor, che con catena il cielo unisce ? 

Egli giù trae dalle celesti rote 
Di terrena beltà Diana accesa , 

E d’ Ida il bel fanciullo al ciel rapisce ■ 

Pag. 1 1 8 , nota (ì) . Considerazioni al Tasso di Galileo 
Galilei , ec. La prefazione di questa prima edizione di esse 
considerazioni comprende la storia assai curiosa di cotale scrit- 
tura . E’ cosa singolare , che la migliore critica fatta della Ge- 
rusalemme liberata siaci stata conservata dal più caldo ammi- 
ratore del Tasso , 1’ autore stesso della sua Vita, il buon abate 
Serassi . L’edizione fu fatta dopo la sua morte su di un» copia 
da lui tratta dallo stesso originale . Egli aveva scritto sulla sua 
copia la nota seguente . ,, Ebbi la sorte dì rinvenirla ( questa 
critica ) in una pubblica biblioteca di Roma , scorrendo un vo- 
lume di Miscellanee . Vedendo che era l’ opera di Galileo , che 
aveva desiderato sì vivamente di avere, la copiai segretamente, 
senza far motto a chicchessia della mia scoperta , perocché 
quest’ opuscolo non indicato nella tavola , niuno, fuor di me , 
sa nè se vi sia , nè dove sia , e che per tal modo non potrà es- 
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non aggiunti: 377 

sere dato in luce da altri cbe da me , quando avrò avuto agio 
di rispondere , come devo , alle imputazioni sofistiche e false 
di un censore , cbe in altre materie è salito in gran fama ,, . 
Ma, dice l’autore della prefazione, non intraprese quel lavoro, 
cbe avrebbe potuto dar molto a che fare al suo spirito; e «re- 
do che avrà mutato pensiero , avendo forse scoperto cbe la più 
parte delle imputazioni non erano nè si sofistiche né si false 
come ei dice, ed essendosi iu fine avvisto , die il censore cbe 
dovea combattere , non era meno profondo in cotali materie , 
che nelle altre . Avrebbe certo avuto tutto il tempo di rispon- 
dere a Galileo , perocché erano già parecchi anni che aveva ri- 
trovato il manoscritto , ed aveva più ozio che non gli bisogna- 
va. Viviani nella sua lettera scritta al gran duca di Toscana, 
Ferdinando II, nel i654,inserita dal Salvini nella sua Vita di Ga- 
lileo , Fasti consolari , p. 3g3 ,ci dice cbe quel grand’ uomo* 
dotalo di una memoria felicissima, ed appassionato per la poe- 
sia , sapeva a memoria , tra gli autori latini una gran parte di 
Virgilio , d’ Ovidio , d’ Orazio e di Seneca , e tra gli autori ita- 
liani , quasi tutto il Petrarca , tutte le rime del Berni , e per 
poco tutto il poema dell’ Ariosto , cbe fu sempre 1’ autore suo 
prediletto , e quello di tutti i poeti, cbe lodava maggiormente. 
Avevo fatto , prosegue il Viviani, delle osservazioni particola- 
ri e de' paragoni tra questo poeta ed il Tasso sopra un gran 
numero di passi . Uno dei suoi amici gli domandò parecchie 
volte con molte istanse quel lavoro , mentre che era a Pisa ; io 
credo cbe fosse Giacomo Mazzoni . Dieglielo finalmente e noi 
potè più riavere . Doievasi talvolta sdegnoso di siffatta perdita, 
e confi ssava egli stesso di aver fatto quel lavoro con soddisfa- 
zione e piacere. Ignoravasi dopo quel tempo che fosse av- 
venuto di quella scrittura , allorché fu a caso scoperta in una 
raccolta di Miscellanee . Ma per un effetto della fatalità , che 
parea i’ accompagnasse, colui che la rinvenne , non approvando 
le opinioni del Galileo , ebbe in animo di difendere il Tasso , e 
non avendo mandato ad esecuzione quel pensiero, privò il pub- 
blico di quel prezioso scritto . Dopo la morte di colui , cbe l’a- 
vea copiato , volse lungo tempo ancora anzi che cadesse nelle 
mani di chi potesse farne buon uso. Alla fine i manoscritti del- 
l’abate Serassi pervennero in quelle del duca di Ceri , ed a 
questo signore zelantissimo pel bene delle lettere si è dovuta 
la pubblicazione . 

Ma nel mentre cbe il letterato , al quale venne affidata la 
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2 7 9 

giunti noi ventesimo canto , fol. 270 , prima pagina, alcuni 
versi , in numero di diciannove , dal quattordicesimo ( 1) verso; 
per la prima ottava, il quale incomincia Sisto, sino al quinto 
della terza ottava , il quale incomincia Chinina onde , che non 
si trovano nella prima edizione dtl i5H2 (2) , e rinchiudono sen- 
tenze contrarie all' autorità del re ed al bene del reame , a van- 
taggio dei nemici di questa corona , e particolarmente parole 
infamanti il defunto re Enrico Ili , ed il re regnante , per la 
minaccia dei fulmini fatta a Roma nelle ultime turbolenze, e 
tendenti a persuadere che è nella podestà del pupa il dare il 
reame al re , ed il re al reame , che 6ono espressioni pregiudi- 
zievoli allo stato ; dei quali versi fece lettura , domandando che 
venissero cancellati e tolti da quel libro, perchè la detta pagi- 
na sia corretta sul tenore degli esemplari delle prime edizioni, 
con proibizione al libraio, che li ha fatti stampare di venderli, 
e spacciarli ; e che, a tale cITctto , siano presi gli esemplari 
della detta nuova edizione, e venga ordinato a tutti quelli che 
ne avessero fatto acquisto, di riportarli per essere del pari ri- 
formati alla detta pagina , e loro vietato di ritenerli sotto lo 
pene che saranno del caso , a tenore dei decreti già emanati. 

La materia messa in discussione , decreto del detto giorno 
del parlamento conforme alla richiesta cc. 


lettore dice che stampa quel poema sopra una nuora copia r/ct tutto 
Cu nitiata e riveduta dall* autore , mandata da /Ionia . Era senza 
dubbio un esemplare della Gerusalemme cont/uislata , eli' egli teneva 
come uua nuova edizione corretta della prima Garusalcmme . 

( 1 ) Cosi trovasi nella copia , che trascrivo; ma deve dire il a - 0 
verso . 

(a) Errore del procuratore generale , che confonde la Gerusalens- 
me conquistata colla Gerusalemme liberata , errore in cui era pro- 
babilmente caduto il medesimo librajo . 


ERRATA CORRIGE 
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TAVOLA DEI CAPI, 


’ PARTE SECONDA. 


Capo XIV. Il Tasso . Notizia sulla sua 

vita Pag. 

Sezione /. Dalla sua nascita sino alla 

sua fuga 

da Ferrara nel i577 


Sezione II Continuazione della Vita del Tasso , 

dal 1577 , per insino alla sua uscita dallo spe- 

dale di Sant’ Anna , nel i586 


Sezione III. Continuazione della Vita del Tasso, 

dalla sua uscita di Sant’ Anna sino 

alla sua 

morte 



Capo. XV . Esame della Gerusalemme liberata del 
Tasso ; critiche , che ne furono fatte in Italia ed 
in Francia ; difetti reali di questo poema . . „ 
Capo XVI . Fine dell’ esame della Gerusalemme li- 
berata del Tasso ; bellezze di questo poema che 
avanzano i suoi difetti ; grado che tiene nell' e- 

pope/a moderna 

Capi» XVII • Occhiata rapida su’ tre poemi del Tas- 
so . Il Ribaldo , La Gerusalemme Conquistata , 
e Le Sette Giornate ; idea del Fido Amante , 
del principe Curzio Gonzaga ; fine del poema 

eroico „ 

CAPO XVHI . Del poema eroicomico o scherzoso in 
Italia nel secolo decimosesto ; L' Orl andò ; noti- 
zia sulla vita di Teofilo ' Folengo , suo autore ; 
La Gigantea , La Nanea ; La Guerra de’ Mo- 
stri del G razziai detto il Lasca ; notizia sulla 
sua vita ; Idea di questi tre poemi ; fine della 

poesia epica . „ 

Note Aggiunte 

riKE DEL SETTIMO VOLUME . 
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